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PREFAZIONE 


It libro che ti presento, o lettore, ha per me ricordi soavi 
e dolorosi. Ad esso cooperarono, più 0 meno, molti scolari miei : 
il primo che me ne diede l’idea non è più. Or sono ormai 
circa dodici anni, Giovanni Girelli da Mottalciata mi parlava 
con l'entusiasmo ch’ egli soleva mettere in tutte le cose sue, 
sgranando di sotto le lenti que’ suoî due occhioni grigi e 
penetranti, che mi par sempre di vedere, delle rappresentazioni 
sacre popolari del suo nativo Biellese. Io lo ascoltava e rifletteva 
e gli chiedeva notizie. Ma ben poche potè darmene il poveretto, 
infermato presto di quel terribile mal sottile, che doveva tra- 
scinarlo alla tomba prima della laurea e troncare così tanti bei 
disegni giovanili ed un avvenire letterario non certo mediocre. 
Tuttavia sin d' allora io fermai il proposito d’occuparmi un 
giorno delle rappresentazioni popolari ancor vive in Piemonte, 
e mi piace ora rammentare che la prima idea me ne venne 
dall’amico e discepolo rimpianto. 
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Inutile il dire qui per quante fasi diverse passò questo disegno, 
da quanti ostacoli, da quante altre occupazioni fu interrotto, 
talora per lungo tempo. Col crescere del materiale e degli studi 
ch'io veniva facendo su di esso, la relazione pura e semplice 
dei drammi biellesi, che dapprincipio doveva essere oggetto 
d'un articolo (forse destinato all'Archivio del Pitrè), si venne 
siffattamente ingrossando, che mi vidi forzato a pensare ad un 
volumetto. Ma la conoscenza del Gelindo, che seguì poco ap- 
presso, completò l’opera e le fece assumere aspetto tutto diverso. 
lo tosto riconobbi che fra tutto il materiale da me raccolto il 
Gelindo era la cosa più importante; quindi presi a studiarlo 
nel dialetto e nella costituzione letteraria. Le cure che gli 
consacrai lo portarono al primo posto in questo volume, mentre 
le ricerche sugli altri drammi popolari, da cui presi le mosse, 
ne divennero l’appendice. 

Mi è grato il dire che se il povero Girelli fu il primo a 
darmene l’idea, altri scolari miei mi furono larghi di molte 
informazioni preziose. Ringrazio particolarmente il dr. Eraldo 
Marocchetti, che mi favorì i copioni delle rappresentazioni 
biellesi, e il prof. Giovanni Rabbia, che con grande pazienza 
intraprese a mio vantaggio un vero pellegrinaggio nella valle 
di Susa per scovarvi le antiche copie di quei drammi in 
francese. Ricordo inoltre le notizie diverse che mi fornirono 
gli altri discepoli miei prof. Giuseppe Rua, marchese Gustavo 
Balsamo Crivelli, dr. Domenico Merlini, prof. G. M. Battaglino; 
ricordo la cura che si prese per farmi intendere bene i suoni 
del suo nativo dialetto alto-monferrino, che è il dialetto del 
Gelindo, il prof. Antonio Piccarolo. A tutti questi, scolarì ed 
amici, disseminati ora ai quattro venti, giunga la parola della 
mia gratitudine, e siccome sono quasi tutti insegnanti, dia 
loro animo ad iniziare o a continuare quel buon sodalizio 
fra maestro e discepoli , che contribuisce così efficacemente a 
render la scuola gradita e l'insegnamento stesso proficuo. Per 
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me questo sodalizio coi giovani fu sempre una delle pochissime 
soddisfazioni vere che ritrassi dall’insegnamento universitario. 

Ad altri parecchi è dover mio il porgere qui i miei rin- 
graziamenti. Anzitutto a S. E. il conte Costantino Nigra, 
che con somma cortesia mi lasciò per vari mesi il codice del 
Gelindo ch’ egli possiede; quindi al cav. prof. Fr..v. Wieser, 
da cui ebbi copiose indicazioni sulle rappresentazioni sacre 
nel Tirolo; al comm. prof. Romualdo Bobba, al cav. Giuseppe 
Ferraro, agli avvocati Galileo Pinoli e Giovanni Toselli, alla 
signora Luisa Ottavia Viglione, al sig. Giuseppe Barelli. Trovai 
insomma dovunque persone gentili, che mi aiutarono nell'opera 
mia non agevole; onde se tu, o lettore, rinverrai in questo 
libro qualcosa che non ti dispiace, desidero che una parte del 
merito tu l’attribuisca a loro. Sarà invece tutta mia la colpa 
di non aver saputo forse profittare convenientemente del ricco 
materiale che mi trovai fra mano. 
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Quattro edizioni del Gelindo sono poste a base del mio studio: 

A. La natività di Nostro Signore Gesù Cristo e la strage 

degli innocenti. Rappresentazione sacra. — Novara, 1839, presso 
Enrico Crotti libraio editore. 

B. Il pastore Gelindo ossia la natività di Gesù Cristo e la 
strage degli innocenti. Rappresentazione sacra. — Torino, s. a. 
(ma 1842), presso Gio. Batt. Binelli libraio, contrada dei guar- 
dinfanti. 

C. Gelindo in Betlemme operetta comica del Santo Natale, in 
cui ci viene insegnata la vita che fecero S. Giuseppe e Maria 
Vergine quando si partirono da Nazaret per andare a Betlemme, 
patria di Davide, onde ambedue ebbero origine, è ciò che successe 
nella notte del Santo Natale. — Milano, s. a., tip. di Marsilio 
Carrara. 

D. Il pastore Gelindo ossia la natività di Gesù Cristo. Rap- 
presentazione sacra. — Torino, s. a., presso Giae, Arnendo editore. 

Queste quattro stampe fatte ad uso del popolo ci rapprée- 
sentano tre redazioni distinte del dramma popolare nostro, 
scritto parte in lingua, parte in vernacolo. Maria Vergine, 
S. Giuseppe, l'angelo, i re magi, l’imperatore Ottaviano ed îl 


Remer, /l « Gelindo ». 1 
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re Erode, i confidenti del primo e la famiglia del’ secondo, 
parlano in un italiano letterario più o meno corretto; Gelindo, 
Medoro ed i pastori delle due famiglie, discorrono in dialetto. 
Ma il dialetto di A e B diversifica alquanto da quello di C, 
ed una raffazzonatura commerciale deplorevole è nella stampa D. 
Se non che dei rapporti letterarî in cui stanno queste tre re- 
dazioni mi propongo di discorrere in seguito e così pure in 
seguito mi tratterrò particolarmente sul testo C, dandone un 
saggio e facendo vedere da quali peculiarità dialettali esso è 
caratterizzato. 

Anzitutto m'è d'uopo riferire la rappresentazione, nel testo 
più ampio e senza dubbio più antico, che è quello delle stampe 
A e B. F rispetto alla mia presente edizione, che offre per la 
prima volta il Gelindo al pubblico degli studiosi, siami qui 
concesso il premettere alcune avvertenze. 

To mi sono trovato ad avere d'innanzi due edizioni fatte per 
l’uso del popolo e quindi dovetti procedere, nel riprodurne il 
testo, senza pedanteria, ma con un certo scrupolo. Il testo di 
A e di B è essenzialmente il medesimo, ed io mi attengo più 
specialmente ad A, che è il più antico, traendo il debito pro- 
fitto da B, che qualche volta è migliore, e correggendo i ma- 
nifesti errori di stampa. Nei casi non rari in cui A e B mi 
presentano lezioni divergenti, ma accettabili entrambe, in- 
dico in nota quella che non inserisco nel testo. Nella parte 
italiana lascio, naturalmente, inalterata la dicitura barocca e 
talora scorretta, specialmente degli orribili versi, e solo mo- 
difico, quando è necessario, l’interpunzione. Rispetto alla parte 
dialettale, che è la più importante e la più gelosa, ecco i eri 
terì che seguo e gli spedienti di cui mi valgo. 

La persuasione in cui sono venuto, e su cui ritornerò in se- 
guito, che il dialetto della redaz. AB del Gelindo sia in parte 
antiquato e fuor d’ uso e che forse risulti d'elementi svariati, 
che si trovano in diverse parti dell’ Alto Monferrato, ma che 
non coesistono e forse non coesistettero mai veramente in una 
sola varietà di quel dialetto, mi costringe ad attenermi con 
gran cura alle due stampe esemplate. Ma non esito a intro- 
durre nel testo mio quelle modi cazioni che una critica pon- 
derata e sicura richiede: divido, cioè, come vuol ragione, le 
parole trascritte e accostate caoticamente nelle stampe popolari; 
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uso della massima libertà nel disporre l'interpunzione; con- 
trassegno alcuni suoni in modo da indicarne la pronuncia. Le 
speciali condizioni mie rispetto al testo e le esigenze della 
tipografia m'impediscono di porgere una delicata trascrizione 
fonetica coi segni proposti e adottati dall’Ascoli nell’ Archivio 
glottologico; ma tuttavia cerco d' essere esatto il più possibile 
in questa parte, valendomi delle ragioni etimotogiche e delle 
norme risultanti dall'uso moderno. I segni, pertanto, che uso, 
sono i seguenti: < 


= suono intermedio tra l' e apertissimo e l'a 

è=e aperto od ERO (1). 

é= e chiuso. 

2=]l'e chiuso, eroe come nel piem. ##rdes, che spesso 
occorre nel suono #r di » vocalizzato ( 7). 

eu= suono francese di feu (2). 

ò=o0 aperto. 

6=0 chiuso. 

ò=0 molto cupo ch'è quasi «, es. andima piem. (% dell'Ascoli). 

ia=u lombardo o francese. 

= suono di passaggio tra # ed ? (3). 

é, g= suoni palatali, mentre c, 9 sono sempre gutturali ed 
avanti e, i, eu, seguendo le stampe e le consuetudini 
grafiche italiane, sono indicati con ch, 9%. Per con- 
verso sono palatali c e y avanti e ed è, pur non es- 
sendo contrassegnati. Li contrassegno ne’ casi come 
astè, perchè non si legga se unito come è. 





(1) In.parecchi casi, come specialmente nelle desinenze che corrispondono agli in- 
finiti in -are, @ ed è hanno il medesimo suono, ma io sono costretto ad adottare i 
due segni differenti per esser fedele alle stampe, che mi dàmno ora a ed ora e. 

(2) Rispetto in questo le stampe, anzichè sostituire il segno è. 

(3) G. Ferraro, nella prefaz. ni Canti monferrini, Torino, 1870, p. 1x, dice che 
l'i dell'Alto Monferrato proveniente da w, 1, è in taluni casi # schietto, Sarà benis- 
simo a Carpeneto d'Acqui, patria del Ferraro, ma non sembra sia in tutta la regione, 
come n me risultò dalla lettura che il prof. Piccarolo gentilmente mi fece di parecchie 
scene del Gelindo. L'i da w ha nn suono sempre alquanto torbido, che indico appunto 
con f. — In altra guisa torbido è pure il suono di é in sia, eia ed anche in dondî. 
In quest'ultimo caso abbiamo quasi dondé, Negli altri due 1' # inclina ad ci, senza 
“però essere l' ei deciso di Alessandria e del Basso Monferrato, tanto è vero che gli 
Altomonferrini canzonano per questa pronuncia quelli di Castellazzo d' Alessandria 
col detto Cuî dir Castlass, sèi, sèt, in luogo di sf, sf. Vedi Ferraro, Superstizioni, 
usi e proverbî monferrini, Palermo, 1886, p. 84. 


rt rr ERRE 


a 


3, £= sibilante sonora, mentre s, 2 sono sempre sibilante 
sorda. Lascio gli 2 per ottemperare all’ uso grafico 
italianeggiante delle stampe, ma avverto che nel- 
l Alto Monferrato non si conoscono se non i suoni 
sibilanti s, &. 

n= n faucale (1). Nel caso di nn fra vocali, si ha #n, vale 
a dire il primo n faucale e il secondo nasale (2). 

gn= fi, come nella grafia tradizionale italiana. 

4, t, per gli ossitoni che terminano con queste vocali (3). 
Quando 1’ accento della vocal finale cade invece su 
d, i, î, cu, mi è impossibile indicarlo, e così pure 
quando cade su e ed o, che sono giù contraddistinti 
da accenti per significarne il suono aperto o chiuso. 


Conservo nel mio testo la geminazione delle consonanti, se- 
| condo che me la danno le stampe; ma tengo @ notare che essa 

è interamente dovuta ad influsso letterario. Nel vernacolo del- 
il l' Alto Monferrato la geminazione non esiste , salvo forse nel 
i riflesso della doppia palatale sorda. S'è-veduto che un non è 
i geminazione, perchè sì tratta di due suoni diversi. 
i Al testo seguirà un esame linguistico minuto della parte 
il dialettale di esso, atto a-rilevare le caratteristiche di quel 
volgare ed a localizzarlo. Per i rinvii dello spoglio fonetico, 
morfologico e lessicale adotto un sistema che mi sembra ab- 
bastanza pratico. Riferisco in margine le cifre progressive, che 
sulla mia edizione notai ad ogni dieci righe delle scene dia- 
lettali ovvero miste di dialetto e di lingua, e ad ogni pagina 
delle scene italiane. Il Gelindo si divide per tal guisa in 184 
particelle, che sono meno estese nelle scene, alle quali l'esame 





(1) Su questo suono così comune in Piemonte vedi quel che scrisse il vecchio Pi- 
rino, Grammat. piemontese, Torino, 1783, p. 1). 

(2) Cfr. Satvioni nel Kritischer Jahresbericht viber die Porischritle der roman. 
Philologie, 1, 125, a $ 210. Tengo a notare che nel caso mio il r che sostituisce l 
non è « un r velare che in qualche varietà si direbbe evanescente », come nota il 
Salvioni al luogo indicato, $ 217. Questo suono è specialmente dell'Astigiano odierno ; 
ma in Alessandria ed in una parte dell'Alto Monferrato v'è r ben deciso. 

(3) Nel contrassegnare le vocali per indicarne il suono io abbondo forse fin di so- 
verchio. Lascio senza alcun segno solo l'e congiunzione, che sì pronuncia come nel- 
l'italiano dell'Italia superiore, e talora le atone finali. Qualche volta ommetto anche 

isegni nelle vocali iniziali maiuscole, per ragioni tipografiche, quando non vi possa 
essere dubbio alcuno sul modo di pronunciarle. N 
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linguistico particolarmente si riferisce. Il punto ove cessa il 
domimio d’uno di questi paragrafi per lasciar luogo al dominio 
del successivo è indicato con una lineetta verticale. T rinvii 
quindi sono semplicissimi, consistendo in un solo numero, ed 
il rintracciare la parola alla quale si rinvia non è malagevole, 
purchè si scorrano le righe stampate tra la cifra in margine 
che si richiama e quella che le vien dopo. è» 

Per la comparazione cercai di consultare il maggior numero 
possibile di testi a stampa dell'Alto e del Basso Monferrato e 
di Alessandria; e trassi partito dagli studî modernamente fatti 
sui vernacoli gallo-italici della Sicilia, che propendo io pure 
a ritenere originariamente monferrini, sebbene assai alterati 
dall’ influsso secolare del siciliano circostante (1). Riguardo ai 
testi scritti in altri dialetti dell'Italia superiore e forniti d'il- 
lustrazione scientifica, potei limitarmi ad una esplorazione 
meno larga, specie per quel ch'è del lessico, in grazia dei ri- 
chiami copiosissimi dati dal Seifert nel glossario di Bonvesin, 
dal Wiese nella Margarethenlegende e più ancora dal Flechia e 
dal Salvioni nei volumi VIII e XII dell'Archivio glottologico. 

Ecco pertanto il materiale di cui mi giovai più spesso, con 
le abbreviazioni che mi servono per indicarlo: 


(1) Il De GuserxarIS, ripubblicando nel Politecnico, serie lett, scientif., Ill (1867), 
609 sgg., i Canti lombardi di Sicilia prima editi da L, Vigo, mostrò crederli scritti 
in un linguaggio originariamente monferrino e suffragò tale opinione con la tradizione 
storica antica, che fa discendere nell'isola e stabilirsi specialmente in quei comuni 
di S. Fratello, Piazza Armerina, Nicosia ecc., i numerosi seguaci che nel sec, XI e 
XII condussero secoloro marchesane del Monferrato andate spose a conti siciliani. 
Seguì la medesima opinione il Prrrè, che ne' suoi Studi di poesia popolare, Palermo, 
1872, pp. 303 sgg., diede in luce nuovi canti in quel dialetto, ch'egli trovava par- 
ticolarmente affine a quello dell' Alto Monferrato (cfr. p. 306 n.); nella quale cre- 
denza lo appoggiò un ottimo conoscitore del folk-lore monferrino , il Ferraro (Canti 
popolari del Basso Monferrato, Palermo, 1888, pp. xvi-xvn)., Ma sentenza diversa 
propugnò invece il De Gregorio, che col Morosi s‘acquistò l'alta benemerenza d'illu- 
strare in modo scientifico i parlari gallo-italici di Sicilia. Sostenne îl De GreaorIO 
nell'opuscolo Affinità del dialello di S. Fratello con quelli dell'Emilia, Torino, 1886, 
che il fondo di quel vernacolo sia emiliano e non monferrino. Se non che la con- 
gettura dell’ origine monferrina è validamente sostenuta, contro di lui, dal Mkyer- 
Lunks (Ital. Gramm., $ 10), ed a me pare che la miglior conoscenza che oggi ab- 
biamo dei dialetti di T'iacenza e di Parma mercè gli studi di E. Gorra (Zeitschrift 
fur rom, Philologie, XIV e XVI), contribuisca a dar ragione all'eminente glottologo, 
quantunque non in tatto sia concorde con lui il SaLvioni (Kritisch. Jahresder,, I, 120), 
che pur tuttavia inclina a ritener quei vernacoli della remota isola piemontesi d'origine. 
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Al.= G. G. Arrone, Commedie e farse carnevalesche nei dia- 
letti astigiano, milanese e francese, Milano, Daelli, 
1865 (per pagina). 

Ap.= La storia di Apollonio di Tiro, ed. da C. SaLvionI, 
Bellinzona, 1889 (per pagina). 

Arch. = Archivio glottologico italiano (per vol. e pag.). — Spe- 
cialmente i seguenti: 

Arch. I= Ascori, Del posto che spetta al ligure nel sistema 
dei dialetti italiani, in Arch., II, 111 sgg., e 396 sgg. 

Arch. Il e III = Fuecma, Postille etimologiche , in Arch., I, 
1 sgg., 318 sgg.: III, 121 sgg. 

Arch. Il = C. Nigra, Fonetica del dialetto di Val Soana, in 
Arch., III, 1 sgg. 

Arch. VIII = Fuecma, Lessico delle antiche rime e prose ge 
novesi, in Arch., VIII, 817 sgg. 

Arch. VIII= G. De Gregorio, Fonetica dei dialetti gallo-italici 
di Sicilia, in Arch., VII, 304 sgg. 

Arch. VIII = G. Morosr, Osservazioni ed aggiunte alla prece- 
dente memoria del De Gregorio, in Arch., VIII, 407 sgg. 

Arch. XI= €. SaLvioNI, Glossario al Nuovo Testamento val- 
dese, in Arch., XI, 291 sgg. 

Arch. XI = G. Morosr, L’ odierno linguaggio dei Valdesi del 
Piemonte, in Arch., XI, 330 sgg. 

Arch. XIT= G. Monosi, Il dialetto franco-provenzale di Faeto 
e Celle, in Arch., XII, 33 sgg. 

Arch. XII = C. SaLvioNI, Annotazioni sistematiche all’ antica 
parafrasi lombarda ecc., in Arch., XII, 375 sgg. 

AT.= Archivio per lo studio delle tradizioni popolari (per vol. 
e pagina). — Specialmente i seguenti: 

AT. V= G. Fenraro, Nuova raccolta di proverbi e detti popo- 
lari monferrini, in AT., V, 413 sgg. 

AT. VI = G. Farnaro, Spigolature popolari monferrine, in AT, 
VI, 113 sgg. 

AT. VIT= D. Banenta, Le dodici parole della verità in Piemonte; 
versione di Alessandria, in AT., VII, 556 sgg. 

Az.= Eu. D'Azeanio, Studi di un ignorante sul dialetto pie- 
montese, Torino, 1886 (per pagina). 

B.= D. Barerta, La satira popolare alessandrina, nel perio- 
dico La letteratura, an. I, n° 1, 26 die. 1885. 
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Beitr.= Mussarra, Beitrag zur Kunde der norditalienischen 
Mundarten, Wien, 1873; estr. dalle Memorie dell’Ac- 
cademia di Vienna (per pag. e voce). Ù 

Boerio = G. Boxrio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 
1856 (sub voce). 

Brend. = La * Navigatio Sancti Brendani , in antico veneziano, 
ed. da F. Novari, Bergamo, 1892 (per, pagina). 

Bs. = B. Bionpeui, Saggio sui dialetti. gallo-italici, Milano, 
1853 (per pagina). 

Cat. = Una redazione tosco-veneto-lombarda della leggenda ver- 
sificata di Santa Caterina d'Alessandria, ed. da R. Re- 
ner, in Studi di filologia romanza, VII, 1 sgg. (per 
pagina). 

Cav. = C. Sanvioni, Annotazioni linguistiche alle “ Rime di 
Bartol. Cavassico ed. da V. Cian ,, vol. Il, 307 sgg. 
Bologna, 1894 (per pagina). 

Ch.= F. Caerusisi, Vocabolario milanese-italiano, Milano, 
1839-56 (per vol. e pagina). 

Clm.= Le lettere di messer Andrea Calmo, ed. da V. Rossi, 
Torino, 1888 (per pagina). 

Dp. = Documenti inediti in antico dialetto piemontese, ed. da 
Borrati e Manno, in Arch. stor. italiano, Serie IV, 
vol. II, pp. 875 sgg. (per pagina dell'estratto). 

DW.= F. Diez, Etymologisches Worterbuch der romanischen 
Sprachen *, Bonn, 1878 (per pagina). 

Fem.1= G. Ferraro, Canti popolari monferrini, Torino, 1870 
(per pagina). 

Fem.II1= G. Fernaro, Canti popolari del basso Monferrato, 
Palermo, 1888 (per pagina). 

Fer.= G, Fenraro, Glossario monferrino 3, Torino, 1889 (per 
pagina e voce). 

Fs.= G. Ferraro, Superstizioni , usi € proverbi monferrini, 
Palermo, 1886 (per pagina). 

Go. = E, Gorra, Fonetica del dialetto di Piacenza, in Zeitschr. 
fir romanische Philologie, XIV, 133 sgg. (per paragr.). 

IG.= W. Mever-Liinxe, Italienische Grammatik, Leipzig, 1890 
(per paragrafo). 

J.= G. Jacnino, Varietà tradizionali e dialettali alessandrine, 
Alessandria, 1890 (per pagina). 
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Koert. = G. KoertING, Lateinisch-romanisches  Worterbuch, 
Paderborn, 1891 (per numero). 

L.= Poesie in vernacolo alessandrino nei num, 8, 4, 5, del 
giornaletto umoristico Il Laccio, che uscì in Ales- 
sandria per un mese nel 1887 (per num. del giorn.). 

Lam.= Lamentazione metrica sulla passione di N. S. în an 
tico dialetto pedemontano, ed. da C. Sarvioni, Torino, 
1886 (per pagina). 

Lo. = Altbergamaskische Sprachdenkmiler, ed. da E. Lore, 
Halle a. S., 1898 (per pagina). 

Margh. = Eine altlombardische Margarethen- Legende, ed. da 
B. Wixse, Halle a. S., 1890 (per pagina). 

Md. = A. Mussaria, Darstellung der romagnolischen Mundart, 
negli Atti dell'Accademia di Vienna, vol. 67, 1871, 
pp. 653 sgg. (per paragrafo). 

Mm.= A. Mussaria, Darstellung der altmailindischen Mun- 
dart, Wien, 1868; estr. dagli Atti dell'Accademia di 
Vienna (per paragrafo). 

N.= Canti popolari del Piemonte, ed. da C. Nrara, Torino, 
1888 (per pagina). 

Npm. = La bela d' l’ isoula fortunà, novellina popolare mon- 
ferrina, ed. da Sr. Prato nei Nuovi Goliardi di Mi- 
lano, I, 197 sgg. (per pagina). 

P.= G. Paranm, I parlari italiani in Certaldo, Livorno, 1875 
(per pagina). 

Pg.= M. Piro, Grammatica piemontese, Torino, 17883 (per 
pagina). 
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ANGELO 


che fa il prologo. 


O mortal, or or fa festa, 
Alla gioia il cuor appresta: 
Su trionfa in quest’ istante, 
Tu vedrai un Dio amante 
Nato vile tra giumenti 
Sol per te soffrir gran stenti. 
Delle reggie, e de’ palagi 
La superbia, e tutti gli agi 
Fi rifiuta, anzi non cura, 
Ma su vile paglia dura 
In così orrendi geli 
Posar volle il Re de'’ cieli. 
Non tra regi, e tra signori, 
Bensì abbietto tra pastori 
D'umiltà vuol esser norma; 
Perciò nasce in tale forma, 
Per confondere il superbo, 
Così nasce il Divin Verbo. 
Dalla Vergine più pura, 
La più umîl che dié natura, 
Prender vuole umana carne 
Per un vero saggio darne, 
Tai virtudi quanto appreggia, 
Di cui l’orbe oggi scarseggia. 
D'uman carne sotto il velo 
Viene in terra, e lascia il cielo 
Il tuo grande e buon Signore; 
Di te ingrato peccatore, 
Comincia or la redenzione: 
Favorite d'attenzione. 


. 





ATTO PRIMO 


SCENA I 


Sala regia. 


ImpeRATORE OTTAVIANO AUGUSTO, 
Marco AGRIPPA e MECENATE. 


Imp. Contansi sette secoli e più da poi che questa nostra 4 
dominante Roma fu edificata, e nel corso di tanto tempo 
appena godette i bei frutti di pace due volte sole, es- 
sendo stato chiuso il tempio del dio bifronte Giano, cioè 
regnando Numa Pompilio construttor del medesimo, ed 
un anno dopo la prima guerra dei Cartaginesi sotto 
Manlio Torquato. Romolo e Remo ella riconosce per 
padri. Il primo, malgrado soffrendo un compagno sul 
soglio, benchè di lui germano, anzi gemello, con 
empio fratricidio lo tolse dal mondo: e se popolar volle 
la nuova città, involar gli convenne con artificioso in- 
ganno le femmine ai Sabini, i quali per siffatto affronto 
avvampando di sdegno, armati sen vengono contra ai 
Romani, non men per vendicar l’ offesa, che per ricu- 
perare le usurpate consorti e le rapite donzelle. Ed ecco 
Roma ancor bambina | obbligata ad impugnar la spada, 5 
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che, trionfando poi degli aggressori incominciò a fregiarsi 
con vittoriose palme la culla. Erano in que’ tempi sì 
angusti di questa città i confini, che gli abitanti appena 
usciti dalle porte, cavalcavano, per così dire, de’vicini 
il suolo. Onde per non lasciarsi imprigionar nelle proprie 
mura, furono costretti a farsi luogo col ferro, e guada- 
gnarsi terra col sangue. Ma ecco che appena deposte le 
armi contro dei nemici stranieri, ripigliarle convenne 
contro del proprio signore. Ed è che inorriditi i Quiriti 
dalla tirannide ed insolenza di Tarquinio il superbo, 
il settimo, anzi l’ultimo a cui cinse le tempia il regal 
I diadema latino, che passando dalla strage dei senatori 
il a contaminare i talami dei cavalieri più illustri, l’onor 
delle matrone più caste, qual fu Lucrezia, arse Roma 
di sdegno contro il non men disonesto, che tiranno re- 
| gnante, e cacciata così esecranda progenie, e con essa 
il nome regio venerato per ducento e quaranta quattro 
anni, volle in avvenire viver libera sotto il governo dei 
Consoli, nel quale stato durò più di cinque secoli, spesi 
in guerre continue ed indefesse, con cui allargò cotanto 
il suo dominio, poichè soggettatasi l’Italia intera passò 
a conquistare l'universo tutto. Nacquero poscia le guerre 
civili distruggitrici di quella gran repubblica, che dopo 
d’essersi impadronita, come dissi, di tutto l’orbe, non 
| restandole più nemici da vincere, voltò le armi contro 
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sè medesima, avvampando tuttavia le congiure tra’ più 
HI potenti, e poi anche contro la patria stessa, come si vide 
in Catilina. In questa guisa distrutto lo stato libero di 
questa gran repubblica, rinacque dalle rovine di essa 
218 il dominio monarchico, principiato debolmente, perchè 
con troppa violenza, da Giulio Cesare nostro | predeces- 
sore, e zio materno, indi passato in noi, quello abbiamo 
fermamente stabilito. Dalla sin qui narrata serie di 
morti, guerre, stragi e distruzioni, di già a voi pur 
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troppo note, come suppongo, conchiudere si deve quel 
tanto, che da bel principio vi dissi, essere stata Sempre 
bandita la bella quiete. Ora però, mercè l’aiuto degli alti 
Dei, e la nostra cura ed attenzione, egli è già più d’un 
lustro, che abbiamo stabilito il mondo tutto in pace, 
avendo fatto chiudere il tempio di Giano da sì lungo 
tempo stato aperto. Con somma nostra consolazione e 
contento, spirano aure più liete e tranquille i nostri 
ben amati popoli e fidi vassalli, alli di cui vantaggi, 
felicità e quiete dirizzate sempre saranno le nostre mire. 

Mecen. Non vha dubbio, o Sire! che il suolo latino, anzi 
la terra tutta d’altro sinor non siasi mostrata feconda, 
che di lugubri cipressi, vittoriose palme e trionfanti 
allori, inaffiati con sangue di ben generosi romani, e 
che ora sotto il felicissimo dominio di vostra Maestà 
Uesarea ed Augusta, all'ombra di ameni ulivi di pace 
quietamente si passino i giorni. Deesi però altresì con- 
fessar essere più debitrice Roma alla guerra che alla 
pace: e Roma non sarebbe quella gran Roma, se non 
si fossero sempre gloriati i di lei figli d’incallir le mani 
alla spada, d’incanutire il crine sotto degli elmi, ed 
ornarsi di gloriose cicatrici i magnanimi petti. 

Mare. Agr. La pace, o Sire, egli è un gran bene; egli 
è però cagione di alcuni mali, poichè alle delizie di 
questa insolentiscono gli emoli, si avviliscono gli animi 
più generosi, ed irrugginisce non men il lustro, che il 
valore de’ più sperimentati acciai. Deve questa servire 
ai militari disagi di qualche piccol riposo, non dee però 
eternarsi nelle ben regolate monarchie. | Chi dimostrasi 
a quella totalmente inclinato per lo più vien intaccato 
da’ suoi nemici per codardo. Oltre di che alla vastità 
del romano impero egli è impossibile quella fissare, 
massime per le diversità de’ genj di varie nazioni, per 
la gelosia dei popoli suppostosi l’uno men favorito del- 
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‘altro, le invidie e pretensioni degli esteri, e mille 
altri motivi, che sì rimettono ai savissimi riflessi di 
Vostra Maestà Cesarea ed Augusta. 

Imp. Voi, o miei fidi, parlate di quella pace in cui ad 
altro non si attende, che agli ozii, divertimenti e de- 
lizie, lasciando in non cale ogni interesse di stato, 
ogni timor di sovrappresa, ogni riparo agli ostili insulti. 
Eh no: deesi vivere in pace coll’ esser sempre pronti 
alla guerra: tale è la nostra idea. Terremo sempre ben 
guardati i posti, ben presidiate le piazze, ben provvisti 
i magazzini, ben ammaestrato ed agguerrito il militare. 
Godremo la pace coll’esser sempre pronti alla guerra, 
ed in tal maniera terremo esercitato il valore dei nostri 
ed in freno l’insolenza degli esteri. 

Mecen. Sono più che plausibili le vaste idee della M. V. 

Mare. Agr. Meritano d'essere registrate a caratteri d’oro 
negli annali dell’ immortalità le massime d’ un tanto 
principe. 

Imp. Faceste ancor pubblicare l’Editto nostro che ciascun 
deggia portarsi alla città di sua origine, ivi farsi de- 
scrivere, e nello stesso tempo pagarci un tributo? 

Mecen. Prontamente ubbidimmo agli ordini di V. M. 

Mare. Agr. Anzi digià vien posta in esecuzion la grida. 


Imp. Alla vostra attenzion premio si deve, 
Ambi da noi il riceverete in breve. 
Mecen. Somma cura già fu sempre la nostra 


Marc. Agr. | Di guadagnarci sol la grazia vostra. 
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SCENA II. 


Bosco. 


Getinpo ed ALINDA. 

Gel. Già qui a ni è pi tèmp da pèrdi. A l'è méi andè, 8 
e ancòr pi ch'a stag astè a l’ è sèmpér péz, pèrchè 
la fidca cala e la fréé chérz. E peu, veut ch'a t' la 
diga? I 6rdò ancòr pi prést ch' a s° aubdissò a lè 
sèmpér méi. 

Alinda. Pòve dm! A m' déspias d’ vògvi (*) andà pr 
ice tèmp csi cattiv, massimamènt ch’ è sèi Za am pòc 
avanzi | ant l’étà. A n’ sen pr atr ché matérii siò isti 9 
d’ist nòst bislac d'Amparatòr d' vòrèi ch’ ticé (2) a s° 
vagò fè scrivi. El pèiva bèn armane aspétè bén tèmp. 
L'ha bèl fè chil, ch’ s' na starî li ant èl sò stanzii 
con èl gambi larghi après au sò bon feu. Ma tant è, 
après di sgnòri èl par ch’ la carn dél pòyr òm sia carn 
d'asò. 

(tel. Cosa veut fèji? A somma sidit, e ’r bsòdgna aubdi è 
pr amòr d pèr forza. Col ch’ a m' déspias a I è avèi 
da paghè ant l’istés tèmp în tribit. Mi pòvr òm! | L'ha 40 
bgigné ch’ a i aba vèndi doi agnè i pù bèi ch’ fissò 
ant è stròp pèr fè di quattrin pèr paghè sta gabèla. 

Alinda. Ma dim am pò. A vrèi anda csi sòl e sòlèt? 

Gel. Cén chi veut mai ch’ a vaga? 'L barba Médòr chil 
ò s' n’ è za anda; nòstér cisin Silviò chil esi, anzi l’ha 
cazà la ciav sòt l’iss e l'ha mn via esi la dòna. 





(1) B. despias vogni. (®) B. che tiéé. 
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Alinda. Ò dirèssi (1) fè csi déred vòi e lassèìm avni. 
Gel. Ò n’ sta nèn bèn ch' abbandònîò ticè doi la ca, mas- 
simamènt con sa mattòta da mariè. L’érdò 6 dis ch’ èl 
basta ch’ ò i vaga èl cap d’ ca e ch’ èl | conségna titta 41 
la famifa: esi m' ha dicè în da chi a m' sòn anformi, 
ch’ sa d' litra, ch’ l' ha lécé titt dalla simma fin al fond. 

Alinda. Fè almane avni con vòi Maffè. 

Gel. Avriv arstò vòi atr dòni soli? E peu a n’ veui iss 
gripiòn après, ch’ ò m' mangrèiva "1 còsti. Bsògna ché 
t sapi ch'i sèrvitòr, quand in s' ji mènna après ant 
I quèic leu, titt l’ austarii ch’ i treuvò i veurò pacciassò, 

e i sòffrirdisò d' mangò viv èl pòvér patròn (*). 

Alinda. Avmane fè titt èr pòssibò pèr sbrighèvla prést, | e 

! avni a ca quant prima. 

; Gel. Da désgrazia an fora, da qui déi di a sîòn a ca, pèrchè 

È a m' vag (5) ammaginand ch’ è i sarà mòdbin (4) d’ la 

i gineuria; @ sibit ch’ a m’ sia sbròjà, a m' na vèn sibit 

I sibit via, massimamènt ch’ la linna fa ciar e ch’ a fas 

k cont d' marciè pr è Zia. E sévrautit a © aremand, sibit 

| ch’ è sia neutè, ch’ t' sari bin i iss e "1 fnèstri, pèrchè 
pr èl ménd d i è alma d’ la canaja, massimamènt 
 vénò savèi ch’ mi n’ sia nènt a ca. 

Alinda. A w' dibitèvi nènt: pèrchirè d' fè bon viagi e | d' 
tornò pròst. 

Gel. Bondi ..... (parte). 

Alinda. Arvògsi. Adès ch’ is sdfistie d’ ist nòstr dm è 
s' n° è andaté..... 

Gel. (ritorna) Arridrti d' avdi ra mènt a sa mattòta, e 
massimamènt a la sèira, ant ra stala, fatla ansatò après 
atijes dièd' ice ganivlòn, ansètti ti an mèZ, e 
chila fala stè dall’atra banda, e pèrchira dèji di bòn 
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(1) B. OR! diressi. (3) B. vaghi. 
(3) B. padron. (4) A. mondban. 
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6sèmpi e dé stè (1) an s’ la tòa: pèrchè vòiatr dòni, ò 
pèr di mèi, vòiatér mari, è sèi la riiina | dél pòvèr mati, 
ò sèi còlli ch’ i vasti; e pi d’ quatr, an s' lavschisa 
ch’ i han la mattòta da mariè, i s' divértissò d’ vòti 
pi ch’ la fia: pèrchè icè gattòn d’ ice mérési séreò d' 
capparès la mari, e pèr còl..... - 

Alinda. A n’ dibitèvi d’ nènt, che s' è n'i èissi (*) mia 
atr, i èi ’na dòna ch’ l’ ha gidizi. . 

Gel. O via, béndi ..... (parte). 

Alinda. A l' è peu în vègg pin d' cattiv malizii..... 

Gel. (ritorna) Alla sèira prima d’' andè dormi, a t' tòrn 
a di ch’ t'aussèrvi e ch’ t' bùichi s’ tice i îss e 1 | fnèstri 
sòn stangi. E pia è tò lim, blica biin ant ticè i cantòn 
e tanòt d’ la ca, che cdichîin s' en fis ascos es fis fi 
sarè drènt pr assassinini. E sa garzòna fatla dormi con 
ti, e lasla nènt andè fòr dla stanza, pèrchè iss matòti 
con la schisa d’andè fè i sò bSògn, i van a parlè con 
i morés. 

Alinda. Oh V èi bèn a pau! Fè "1 facè vòst e stè sichir. 

Gel. A m' ’nan vag. 

Alinda. Ch' Iddio v accompagna! (Oh la britta (*) cria- 
tira! Adès a s° ’nan va). 

Gel. (ritorna) Sévrautit a t' arcomind, chm a n’ sia nènt 
a ca, ché t' fassi alvi la povi alla prèssia e che t' fassi 
cantè la péla, e d’stè allégramènt con i avsin, e chm 
a véna a ca ch'a treuva pî nma ’r chî dò sac. 

Alinda. © n° èi anmi dél malizii cattivi. Vòi sî, quand 
ch’ a sèi ant iss austarii a gighè e baivi, e cò véni a 
ca con èl bòrsdt sènza quattrin (4) e la tèsta pinna d' 
vin, vardè am pòe s' l’è in bèl parlè! Chi 1’ ayrèisa 
mai sènti?! 





(1) B. sta. (3) A. brita. 
(2) B. essi. (5) A. quatrin. 
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Gel. T' sauti sibit an còlra. Con ti ò n° s° peu mai di 
nènt | an birla. A i eu fa pèr vògli ancòr’na vòta. A 
n° seu con fè a stachèm da ti, la mè cara dòna. (Un 
ch’ veuja tnî la pas an ca con 1 dòni, bsògna avèi pa- 
ziinzia, diji (') i sò sèntimènt, e peu cortisèi am pòc 
con dél bon cianci, pèr nèn ch’ i ténò ’r misò dél smani, 
e ch’ fassò pòrtè "1 braji strazi (2), la camisa slava, e 
fè fè del vigilii che n° siò nèn comanda). 

Alinda. Veramènt "1 bsdgna dilò, è sèi ampò bislac, ma 
| © sèi sèmpér stacéè im brav dm. Andò, fè bén viagi, e 
tornè prést, pèrchè mi sènza vòi a n° peuss vivi dè | di 
nè dormi d’ neuéé. (Una ch' veuja birlè i dmi e fè a 
| sò meud, 'r bsogna fèji quatér carézzi; virà ch’ i han 
] è spali, è 8’ fa còl ch'a i par e pias). 

Gel. Bondi, la mè cara réis ..... (parte). 

Alinda. Arvògsi, èr me car bin. .... Anmaginivi adès 
| ch' è m' sia via, 3 & n’ veni sèrchè la mia Marinèla, 
mè cosinna Silvia, con Mélamp, ch'a veui ch'a stagò 
allégramènt e ch'a s mangiò i tajarin. Ant è sac, S' 
a i lèvreu dla farinna, a i smiréreu autértant d’ brénn; 
la péla chm a l’aba diga, a spasreu la ca e la lasreu | 
cariè d’ pòvi, e ch' è s' ’nan vaga accòrzi s' ò i basta 
 còragi! I òmi èr bsògna ch’ i abò paziinzia: nòiautér 
dòni a sòmma pi firbi d' lor, e "1 pròvèrbi è dig ch’ 
’nan sòmma înna pi dò diavò. A i la fomma voghi an 
candèila tit èr voti ch’ i 0ma pinsà: anzi, quand i n° 
ténò an (€) sògézion, l'è gist quandi ch’ a i ji fomma 
pi bèli. L'ora cmènsa avni tarda, a l’ è am pèss ch' l'è 
di: l'è méi ch'a m'na vaga a ca a piùm parti. 
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(1) B. dij. (8) A. in. 
(3) B. stred. 
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SCENA III 
S. Gruseppe e MARIA VERGINE. 


S. Gius. Dolcissima mia sposa, oh quanto m'affligge la 
vostra stanchezza! Son di già alcuni giorni che cammi- 
niamo in istagione così orrenda, con istrade così catti ve, 
e freddi così crudeli, che sarebbe ormai stanco ogni 
piede anche più forte e robusto, non men che il vostro 
così tenero e delicato. Mia dilettissima consorte, appog- 
giatevi pertanto al mio braccio, e respirate alquanto 
prendendo un tantin di riposo. 

M. V. Mio amatissimo sposo Giuseppe, se a voi preme la 
mia stanchezza, a me reca dolore il veder voi già avan- 
zato negli anni a penare in questo viaggio: vi prego a 
mitigar l’acerbità degli affanni, riflettendo che così di- 
spone la Provvidenza dell’Altissimo Iddio. 

S. Gius. Siamo ormai vicini alla città di Betlemme, sarei 
di parere che voi per qualche poco di tempo | vi trat- 
teneste qui fuori, ed io frattanto entrerò in città per 
cercare qualche albergo, e così adirittura senza farvi 
camminare per le contrade, andar subito all’alloggio. 

M. V. Non disapprovo il vostro pensiere, andate pure; ma 
ricordatevi, o Giuseppe, che s’avvicina la notte, presto 
sia il vostro ritorno. 

S. Gius. Sìsì, perchè nello star da voi assente 

Il mio cuor un gran cordoglio sente... (parte). 

M. V. Poserò dunque il mio fianco su questo sasso, finchè 
ritorna il mio sposo Giuseppe. Mio Dio, se nel ventre 
il vostro divinissimo Figlio io porto, so bene, che sarò 
sempre sotto i vostri pietosissimi occhi: sia fatta in ogni 
luogo la vostra santissima volontà: se mi contribuirete 
pene, volontieri penerò, e se riceverò qualche sollievo in 
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queste mie miserie, lo riconoscerò per effetto di vostra 
infinita clemenza. Tutto ciò che verrà dalle vostre san- 
tissime mani volontieri l’accetterò. 


Son vostra, o grande Iddio, 
Ancella vostra sono 
A voi rifugio mio 
Di me ne faccio un dono. 


Le mie pupille aggravate dal sonno non possono più 
sostenersi: queste mie stanche membra desiderano rì- 
poso. Mio Dio, a voi mi rimetto (dorme). 


SCENA IV. 
Axceno e Maria VERGINE che dorme. 


Ang. Fortunati fedeli 
In mezzo a boschi oscuri 
Fra tronchi alpestri e duri 
Avrete il Re de cieli; 
Fortunati fedeli. 
Qui di Dio la madre 
D'eterna prole è grave, 
Ecco dorme e non pave: 
Mirate voi, celesti squadre, 
Ml prodigio de' cieli; 
Fortunati fedeli. 
Vergine santa e bella 
In questa notte oscura 
Tutta gioconda e pura 
Entro vil capannella 
Partorirà il Re de' cieli; 
Fortunati fedeli. 
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State lieti e contenti 
In questo gran natale 
Del gran Dio immortale: 
Eccovi tra contenti 
Tra gioie, feste e riso 
Avrete in terra il paradiso. 


M. V. (che si sveglia). Mio cuor, che sentisti ? Questa notte 
ha da essere quella sì felice, in cui ho da dare alla luce il 
mio diletto figlio. Eterno Padre ! Oh quanto vi ringrazio 
di sì alto e segnalato favore, che vogliate rendere sì for- 
tunata una vostra ancella! Miei lumi, preparatevi tutti 
puri per vedere la luce dei cieli involta tra le tenebre 
della terra. Mie orecchie, apparecchiatevi tutte caste per 
sentire i vagiti di quel regio e divino Infante, che è l’al- 
legrezza di tutto il mondo. Cuor mio, cuor mio, sveglia 
i più vivi affetti, il più fino amore per incontrare il 
desiderato delle genti. E tu, mia lingua, come saluterai 
quel bambino, con quali accenti complimenterai quel 
figlio, che dalle creature tutte vien riverito? Paraninfi 
celesti, Spirito Santo mio sposo! deh scendete voi dal 
cielo ad infiammarmi il cuore | per incontrare con le 
maniere più degne un Dio fatto uomo. Ma mio doleis- 
simo Bene, dove vi poserò nato? In qual culla, tra quai 
panni, su qual trono vi collocherò? Io che mi trovo in 
questo luogo senza riparo agli incomodi della stagione, 
senza sollievo alle mie miserie, fuori del proprio tetto. 
Bramo, mio figlio, vedervi per adorarvi, ed ecco mi 
affliggo. Son dunque tra due estremi di allegrezza e 
di dolore: lieta bacieròd quelle sacrate membra, dolente 
l'avrò a veder nudo in terra? Oh! altissimi decreti di 
Dio! aspetterò il mio sposo Giuseppe per prendere qual- 
che risoluzione... Ma viene un uomo a questa volta, 
perciò io mi ritiro fuori di strada. 
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SCENA V. 
Geuinpo-e Maria VereiNe con S. GrusePPE in disparte. 


Gel. Pr autr a n’seu còsa è i sia sarmonta a ‘st nòstr 23 
Amparatòr Autavian d’ avrèi stilrbé tanta gènt e fèi 
corri tic fin qui an Betlem. A l’ha facé ina légg ch’ 
ticé s' vagò a fè scrivi 6 sò nòm. Vardè am pe! Ò i è 
sauti an tèsta d’ vrèi savèi quanta gènt di sia mai ar 
mond. Biichè am pò ché bèl ambreui ch'è s' è pià! 
Ma d’ vantagi èl veur ch’ tiè pagò in tribit. Avghiv 
qui chém va la fazènda: pèr cazzè ansèm di dné 60 Di 
è firbarii ch'i n’ stiidiò. A l'è ina còsa seònza la gènt 
ch'i | va e i dné ch è siòr Cirin fa artirò da còi mangia 24 
papé. Mi pòvr òm! L'ha bSégné ch’ a i aba vèndi déi 
bèi agnè pèr fè di quattrin pèr paghè ’sta gabèla: e 
pira bsòdgna lassè corri, sé nò a m' sardiva face vòjè la 
ca dai sbirri. Basta, a m’ sòn fatè scrivi: ch’ la vaga 
am pò chém la veur. Adès a m’ ’nan veui andè a ca 
mia. — Ma 6 m'par d’ vòghi l& drè da în èrbò ina 
dòna. La s' ascònd. Pèrdisna ch' 1’ ha pau d' mi! A veui 
am pòe biichè chi lè an facé; la chiriòsità l'è sèmpér 
stacè ina | gran còsa. Chi sa ch’ 1’ a n’ sia quèica pòvra 25, 
pèrsònna spèrsa. Oèi, ò sposa, avni qui. Ma da st’ atra 
part a vòg avni în bèl avgin. Chi sa ch'ò n° vèna a 
sérchè sta Zòvna. A veni am pòc vòghi chém l’andrà. 


SCENA VI. 
S. GruserpE e detto. 


S. Gius. Amico, vi saluto. 
Gel. O bénasdira! Avanda andavi csi an pressa ? 
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S. Gius. Vado a cercar la mia sposa. 

Gel. (Dè am pòe da mènt, ch’ ista bèla Zòvna l’ è mòjé 26 
d' ist vèggI). Av stiv forse (1) spèrs? Av falli la stra? 
Av bsògn d’ carcdé c' a peussa? 

S. Gius. Vi ringrazio, caro amico. 

Gel. (O a l' è pîr bèn garba ist avgin). 3 


SCENA VII. 
MarIA VERGINE e detti. 


M. V. Ebbene, mio sposo dolcissimo? Che recate dalla 
città? 

S. Gius. Sia tutta la cura in Dio, e del resto non si | trova 27 
in città luogo veruno. 

Gel. (Potérdèdèri, l'è peu bèla! A _m° vèn veuja d’ans- 
nògèmji (®) dnan. S' la par gista în angri! A veui am 
pde parlèji mi). Dim la vrità e schisèmi am pòc d’ 

l' ampartinènzia. Voiacè sèu (8) d' quèi ch’ s' van a fè 
serivi pr aubdi alla 1égé d' 1’ Amparatòr? 

S. Gius. Giusto come voi dite. 

Gel. E avanda siv andà? 

S. Gius. Sono andato in città per trovare qualche luogo 
ove alloggiare questa notte; ma da per | tutto è pieno 28 
di gente. 

Gel. A seu bin mi chém la va la fazènda: a l' è pram- 
possibò ch’ è s' peussa tròvè. Mi a l' è fin d’ siiira matin 
ch'a sòn via da ca, e a l'è tanta la géneuria, ch’ a 
n'en mai savii chém fè a sbròjèmi. Suira la sàira a son 
andà all’austaria, ma l’òst è m'ha eménsà a vardè adòss, 





(!) A. fors. (3) Qui quasi sèe. 
(3) B. ansnojemii. 


a 
e l ha vist ch'diè pde da friéi; © n° m° ha mane avsì 
allogè an s' la cassinna. Ant ist aucasiòn i veurò dla 
gènt ch'i. abò da spindi; ma nòiacé pòvr òmi, ch’ a 
i òma l’avsti | d’ misòn, "1 par ch'i n’ fassò în gran 29 
sèrvizi: a n° dan în bòcci d’ vin mèz èva, e pi ’neòr 
i n'è] fan paghè au dòbi. A div la vrità, pr èl pòvr 
dm la carità lè mòrta: el provrèi, la mè cara gènt. 

S. Gius. Ma non si troverebbe in casa d’alcuno, oppure 
in qualche tempio, un tantin di ricovero almeno per 
questa mia sposa, per esser gravida? 

Gel. A v' dig, èl mè car dm da bin, ch' 6 n’iè nnt 

da fè. Titt i austarii i son pinni; an ca di particòlar 
chi ha l' amig, chi i parènt; e "1 còntrà e "1 piazzi | i 30 
sòn pinni chém l’euv. Chi va, chi vén, e i s' dan cèrti 
bolon, e pi d’ quatr i van a gambi anlva. Ma sta neucé 
a sòn sta sòtta ai pòrti dò Témpi: i eu avsi zZiè dla 
frég e a v' assichîr ch’ i eu batti bin "1 bròchétti (*). 
E è i èra dla géneuria ch’ èra pròpri îna compassiòn 
a stò 1a sòtta. Chi cria, chi bastémmia (2), chi spèrzira, 
chi mangia, chi baiv, chi fa è rèst: an conelisiòn a lè 
in stè da serde. 

M. V. Almeno non si troverà una stalla in casa di | qual- 31 
cheduno per stare questa notte? 

Gel. Îna stala! Dio v' ’nan varda, la mè cara spòsa. Da 
pèr titt è i è cèrta canaja d’ sèrvitò, ch'i disò dél pi 
britt asnarii, ch’ a fan drizzi i cavèi. A (*) sòn pr div 
ch’ i avrèisò ardimint d’ fivvi quiiic affront. A divla 
gista, ant la sittà è stardi sèmpèr péz. S' a fòss mi an 
leu d’ vdiatè, a m' na vrè stè qui d’ fòra pr ista neuéé. 

S. Gius. Oimè! Cosa mi dite, o amico? E saravvi tanta 
indiseretezza, che non si trovi nemmeno | un piccol ri- 32 
(4) A. brocchetti. (3) A. 0. 

(3) B. bestemmia. 
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covero per questa donna? Eterno Iddio, a voi sta il 
governarci in questa occasione. Ma ditemi, amico, e dove 
potressimo posarci questa notte? Si troverà forse qui 
qualche casa? 

Gel. Amsér nò. Qui 6 s° a n’ treuva nènt. Oh quant a 
m’ spias ch’ a n' aba la mè pòvra ca qui d’après! Ma 
a stag tròp da l6nz. A v' Zîr ch'a faròiva fitt.èr pòs- 
sibò pr allogilivi alla bèla méi ch'a i èisa pòssi. Mè 
mòjé, dh ch’ a l avròiva csì ghist a ciaricè con ista 
vòstra spòsa! A i eu peu ’na mattòta, chilla sî la | fa- 
rèiva dla pèl stringhi pr sèrvivi (1). 

S. Gius. Mi appaga il vostro buon animo, e Dio ve lo 
rimuneri. La mia sposa non può tornare addietro per 
la stanchezza; sicchè bisognerà in questa notte così 
fredda star sotto a questi alberi. Dolcissima mia sposa, 
che dite? E questa è l'abitazione degna di quel parto 
che avete nel ventre? 

M. V. Giuseppe mio caro, questi sono della Suprema Prov- 
videnza arcani da noi non conosciuti. Se vorrà che ci 
servano di tetti queste piante, ci provvederà | con di- 
fenderci da ogni pericolo. 


Al voler del grande Iddio 
Conformato sta anche il mio: 
E mia cura e mio pensiere 
È di Dio il sol piacere. 


Gel. Car amsé Gisèp, l’ èi peu ’na brava spòsa. La mé- 
rita d’ sti drént a di palazi (?) e nènt ant iéé bòse. 
Si ’1 nòstér dòpni fòssò ant in’ aucasiòn parija ch’ avrèisò 
tanta paziinzia! I biastimrèivò (*) chém Cattalani, e i 





(4) A. Erroneamente per ser-  (*) A. palazzi. 
virvi. (9) A. bastimireivo. 
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arsiirèivò (*) viv èl pòvr dm. Tant, è sèi | fortinà an titt 35 
èl minéri. 

S. Gius. Così vuole il sommo Iddio, 

Così ho da voler anch'io. 

Gel. An eu mai vist dé chériatiri esi bèn d’accòrdi com 
voiae déi. Oh quant ch’ a pagrèiva s'a v' pèis amni 
im pò a ca mia! Malè tròp lontan..... O tasi! A 
m' arridrà ch’ ina vòta qui pde da 16n2 d i èra ina ca- 
bana, avanda ch’ artiravò èr fèji, quand (*) an tèmp 
d’ istà la pieuva ò quaie tompòral n° attaccava an (8) 
pastira pr ist bandi. È porèissi pr ista | neue artirèv 36 
li drént alla bèlla méi. A l'è véi ch'l°' è titta rotta, 
ma ch’ la vaga chém la veur, è stardiî sèmpr (4) méi 
li, ché qui an mèz dla stra. 

j S. Gius. Vi ringrazio, caro amico, dell'avviso. Se mi fa- 
vorirete d’accennarmi ove da più o meno ella sì trovi, 
andremo a trovarla. 

Gel. E bin, andò zi dla stra gròssa, tant ch’ d tròvrèi dò 
atér stra. Ò lasrèi colla ch'a l'è sla mancinna, e 
tacrèi a la driccia (5), e peu calrèi zi da ’n rivas, e calà 
ch’ è sii, vogrèi ch' ò i è la pianà | e vògrèi la cabana. 37 | 

S. Gius. Vuol dire che si trova ancor assai lontana questa 


capanna? 

Gel, Oh l'è adèss..... Ò i sarà dò sfranzdjà, èl pi ch' i 
peussa èssi. 

S. Gius. Vi rendo infinite grazie, e colà ora c’incammi- 
niamo. 


Gel. Si, andò, e anghérzè "1 pass, pèrchè è1 eménsa a fès 
schir; massimamòèni pèr vdiate ch' sèi am pò strace e 
ch’ andèi pian, è n' i è pi tàmp da pèrdi. | Amsé Gisèp, 38 
arvògsi. 


(1) B. l’arsiireivo. (4) A. sempre. 
(3) A. quandi. (3) B. dricia. 
(3) B. en. 
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S. Gius. Addio, amico. 

Gel. Bèla spòsa, avèi am pò paziinzia. 

M. V. Sia fatto il voler di Dio. 2 

Gel. Orsi, béna sèira..... ( parte). 

S. Gius. Andate felice. Orsù, Maria; vediamo d’andar a 
ritrovare questa capanna che per quanto ci è stato ac- 
cennato stimo poco lontana, e quivi ci copriremo alla 
bella meglio. Ah mondo, mondo! Se conoscesti il tesoro 
che noi abbiamo, non ci | lascieresti così in abbandono. 


SCENA VIII. 
GeLINDO e detti. 


Gel. A son ancòr qui mi. A n' peus andi via: a ì eu 
èl mè cheur bèl e scònsòla. Amsé Gisèp, fèm am pò 
ina grazia dnan ch’ a vaga via: lassèm am pò la man, 
ch’ a v'la basa. ÈI mè cheur a m' dig gran còsi d’ista 
vòstra sposa. Quand a i vard adòss è m’ zèrfòja titt è 
sang ant èr vènni. 

S. Gius. La vostra semplicità, o amico, vi fa vedere | una 
cosa per un’altra. Siccome non siete solito veder donne 
straniere, pare che la mia sia di rare qualità; eppure 
ella è una povera femmina, moglie di un povero uomo. 

Gel. E pir a v dig ch'a i eu vist dél bèli e del bénni, 
sauvi, eppira a n’ eu mai sènti ant èl1 mè cheur a bòfmi 
ò sang, a divla for di dinè. Ma s' ant l’andà via ’l 
par ch’ la mè anima la m° veuja sòrtim d’ ant èl còrp! 
Ma s' la par în angri! 

M. V. Voi mi fate arrossire con queste vostre parole. | Vi 
dico hene che il Cielo saprà rimunerare questo vostro 
buon animo. 

Gel. Basta; dèm am pò la man, amsé Gisèp, ch’ a v' la 
basa. Bèla spòsa, s' a n’ fis pèr fè în att d' mala ché. 
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rianza, avrè basè ansi Ja vòstra. Basta; a w' veui pérò 
fov ina bèla rivèrènzia e cantèvi în bèl stranòt. Dè d' 
ascot. 
O faccia diligenti stelli (!) 

Che avete in voi le grazii del Paradisi, 

Io m'inchino a quei splendenti visi 

E vi saluto qual regina belli. 4 
Arvògsi (parte). 

S. Gius. Prima che l’ora venga più tarda è necessario ci 
portiamo alla capanna, € colà ci ritiriamo alla bella 
meglio che a Dio piacerà; € poi dimani mattina bel 
bello ripiglieremo il nostro cammino. 

M. YV. Andiamo dove è il voler di Dio, 0 mio caro Giu- 
seppe. Questa ha da essere una notte delle più alte me- 
raviglie. È non senza misterio l'averci a | fermare in 43 

A queste campagne, dove spuntano i gigli delle convalli, 

e dovere ripararci in una stalla, dove sogliono giacere 
gli agnellini innocenti. Quel' che manda il suo divin 
Figlio, quella fiamma d'amore per accendere i cuori, 
vorrà che ci fermiamo su le paglie. Sono disegni del” 
suo alto sapere: noi non possiamo che profondamente 
riverirli ed adorarli. 

S. Gius. Sì, intendo ben io gli arcani dell’Incarnata Sa- 
pienza. Vorrà forse far arrossire il mondo e far | ver- 44 
gogna agli uomini; poichè trova l’asilo in una povera 
stalla quello che dona alti palazzi alla superbia umana, 
e verrà riconosciuto dagli animali chi non può esigere 
dall’alterigia de’ cuori umani un umile inchino. An- 
diamo: io vado innanzi. 

M. V. Da gioia e da dolor ho il cuore oppresso : 

Nasce un gran Re, ma în una'stalla messo (partono). 


A l'art. ice 


(?) Così in tutte le edizioni. 
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SCENA I. 


Maria VERGINE e S. GIUSEPPE nel presepio. 


M. V. Dilettissimo sposo, dentro a questa vil capannella, 45 


in cui ci ha ristretti la congiuntura presente ..... Ah 
se pensaste cosa rumina il mio cuore! 

S. Gius. Rifletterete le miserie del mondo, fra le quali 
più si apprezzano da Dio le bassezze d’una stalla, che 
l'ampiezza delle reggie. 

M. V. Quel Dio, che in cielo siede sul dorso dei cheru- 
bini, in terra avrà a dormire sulla ruvidezza delle paglie ? 
Ah! Giuseppe! questa notte..... 

S. Gius. Già lo so, che questa notte vi sarà di dolore per 
l’orridezza della stagione. 

M. V. Questa notte io devo..... 

S. Gius. Dovete patire. Ahi rimembranze! Ma non sarà 
minore il mio rammarico dovendo vedere tanto soffrir 
voi che amo all’eccesso. 

M. V. Questa notte io devo sentire ..... 

S. Gius. Sentirete quelle angoscie, che sogliono soffrirsi 
da’ miseri pellegrini abbandonati da tutti; ma non sarete 
sola, mentre m’avrete per compagno in tali sciagure. 


Rewier, Il « Gelindo >. 3 
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M. V. Questa notte devo sentire la più fina allegrezza, 
che si possa da cuor umano giammai concepire. 

S. Gius. Veramente un cuor rassegnato nel Signore tanto 
più gode, quanto più soffre. 

M. V. Bene: ma dovete sapere, che quest'allegrezza avrò! 
Oh Dio! 

S. Gius. Perchè? 

M. V. Non posso dirlo senza timore di morir di gioia. 

S. Gius. Se volete contento Giuseppe, ditelo. 

M. V. Sapete che nel ventre felicemente io porto . . . . . 

S. Gius. Già l’adorai per l'Unigenito di Dio padre fatto 
uomo nelle vostre purissime viscere. 

M. Y. Questa notte adunque; ah cuor mio sta saldo, che 
al solo pensarlo troppo mi giubila. 

S. Gius. Sarà forse questa notte quella sì felice, in cui 
abbiate a dar alla luce il divin Pargoletto? 

M. V. Manco male, che lo diceste voi; poichè se doveva 
dirlo io, troppa sarebbe stata la gioia nel pronunciarlo. 
Questa notte adunque le mie mani abbraccieranno il 
sospirato mio bene, lo bacieranno queste labbra. Occhi 
miei, preparatevi 2 vagheggiare il vostro dolcissimo sposo 
e bellissimo sole. 

S. Gius. Ohimè, sposa mia cara, ohimè! Qui in questa 
stalla nascer dovrà il figliolo di Dio! tra giumenti il 
re della gloria, in un luogo sì vile il creator del mondo! 
Ah mio Dio, e che disposizioni sono queste? Lasciarmi 
partir da casa colla mia sposa per vedervi poi nato in 
una vil capanna? Dove, dove, Maria, si collocherà il 
divin Pargoletto, con che coprirlo, con che scaldarlo, 
con che ripararlo dagli orrori di sì cruda stagione? Qui 
senza fuoco, qui senza fascie, qui senza panni. Tocca a 
te, o mio seno, a ricevere © servir di culla al nascente 
bambino. 

M. V. Se questo rammarico di vedermi sì priva del tutto 
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nel nascimento dell’adorabil mio figlio non mitigasse 
alquanto il mio giubilo, ah che tanta è l’allegrezza del 
mio cuore, che non potrei di meno di non soccombere. 
agli amorosi deliqui !........ (9° inginocchia) Eterno 
Iddio, il felice natale del vostro divin figlio, la gioia 
che provo nell'anima mi annuncia gli ultimi saluti che 
dà il mio | Amore al mio cuore. Sposo-mio, Giuseppe, 47 
Spiriti beati, preparatevi ad onorare il nascente Messia, 
senza dolor del parto, anzi con estrema mia gioia, senza 
lesione della mia verginità, e con pregio particolare della 
mia purità (partono). 


SCENA IL 


Notte. 


ANGELO. 


Ecco sen vien al mondo 
Il momento giocondo, 
In cui fra poche ore 
Nato vedrai del cielo il vero amore. 
Lieto sta, festa fa, 
Che in questa notte oscura 
Sentirai nel cuor la gioia pura. 
Su, mortali, preparate 
Il cuor vostro in purità. 
Su, mortali, adornate 
L'alme vostre in santità. 
Ecco nasce il vero amore, 
Se ne vien quel bel signore, 
Che allegrezza porterà. 
Su, mortali, adornate 
L'alme vostre in santità (parte). 


SE 


SCENA III. 
(Qui comparisce il Bambino nato). 


Maria VERGINE e S. GrusEPPE nel presepio. 


M. V. Deh! dolce mio figlio, caro pegno del mio amore, 
come vi miro nudo in terra! Ah Giuseppe, Giuseppe! 
adoriamo il nato Redentore. Ah noi fortunati, che siamo 
i primi a porger le adorazioni all'umanità di Dio sacrata! 
Vi adoro, mio figlio. 

S. Gius. V'onoro, bel Bambino. 

M. V. Ah caro mio Giglio! 

S. Gius. Ah bel Re divino! 

M. V. Bel Tesoro. 

S. Gius. Del ciel nobil decoro. 

M. V. Colla mente, col cuor, e con il ciglio. 

ESE Ambi vadoriam, o divin Figlio. 


SCENA IV. 
Sì vedono gli angeli sulle nubi che cantano. 


Coro 1°. Gloria, Gloria, Gloria. 
Coro 2°. Pace, pace, pace. 

Coro 3°. 
Coro 4°. 


Pace in terra, e Gloria in cielo. 
SCENA V. 
Maria VERGINE e S. GrusePPE nel presepio. 


M. V. Tutto il ciel fa festa, solo il mio cuore è in tor- 
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menti, vedendo voi nato, o mio Dio, in una stalla sì 
povera. Giuseppe, il nostro povero figlio trema di freddo. 

S. Gius. Prendete il mio povero manto, e ricopritelo.(sî ‘ 
spoglia del suo manto), intanto guarderò nel nostro piccol 
invoglio, che vi saranno alcuni stracci, e lo copriremo 
alla bella meglio. u 

M. V. Ecco: ohimè! del grande Iddio il figlio nato così 
povero e meschino, quello che nel cielo sta fra gli splen- 
dori di lucidissime stelle, posto fra le miserie di una 
vilissima stalla! Oh cielo! perchè volesti me per madre 
d’un tanto figlio, essendo così povera e meschina? Deh 
dolcissimo mio figlio, mio caro pegno, vuo’ riscaldarti, 
vuo’ ristorarti almen co’ baci! 

S. Gius. Caro mio figlio, se figlio vi posso chiamare, es- < 
sendo voi padre di me prima che nascessi al mondo, 
già vadorai con viva fede lassù trionfante in cielo, se- 
dendo alla destra dell'eterno Padre, adesso vi adoro 
quaggiù in terra fatto uomo. Ma ahi con qual diffe- 
renza! In cielo tra gli angeli vestito di gloria, qui in 
una stalla tutto nudo, tutto povero vi trovate. Questi 
già lo so che sono arcani da noi non conosciuti. Per- 
tanto li venero e li adoro, ed adorando anche voi, vi 
offro coi miei labbri su’ vostri santissimi piedi un de- 
votissimo bacio. 

M. V. Giuseppe mio caro, questo tenero figlio gela tra gli 
orrori del freddo. Dove mai collocarlo? 

S. Gius. Qui in un cantone di questa stalla ho osservato 
esservi una mangiatoja, entro di cui vi è qualche poco 
di fieno; ivi lo collocheremo, e per riscaldarlo approssi- 
meremo il bue e l’asino. 

M. V. Oh! Dio! Eterno Padre, il vostro e mio figlio, il 
padrone del mondo tra due animali per essere riscaldato! 
Chi lo crederebbe? Eppure è così. Ah mondo, mondo! 
Sono queste le grandezze, che prepari al tuo Creatore, 


=" ” 
al tuo Messia? Mio dolcissimo figlio, mio soavissimo 
bene, fuoco di questo cuore, cuore di quest'alma, se 
forse il mondo vi tiene in così poco pregio e così vi 
tratta, perchè nasceste da me povera creatura, ed indegna 
di tal onore. Ah! che dovevate eleggere altra madre più 


fortunata di me. 


Deh voi venite, 0 stelle, 
A riscaldar Gesù, 
Giacchè il mondo rubelle 
Non lo conosce più! 
Deh voi venite, o stelle, 
A riscaldar Gesù. 
Il fien saravvi letto 
In stalla, ohimè! quaggiù; 
Ah caro mio diletto, 
Soffrir non posso più! 
Deh voi venite, o stelle, 
A riscaldar Gesù. 


| S. Gius. Entrate pure, Maria, che già ho preparato il 
tutto; entrate. I 

| M. V. Mio figlio, sentirete adesso le morbide piume, che 

vi prepara il mondo. Care carni, amato volto, sopra il 


fieno! Oh Dio! 

| Mira, ingrato peccatore, 
È Per te pena il tuo Signore. 
i 

I SCENA VI. 


Bosco. 


Se 


GeLInpo solo. 


Gel. Tant' è, còl ch' ha facè èl proverbi l’è stacc în gran 
‘èm, massimamènt quandi ch I’ ha diéè ch’ la neucè l'è 





en 


faccia pèr r' aurde (1). Ò i è andi da fè dèl hèl e del 
bén a sbròjim d’ ant ice bòsc. Ma è n° è mia tant I° éssi 
schir ch’ m' aba facè fali la stra, a l'è nènt avèi la 
tèsta a ca; e pèr col èl pròvèrbi è dis: chi n° ha tèsta 
aba gambi, e l’ è gist: pèrchè mi ch’ a i èiva (?) la 
tèsta ant còla bòla dòna, l'a bségni ch'a i aba amné 
biin èl gambi e ch'a i aba facé di pass d' varitagi pèr 
cavsè la stra | bonna. Ammaginèv (5), andava pènsand 
an s' còl dé chériatiri ch'a i diva lassi la, e a pèn- 
sava tant d’ cheur an s' còla bèla grazia, ch’ a i eu 
fali la stra sènza accòrsémna. Ma s' a dira gista a n’eu 
mai viist in mòstass pi bèl! Potèrdédéri! Mi a l'en adérà 
pr în angri. Basta: a sòn an s' l’ iss d’ca; è n’eu pi 
pau d' nènt..... Ma ò m' par d' vòghi dò ciar pr (4) 
la fissùra d’ l’ iss dla stala. Pòssibò ch’ i siò ancòr alvà 
la nòstra gilint! A veni am pdc stè vacciè còl ch' i disò 
(accostal'orecchio alla scena). | I déscòrò d'in bèl garzoòn! 
Za costi a l’ è quèiciin d' icé garganò, ch’ è sa ch’ mi 
a n’ sòn nènt a ca, ch'è vni vòghi la mè matòta. 
Tant’ è is mari i sòn còli ch’ ténò man. Oh..... s'èl 
foss am pòe ancòr an ca, a vrè fèji sémnè bèn èl méi. 
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Basta; a veni am pò tambissè (bussa alla scena). O dla ca! _ 


SCENA VII. 


Scena notturna: bosco con casale rurale. 


GeLivpo di fuori, Marreo, ALINDA ed AURELIA di dentro. 


Maf. Chi va là a st' òri? 
Gel. A sòn mi. 





(!) B. autroc, erroneo. (8) A. anmaginev. 
(2) B. ch’ i eiva. (4) A. per. 
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Maf. E chi siu vòi? } 

Gel. A sòn Gilind (*) èl patròn d' ca. 

Maf. E mi sòn Maffè 6 sèrvitòor. E via, andè a fè i facé 
vòst; andè dirmi, ch’ èl patron l’ è lòntàn dé qui. 
Gel. A t dig ch'a t'véni a deurbi, ché t'a n’ fassi pi 

l’òca, ché qui d’ fora èl fa frégg, ch’ ò n° fa vari bén stè. 

Maf. A l'è bèn còl ch'a seu ché d' fora èl fa frégg, e 
pèr còl a veni stè ant ra stala al caud. D' | anvanda 
avniv? 

Gel. A vén d’ an Biitlèm. 

Alin.Ò l'è chil, ch'a ’1 cognòss a la vò8. Dreub pira 
(Maffeo presto esce fuori). 

Gel. Tèrdédéri! 1" dvivi fèmi stè ancòr am pòe qui a batti 
èl brochétti! 

Maf. Schisèm am pò, pèrchè d’ neutè a i marcia anmà 
di ganivlon, ch’ vénò d’ ant iss stali a viè, e i sòn sblit 
an passand d’ pièssi ghist d’ tambissè a i îss a ist a 
còl, e antércòla, peu ch’ i sèntò ch’ în i dreubi, | pèr 56 
nènt éssi cògnossi (2), i sautò Zi da ’èè rivass, ch'i 
parò cravi. Ma a r' è vèi ch'ina neucè ò l’atra, s a 
peuss tachè quaiichin, a veni ch’ èl pi bèl vèrléri i siò 
èl sévi. 

Alinda sorte. O béna sèira! E l’arrivèi a st ori? Av face 
bon viagi? (3). Av fate èl vòst (4) còSi biin? Av sèv 
sbrigà d’ titt? 

Gel. Oh magari! 

Aurelia sorte. Bèn avni, dipari. E csi, sèv stanc? 

Gel. Oh t’ èi ancòra alva, bardassèla? 

Aur. Oh ch'a n’ avrè manca éssi andà dirmi pèr (9) l'òr 57 
ch’ fis ar mond! 


(') B. Gelind. (4) B. vostr. 
(*) B. cognussù. (9) B. par. 
(3) A. viaggi. 


di 





siria 


Gel. E prehè (!). 

Aur. Gist adès, am pòc prima ch’ vòi sii arrivà, gist 
antércòla ch’ a dàivò parti al fèji, a i òma viist in gran 
splèndò ant la stala, pi lisènt dò s0 d’ mèzdi; e ant 
còl mentri ò i è arrivà in bèl mattòn. Ah "1 bèl mattòn! 
E è n’ ha diéè ch’ a vagò vsin a Batlèm, ch’ a trò- 
vròma sét ina cabana ant ina grippia ’1 Méssia, e ch'a 
vagò adérèl6. Ma l’ | èra peu in bèl garzòn! Mi a l’eu 
adérà pr în angri. A 

Alin. Sighîra ch’ a l’ è vèi. A l’eu viist dércò mi. 

Maf. Anzi è n° ha dicè ch’ a’ tròvròma anvlippà (2) an 
dél pòvér strazi, an mèz a déi anima. 

Gel. Za a i eu sènti ch è1 (3) discòrrivi d’ in bèl garzòn, 
ma a n’ chérdia (4) titt atr. S' a seu mi ch'è m'zér- 
fojava mia è sang ant èl vènni (5) pèr nènt, nò. Òh 
ch’ èl mè cheur è m’ diva gran còsi. Dénera voiacée 
l’ èi viist in bèl angri? 

Alin. Sighîra. 

Gel. E mi a i eu viist in’ angra; ma òh la bèl angra! 
Còsa avrèisvi esi di? 

Aur. Ma è n° sarà mai csî bèl com còl ch'a i èma viist 
nòiacé. 

Gel. A m' vag a pènsand ch’ è la vògrèi vòiacè dércò e 
ch’ è dirèi em a dig mi. 

Alin. Orsi, avriv ch’ a vagò an ca? Ch'èl mangrèi în 
peòn, e peu è andrèi arpausè (9) am pò, ch’ è sarèi 
stanc, e dman mattin bén òra andròma a vòghi | còl 
bambin ch’ n’ ha diéé l’angri. 

Gel. Mi a veui tornèji gist adès a vòghi cola bèla dòna, 
massimamènt ch’ a m’ vag ammaginand ch' la sia còla 





(i) B. perchè. (‘) A. cherdiva. 
(3) A. avlipà. (5) A. veni. 
(3) B. ch'i. (5) A. erpausò. 
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FT ‘gr o a 


as 
ch’ ha facé col bèl bambin, ch’ voiaté è disi, pèrchè, 
a divla gista, a sn mi ch’ a i eu mòstrà la cabana 
sîiira la siira, e avéin a Bitlèm è ni è atra cabina (1) 
che còla. 

Aur. E bin, dipari, avnî baivi ina (*) vòta, e peu ch’ a 
vago. 

Gel. Mi adòès a n’ eu ni fam ni sèi, e andrèiva lontàn 
sinquanta mia pèr (5) vòghi e fè rivèrènza a cola bèla 
spòsa. 

Alin. E mi avriv lassèm am pòe avni? 

Gel. S' 1 è titt è1 mò désidéri ch’ t' voghi còla bèla 
sposa. T' vograi la bèla e brava dòna, e còm la trata 
bin cén è sò dm, am pò méi ch’ nè ti con mi. Ma 
pia del pèzzi e dél fassi da portiiji, pèrchè a seu ch' 
la n° avrà d' bsògn. 

Alin. A vag sibit sibit (parte). 

Aur. Za a vén bin mi csì, dipari? 

Gel. (A veui fè mostra d’nènt avrèi ch’ la véna; am pò 
santi còéa ch’ la sa dî). Bardassèla! Tè n° vòghi | ch’. 
1’ è d’ neuéé, ch’ è s' cammina pèr di bòse ch’ è lov a 
t° mangrà? 

Aur. A n’ eu nènta pau; l’anim è m' dis bin. 

Gel. Ò i è dla fanga, dla fidcca, di giassòn, e l è lontin 
ch’ a n’ t' pòdrai nènt camminò. 

Aur. A camminreu, dipari, èl vogrèi ch’ a camminreu. 
Dia fanga, dla fideca e di giasson n’ eu nènta pau. 

Gel. A + dig d’ nò, ch' #' ji lassrèi èl scarpi. 

Aur. Andreu scauza. 

Gel. Sat ch’ a "1 fa bèl andò scauzi! 

Aur. Andanda è fa nènt frégg. 

Gel. Mi a seu ch’ pèr stra t’ arrèstrai dré. 


(i) B. cabanna. (*) B. una. (3) A. par. 





Digi 

Aur. È1 vogrèi, dipari, ch’ anghérZreu "1 pas e ch’ a sareu 
sèmpr dvan a tiè voiacé. Lassèm avni, dipari. 

Gel. A t dig ch’ at vaghi an ca, bardassèla.. 

Aur. Uh, uh, uh (piange). 

Gel. Marcia, marcia an ca, e stam pi a ròmpi la zitra. 

Aur. Santi, dipari. S° è m’ lassi avnî, a v veui fèv ina 
bèla camiga, faccia titta dal mè man, con i sò bèi lavò 
an s'i zlin dél mannji e del còl, con i sò | pizètt (1) 
com coli ch’ i pòrtò i sgnòri. Ù 

Gel. (A n’ peuss pi, a veui finzi ancòr am pò). A t' dig 
ch’ a t’ vaghi an ca e ch’ a t' la finissi. 

Aur. Andreu, aubdireu (°), ma vnirèi a ca e a m' tròvièi 
pi, pèrchò a veui andè mi esi a vòghi col hèl bambin. 

Gel. S' a t' fossi esi forfanta, a t' vrà ròmpi i bras. 

Aur. Pir ch'a m' lissi avni, bastòonèm pira, ch’ a sòn 
contènta (s’inginocchia). Dipari, car èl mè dipari, fèm 
stò piasî, lassèm avnî. 

Gel. Cosa sardla (*) mai! vén am pò (Aur. s'alza). E bin, 
va ant ca a griètt dal fosti e di a tò mari ch’ la sè 
sbriga (Aur. fa cenno di partire e Gel. la chiama). Ma 
sènt, sènt: pia quaicds da portèji ti csi; pia ò tò ca- 
vagnin còn îna dénzènna d' euv. 

Aur. A sòn titta contènta: qui driint è1 mò cheure l’inma 
mia ’1 par ch’ a sènta ’na gran forza d’ amòr (parte). 

Maf. E mi, patròn, siv contènt ch’ a véna? 

Gel. Vén dércò ti; ma pia quaiicd$s da portèji, tant pèr | ti, 
com pèr mi. 

Maf. Còsa ch’ a pia? 

Gel. Pia in para d’ capòn, e sèrn l’agnè pi bèl e pi grév 
e piili pr mi. 

Maf. Car patròn, in piazi pi bèl è m' l’ èi mai fa, e pr 
ist a v sòn bèn tant aubliga. 








(1) A. pizzet. (3) B. aubidreu. (3) B. saralo. 








Vis Agra 


Gel. Cds euni mai da di d’ ista còsa csi stipòrésa d' éssi 
tiè ancaprizia d’ andè vòghi cola bèla dòna e còl bambin 
ch’ è n4? Massimamènt sta ragazza, ché d’ neucé la 
n’ avrèiva gnane sòrti d’ant la stala | pr la gran pau, 
e adèss la sé sènt d' cammini csi pr è schîr e pr iéé 
bòse! Coli peu d' Maffè a n’ èl pòmma scazzè d' ant 
èl canton dél feu, ò i è sautà a chil csî l’ aîmòr d’ 
avnî, con titt ch'al fassa tanta frégg. È1 bsògna (*) bèn 
di ch'ò sia în gran ségn..... Costòr i n’ han mai pi 
fin d’avni. O Maffè! 

Maffeo risponde di dentro. Au, au, au (esce). 

Gel. Tèrdédéri. 


SCENA VIII. 
Marreo con agnello e capponi e GELINDO. 


Maf. A sòn qui a la via. 

Gel. T° dvivi ascii ancor am pò! 

Maf. A i eu astià, ch’ 1’ ha bségné tacognè con i até 
sèrvitò, ch’ i avrèivò avni ticé. 

Gel. Ch' i vénò! Còsa sarala mai? Pir ch’ è i n’arresta 
in ch’ aba ar mènt a la ca. Vaji a di ch’ vénò. (Maffeo 
va în scena). Tant' è, tiè tie sòn ancaprizia d’andi 
là a voghi. Cosa veur mai di sta còsa? (Maffeo ritorna). 
E csi? 

Maf. Adèss i vénò tice. I son andà | a piè quaicòs da porté 
e i han diéé ch’ a s° eménsò anviarè, ch’ i n’ azzònzran. 

Gel. Ti divi diji ch’ i piò tice èl sò fliti, bagòt e calissòn. 

Maf. Oh! è sèi bèn ch’ is còsi li l'è © sgond pan d' 
ndiace pastòr. 





(1) A. bisogna. 
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Gel. Oh manca pi nma la patròna e la matòta. Zira bacò, 
ist carétti d’ ist dòni i n' han mai pi fin! 


- 


SCENA IX. 
ALINDA, AURELIA, pastori e detti. . 


Alin. A somma qui ticè an érdò. 

Gel. Ohi mancò mal! O via, andòmma e avni ticè après 
a mi. E ti, Aurélia, vardti dau lòv. 

Aur. Pau a n’ n’eu pi, ch’ a l’eu cazzi via. Andomma 


A 


pira a vòghi è nòst Méssia. 


SCENA X. 
S. Gruseppe di fuori e M. V. di dentro che canta. 


S. Gius. Qui in un piccol cantone, in una mangiatoia è 
collocato sopra del fieno il Re del cielo, il figlio di Dio! 
Ah che mi sento strappar il cuore dal dolore nel veder 
in un luogo sì vile un Dio sì alto! Il più miserabile 
del mondo incontrerebbe miglior sorte dello stesso Dio 
creatore dell’universo. Che direbbe mai un gran perso- 
naggio, se entrando nella propria casa i di lui servi gli 
assegnassero per abitazione il cantone più vile, e più 
sozzo. (Mio Dio, che direte voi che essendo padrone di 
tutto, noi vostri servi vi abbiamo collocato in povero ed 
umile presepio?). 

M. V. Dormi, dormi, bel bambin, 

Re divin, 

Fa la nanna, fantolin. 
Fa la nanna, caro figlio, 
Re del ciel 

Tanto bel, 

Grazioso giglio. 
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S. Gius. Povera madre, giacchè non può contribuire in 
altro, contribuisce il suo canto in sollievo delle miserie 
al tenero parto. 


M. V. Perchè mai, o mio signor, 
Tu nascesti tra dolor? 
In questa capannella, 
Sopra il fien, 
Dolce mio ben, 
Tu peni, o vita bella. 


S. Gius. Chi non sospirerebbe! un Dio in una stalla! ah 
mondo, mondo! 


M. V. So ben io il perchè, 
O mio Re, 
Ora nudo miro te; 
È per far che impari anch'io 
A patir, a soffrir 
Se patisce e soffre un Dio. 


S. Gius. Io non posso più star senza vedere il bel figlio: 
vado dentro per procurare in orridezza di tanto gelo di 
riparare in qualche maniera dal freddo le tenere sue e 
delicate membra. 


SCENA XI. 
Geuinpo, Arinpa, AURELIA, MAFFEO € pastori. 


Gel. A 1 ha da éssi pèr qui la cabana: a n’ chérz nènt 71 
d’ ésmi falà la strà, chém i eu fatò pdc fa. Basta; qui 
a lè còl leu avanda ai eu trovi cola bèla spòsa, ch' 
bisogna ch’ 1’ aba (!) fatè è nòstr Méssia pèr còl ch'a 





(1) B. ch’ aba. 





= 

dis0. Oh la sarèiva bèla ch’ a fòssò nòiatè i prim andè 
a adòrèli! Avvèrti, fieui, ch’ èl bsògna andè céòn mò. 
dèstia e rivèrènzia, agnògilis an tèrra e andiji a basè 
i psin; ma fat nit d’ am prima è nas e la béca. D' 
grazia, vardè am pòc ch’ a n° fassò clic déspropòsit. 
Ma quandi ch’ a sareu là, èl mè prim salit al veui 
fè csì: . 


Voi siete il mio signori dolci e benigni ;° 72 
E degno faccio sòn ch’ a v' técca (!), 
Lassè ch’ a v' basa con sta britta bécca. 


Alin. E mi, s' avreu tèmp, a veui di csi: 


Voi sèi èl vér Méssia, 
V’ adòr, o Redentòr dl’ anima mia. 


Gel. E ti, Aurélia, eòsa dirat? 
Aur. Mi a veui diji csi: 


A v' cògnòs, a v rivériss e v' adòr 
Pr èl gran Méssia, fieu dò nòst Signòr. 
O sèi èl mè car bin, la mè spèranza, 73 
Dél mè cheur a v' vorè poi fè na stanza. 
E vòi sèi èl mè car bèn, 
E vòrèiva poi strinzimi vòi an sén. 


Maf. Noiacè peu, pr nèn di d’ vòti quaic spripòsit, a 
sonròma i nòéè (?) austrimint e a i faròmma ina bèla 
sérnada ant ista forma con èl nòstr fliti. 


(Si fa una piccola suonata da pastore). 





(!) Probabilmente voleva dire: E indegno affatto sono. 
(*) B. nostr. 
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SCENA XII. 
Maria VERGINE nel presepio che canta e detti. 


M. V. La la la la la la la la la ecc. 

Gel. Stè quacé, stè quacé; tasî, tas: sèntiv? Ista l'èla 
vos d’ còla bèla sposa. Dèji bèn da mènt; dh ch’ a la 
canta csi bèn! (M. V. canta di dentro ed i pastori 
fanno di fuori segni di stupore). 


M. V.(canta) Re bel figlio, eterna prole, 
Caro pegno del mio sen; 
Il mio cuor sen piange e duole 
Rimirandoti sul fien. 


Gel. Potèrdédéri bacò, chém la canta mai bèn! Daji da 
mènt. 
M. V. Voi, giumenti, bue ed asinello, 
Deh scaldate quest’ ardor, 
Che se gela fuoco sì bello 
È perchè non trova amor. 


Gel. AI bsdgna bèn dila, la canta peu mai bèn. A sta- 
rèiva sèmpr a sèntila. 


M. V. Qui la stalla, fieno e paglia 
Sono addobbi al mio bambin; 
Ma in Ciel non v è chi eguaglia 
Il mio dolce fantolin. 


Gel. A n° eu mai sènti ina vò$s csi dlica. 


M. V. Mondo iniquo, qual mai bene 
A chi ti segue puoi donar, 
Se sai dar sì atroci pene > 
A chi vienti a liberar? 





# 


ione 


Gel. Còsa div adèss? A n’ rèstiv nènt ticè camif a sèn- 
tila cantà? Ma ist 6 n° è nènt. A l'è quandi ch’ la, 
vòghi ch’ è n° pòrrèi nènt antertèni ch' è n° v anZnòggi 

o dvan. Òrsi, la cabana a l’ è qui pòe da 16nZ: andòomma 
a vòghi ist còsi csi stipòrosi ( partono). 


SCENA XIII. A 


S'apre il presepio e sì vede il bambino in una mangiatoia 
e MARIA VERGINE sola d'accanto. 


M. V. Il mio bel bambino ha preso il latte, e adesso 
dorme. Sì sì, riposa quieto, dormi cuor mio, ch'io starò 
vegliando intorno a te. Ma la tua bella faccia scoperta, 
sentirà freddo, la coprirò con questo velo. ((Sî leva un 
velo dal capo oppur dal collo, e lo copre). Ma perchè 
non ho drappi intessuti di stelle per coprire questo 
bel viso? 

(canta) Dorme il mio figlio, 

Dorme il mio amore, 
Dorme il mio caro sposo, 
Dorme, ma veglia il cuore. 

Bel figlio grazioso, 
Tu dormi, ben mio, 
T'adoro figlio e Dio, 

° Sostegno mio degno 
Mia vita gradita, 
Narciso, bel viso 
Amar fammi te. 


Ma io non posso più star senza rimirare quel bel sem- 
biante, che porta il paradiso dentro di sè. Un momento 
che non lo miri mi sembra un secolo. Voglio vagheg- 
giarlo, voglio adorare il mio caro e divin ben, vera gioia 
del mio sen (Zo scopre levando pian piano il velo e dice): 


Rexigr, ZI « Gelindo >». 4 
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Perdona, 0 figlio mio, 
Se scopro il tuo bel viso, 
Io sazio il mio desio 
Mirando un paradiso. 
Oh faccia dolce e vaga, 
Vedendo te io resto paga; 
Aurora che indora, 
Bei lumi, bei lumi 
Che rendon chiarezza, 
Che gaudio mi dà. 
Insomma sei bello, 

E sei pur quello 
Che con amor sì fino 
Accendi il Serafino. 
Oh cara mia prole 
Più bella del sole, 

Cuor mio, mio Dio, 
To t'amo, ti bramo, 
T'abbraccio, ti bacio 
Che degno sei tu. 


SCENA XIV. 
S. Gruseppe e MARIA VERGINE. 


S. Gius. Sposa mia cara, ohimò! 

M. V. Tacete, che svegliate il figlio che dorme. 

S. Gius. Ho veduto ..... 

M. V. Qual cosa? 

S. Gius. Ho veduto qui fuori .... . 

M. V. Forse qualche fiera o lupo rapace? 

S. Gius. Ho veduto una truppa d’uomini, che vengono a 
questa volta, e per esser di notte, li temo per ladri. Che 
faremo ? 

M. V. È più che giusto il vostro timore: possedendo noi 
il più bel tesoro del mondo. Mio Dio, consigliatemi, as- 
sistetemi. 





== 

S. Gius. Procurate di nascondere il figlio, frattanto anderò 
esplorando i loro andamenti. 

M. V. Sì, sì, spargerò sin l’ultima goccia di sangue in 
difesa di sì caro pegno. Mie care speranze, in voi con- 
fido (st ritira dentro il presepio). 


SCENA XV. A 


GeLINpo e pastori, MARIA VERGINE nel presepio 
e S. GrusePPE di fuori. 


Gel. Sî, si, lè qui la cabana. A nòi (1), andomma drént. 

S. Gius. Gente, che cercate? Che volete qui? 

Gel. O amsé Gisèp, cél bénni. Am’ (?) cognòssi pi nènt, nè? 

S. Gius. E chi siete voi? 

Gel. Mi a sòn còl pastòr ch’ a v eu mòstrà la cabana 
sdira a la sàira, quand a v' pidivi tant fastidi cén la 
vòstra spòsa. Am’ n’ accòrz bin ch'è n’ téni pr ca- 
naja. A n’ dibitèvi d’ nènt afatè, ch’ a sòmma tice 
galantòmi. 

M. V. di dentro. Il mio cuor respira; vivo quieta. 

S. Gius. E perchè incomodarvi tanto di tornar qui in 
questa notte? 

Gel. È1 mè cheur siira a la sàira dè m’ diva gran còsi. 
An faééè, quandi ch’ sòn arriva a ca a ieu trova ch’ d 
i èra compars în angri con în gran splandò, e l’ ha diéé 
ch’ a vénò vòghi, adérè e rivéri è nòst Méssia, ch’ l’ èra 
nà ant îna stala avsin a Bitlèm (8), e ch’ al tròvròma 
an mèz a déi anima, avlippà (4) ant dél pòvèér strazi. 
Ammaginiv, ò n’ i è mai stacè matard ch’ siò vnî qui. 
Car amsé Gisèp, lassèmli am pò vòghi, ch’ a sòmma 
vni a pòsta. 


(!) B. e noi. (5) A.a n°. (3) A. Betlem. (4) A. aulipà. 
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S. Gius. Più che volontieri. Venite avanti. Vado ad av- 82 


vertire la mia sposa (parte). 

Gel. Òrsù, ani tiè après a mi; avni con mòdèstia e ri- 
vèrènzia. A n° pansè nènt ch' vaghi ant ina stala, chém 
sèi sòlit. Pansè ch’ andòmma a adérè e rivéri 6 nòst (1) 
Messia, col ch' a n’ ha da dè èl Paradis. Èv antèis vdiate 
sèrvitò? Arridrdèvi ch’ è n° sòmma nènt con del fèji, e 
vardò bèn dé di còl britt pardlassi ch’ si sòlit di ant la 
stala. Andòmma cén divézion. Èv antèis? 


SCENA XVI. 
S. Gruserpe, Maria VERGINE e detti. 


S. Gius. Venite, venite, o pastori, e vedrete il vero pastore 
delle anime. 

Gel. Biichè la. O via, asnògiomsi ticé d’ accòrdi, adé- 
ròmma còl bèl fiélin e cantomma cén divéssion (2), e 
vòiace sénè ticè. 


Ecco là sopra del fien 
Quel che a noi porta ogni ben. 
Adorarlo a noi convien 
Con la Vergine Maria. 
Nato è qui, 
Nato è qui il ver Messia. 
Con istupor grandissimo 
In un luogo vilissimo 
Ecco il Signor altissimo 
Con la Vergine Maria. 
Nato è qui, 
Nato è qui il ver Messia. 
Qui tremando per il gelo 
Se ne sta il re del Cielo” 








(!) A. nos. (*) A. divozion. 
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Ricoperto con un velo 
Dalla Vergine Maria. 
Nato è qui, 
Nato è qui il ver Messia. 
Noi siam qui per adorar 
Il Messia, e confessar 
Che è venuto a noi salvar, n 
Dalla Vergine Maria. 
Nato è qui, 
Nato è qui il ver Messia. 
Per stupor non dico più, 
Ma la faccia inchino giù 
E vi adoro, o buon Gesù, 
E con voi anche Maria. 
Nato è qui, 
Nato è qui il ver Messia. 


Alin. Bèla spòsa e fortiinaja mama dò nòst Signòr: 8° al 
fòss an grazia vòstra, a vrèissò dè in basin ai psin dèl 
vòst fiélin. 

M. V. Or or vi compiaccio. Lo scopro; guardatelo (Zo 
scopre). 

Sì sì, mio caro figlio, 
Bel giglio, 
Ecco da te 
Che semplici pastori, 
Offrendoti i loro cuori, 
S'umiliano al tuo piè. 

Sì sì, tu ridi, 
O caro amor di questo sen, 
Cara bocchina, 
Faccia divina, 
Consolaci, o mio ben. 

Sì sì, quel che qui giace 
È pace de’ nostri cuori. 
Vieni, o figlio, 
Nel sen ti piglio (prende il bambino), 
Ti stringo, 0 caro amor. 


i 
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No no, non merti il fien, 
Caro mio ben. 
Sul mio petto 
Ti faccio un letto, 
Dolce mio pegno, 
Del mio cuor vago sostegno. 


Alin. Gran fortiina 1’ è la mia 
D’ batè i pé al vér Méssia. 
(Bacia i piedi al bambino). 


Aur. fa lo stesso. A m' sènt titta consòlà 
Adòs ch’ i pé a v' eu basà. 


Gel. A n° peuss pi stà ch’ a n’ vaga dércò mi con divossiòn 
a basò i pé a còl bèl fiélin. Car èl mò Méssia, a sòn qui 
(sì avvicina), a v adòr con titt èl mè cheur, a cònfèss, & 
cognèss e a chérz ch' vòi sèi còl gran Dio, ch' peuri fè 
titt còl ch’ veuri; ma mi | a n° peuss nèn capîla ch’ abi 
avsi nassi csi pòvèr, e pira sèi èl patròn (1) d’ dgni còsa. 
Mi a sòn în pòvr òm: con titt ist a v' aufris titt còl ch' a 
i eu a st mond, e d’avantagi a v dag èl mè cheur e tant 
basta. 

Bèl fiélin, a v' fass in basin 
An s' i vòst car psin. 
V' adòr e v' ènér cén titt è1 mè cheur. 


Sii, còéa stu astò, vdiate sèrvito? Avni tie a bagè i pé 
a nòst Signòr. (Tutti è pastori vanno ad uno ad uno 
baciare î piedi al bambino). Ma | pèrdòonèm, Signòr. 
Mia van’ peuss (2) pî vòghi déntra st strazi (chiama). 
Alinda! Vén anan, pòrta i pèzzi e vén a fassi ist bèl 
fanciòt. » 

Alin. Adèss a vén. 


È E _ tt e -cocssleligge 9 1° 


(1) B. seù padron. (*) B. mi a v' peuss. 
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Gel. Andi..... Ché t’ (1) fa? Sbrigla. 

Alin. Ai eu tardi am pdc, parchè (2) a i eu scaudà èl pèzzi 
an sén. Bèla mari d’ ist fiélin esi bèl, s' a veuli ch’ a 16 
fassa, a sòn qui pronti èl pèzzi: s' a n° saran nèn caudi 
caudi, a n’ saran nèn fréggi fréggi. 

M.V. Tutto ciò che voi farete in sollievo del mio bel | co- 
rino mi sarà grato. % 

Gel. Amsé Gisèp, vardè quf: a n’ òmma'nènt avsi (8) avni 
cén èl man veuji, a v òmma pòrté ticè quiiicdbi. Mi a 
v eu pòrtà in agnè; mè mdjé dél pèzzi e dél fassi; mè 
fia ina d6nzènna d’ euv; Maffè în para d’ capòn; cola là 
dél bitir, ist’ atra del formagg, col’ atra dél pan; e titt 
còl ch'a i òma possi. fè ant ist’ aucasiòn l’ éma fade: 
godil pira pr amòr nòst. A n’ seu bin ch’ bségnava fè 
d’ pi; ma l'è stacè n' impròvisada: compati am pò e 
aceétè è nòst bon | cheur. E s' è v fa bsògn d’ quaicòs 
ch’ a i aba, mandè a ca mia. L'è vèi ch’ è am pò da 
lonz, ma ciamè d’ Gilind, ch’ tiè a v méstrèran (4). E 
col ch’ a v' dig, n’ èl dig mia pr sirimònia, ch’ a n’ sòn 
mia d’ còi splòrciòn, ch’ fan mila èsibiti e ch' sòn nma 
bén d’ cianci, e peu, s' a i arcédi ant quiicòs, i treuvò 
sinquanta schigi. Basta: a fass cont d’ tornèv avni a 
vòghi. 

Aur. Amsé pari, èr mè présènt a chi l’ èuni da di? 

Gel. Dèrò titti a amsé Gisèp. ( Tutti danno ad uno ad uno 
il suo regalo a S. Giuseppe). 

S. Gius. Sono più che persuaso del vostro buon animo, e 
vi ringrazio, voi e tutti questi vostri, moglie, figlia e 
compagni, dell’affetto che avete verso di noi, accertan- 
dovi che vi sarà largamente rimunerato dalla divina mu- 
nificenza. 





(!) Ambedue le ediz. Quet. (3) B. ausi. 
(9) ” s  parqui. (*) B. mosteran. 
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Alin. Bèla spòsa, dèm ist fiélin an bras, combèn a n sòn(!) 
nènt dégna d’ tdedlé. 

M. V. Va in braccio a tutti e sta con tutti. 

Alin. Car èl mè bambin! Rais dél mè cheur! Accontan- 
tèvi (2) ch’ a v fassa am pò în basin, e n basandvi a v' 
dag èl | mè cheur, e mi saren contènta, e vòi sarèi èr mò 
amòr. Dén a ’sti pan csi gròss a n° sta mia bèn aulipéà 
ist bèl fiélin. Aurélia, vén anan, déstènd èl pèzzi esi qui 
eji bitròma antérn pèrch’ è n’ aba pi frégg. 

Aur. An tèrra? Oh ch'a n° sta nèn bèn. 

Gel. Oh ch’ a sèi csi gajòffi! Astè adèss ch’ déstènd an 
terra èl mè gaban. Oh la bèla fòrtiina ch’ a i avreù 
quand èl mè gaban avrà tocca èl nòst (3) Méssia! Adèss..i 
(lo distende). Csi, nè? i 

Alin. Va bèn. Sa ’l pèzzi, Aurélia. 

Aur. Pidji; fassèl6, ch’ mi 16 scaudreu cén èl fià pèr nò 
ch’ al sènta la frégg. Ah bèla béchina! Madòna mèri, 
vardèi am pò cm ’l rid con bèla grazia. Cara béchina! 
Quand (4) l’ abi fassalé, vorrò am pò basal0. (Mentre 
Alinda sviluppa il bambino, Aurelia ruba le pezze 
usate). 

Alin. Via là, bardassòla (3), lassa fè. (AVinda fascia il 
bambino ed i pastori suonano: indi dice) Orsi, a l’ è 
fassî. Oh èl bèl dmnin! Am pò în basin an s' cdl bèl 
mòstassin. O Gilind, piè è1 vòst mantè e | tnilé da chint 
adèss. 

Gel. A n° 1’ èu pi d' bsògn? 


Alin. Nò. 

Gel. Oh èl mè car mantè! Ch’ a t' veui tni csi da chint 
adèss! Î 

Rega = i I PE 
(4) B. sont. (*) A. quandi. 
(*) B. accontentavi. (5) B. Via, bardassela. 


(3) B. nos. 
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Alin. Èl mè pèzzi aisi avanda sonni, Aurélia? 

Aur. Dèm ist fiélin. 

Alin. A t' dig, avanda ch’ sòn èl pèzzi ais4? ll 

Aur. Ché (*) ch’ fèi, pastòr, ch’ n’ sonni nènt? ° 

Alin. Si, va a propòsit. A t dig, vanda ch’ sòn èl pèzzi 
ais4? 

Aur. A i eu qui mi. Ché (2) ch’ vòli? — 

Alin. Si..... t èi robi au Signor, t n° accòrzrà. 

Aur. Èbbèn, a i veni tnfi mi. y 

Gel. Varda la bardassèla..... mét zi is pòzzi. 

Aur. Amsé pari, a i veui tnii mi..... sèvi. 

Gel. Parchè? (3). 

Aur. Parchè (4) ii veui métti ant în bèl cavagnin, aprèss 
al mè léèé, e titt èl sèiri a i bagreu cén gran rivèrènzia. 

Alin. Ta i pèrdrai. 

Aur. A m’ pèrdreu pitòst mi. 


- 


Maf. Si, si..... fèvii di, ch'a m' na darèi a mi ancasi, 
da | tni con dvéziòn (5), parchè (9) a m° na darà mia nò. 
Aaa ti t'aivòrèissi da pèrdi ant la stala. Isti 


sòn còsi ch’ a bsògna tnîi con gran dvoziòn (7). 

Maf. T'’ farèisti (8) méi a damne am pòchi. 

M. V. O via, lasciate a questa figlia le pezze del mio fi- 
gliuolino, perchè so che li terrà con divozione e riverenza. 

Aur. A i veui tnîi pi car ch’ pédreu e d’ titt còl ch' avreu. 
A vrèv pédivi rébi ancasi ist bèl fiélin. L6 veui bastlé. 
Dèml6, madòna mari. 

Alin. Pia, ma varda a fiji mal. 

Aur. Cara béchina, car còrin!..... Dsi, vòiacè, s'° n° èi 
mai vist în fiélin esi bèl cm (°) l’ è còst. 

Gel. Òrsi, qui ò s° prinsipia a fès di. Andòmsni am pòe a 


(4) (*) Ambedue le ediz. que. (8) A. faresti. 
(3) (4) (5) Ambedue le ediz. parqué. (9) A. chem. 
(5) (7) A. divozion. 
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fai fatò nòst (1) e alvomji 1’ ancòméd, ché 8’ asciòma 
ch’ è sò sia lvà, è Smarinrà, e s'anfangròma fin ai eugg. 

Aur. E csi prést a i îÌmma da tornè a ca? 

Gel. Si, cara fia. Daji 0 sò fiélin, ch’ a tòrnròma dl’ atér 
vòti. 

Aur. A v' dag, ò bèla spòsa, èl vòstr amòr; ma qui a V' 
lass titt èl1 mè cheur. 

Gel. O via, andòmma tie... .. Av dòmma (2) èl béndî, 
amsé Gisèp e Maria. 

S. Gius. Il Ciel vi benedica, o amici, in questo viaggio e 
sempre. 

M. V. Andate pur felici, o fortunata gente, © siate bene- 
detti dal sommo Iddio, che vi prosperi in questo mondo 
e vi feliciti nell’altro. In quanto a noi, vivremo sempre 
ricordevoli dei beneficii da voi ricevuti, e vi saranno ri- 
compensati, massime con l'eterna gloria. 


Gel. Viva viva ist bèl bambin 
e fomji ticè in bèl anchin. 
(') A. nostr. (3) B. dema. 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 


Sala regia. Giorno. 


Imperatore Ottaviano, MEcENATE, MARCO AGRIPPA. 


Imp. Dunque nella scorsa notte sono caduti a terra i si- 98 
mulacri tutti degli idoli, si è ritrovato spento il fuoco 
sacro con tanta diligenza e venerazione custodito dalle 
vestali, ed è rovinato il famoso tempio dedicato alla Dea 
della pace? 

Mecen. Così non fosse, o Sire, ed io in parte ne son testi- 
monio di vista, avendo nel qui vicino tempio veduto 
con non asciutte pupille i fragmenti del simulacro di 
Giove. 

Imp. O che mentiscon gli oracoli, o che siam giunti alla 
consumazione de’ secoli. Osservaste mai l'iscrizione posta 
sovra la porta del rovinato tempio? 

Marco Agr. Più volte la vidi. 

Mecen. Ed io pure, ed erano queste le precise parole: 


TEMPIO CHE DURERÀ IN PERPETUO. 
Marco Agr. Così appunto. 


LI 


Imp. Già vi suppongo ben intesi della storia e de’ mo- 
tivi di tale iscrizione; non fia però disdicevole il ram- 
mentarla. Fu costrutto questo famosissimo tempio sotto 
Numa Pompilio sabino, secondo re; e se Roma è tenuta 
a Romolo e Remo per l'origine, a Numa è obbligata 
per la religione, mercecchè quelli gli diedero l'essere e 
questi il benessere. Sudò l’arte stessa nell’erezion di 
questa sagrata mole non men per fregiarla d’ingegnosa 
architettura, che per renderla resistente alle ingiurie 
del | tempo. Perfezionato che fu il sontuoso edifizio, si 
consultò l'oracolo insino a quando sarebbesi retto in piedi 
questo tempio; e se ne ebbe in risposta che saria du- 
rato insino a tanto che una vergine partorisse. Quindi 
i Romani stimando (e con ragione) una tal cosa per im- 
possibile, fecero scolpire sulla porta l'iscrizione sud- 
detta. Ora però con nostro sommo rammarico e non 
poco timore siamo costretti a piangerne l’inaspettata 
rovina. 

Mecen. Aggiungansi nuovi portenti, ed è che in questa 
mane si son fatti vedere tre soli sul nostro orizzonte. Di 
più èvvi una fonte in Roma che sono di già più ore 
che scaturisce olio perfettissimo, che sorge in tanta ab- 
bondanza, che scorre omai al Tevere. 

Imp. Che ne dite di sì inauditi accidenti? 

Marco Agr. In quanto a’ secondi, li considero per ottimi 
presagi. 

Imp. E in quanto agli altri? 

Marco Agr. Non so che dirmi. 

Imp. Ah che la caduta de’ simulacri, la rovina del tempio 
e l'estinzione del fuoco sacro molto mi dànno a dubi- 
tare! e da sì spaventosi presagi ne temo funestissimi 
gli eventi. Ora sì che pur troppo ben conosco non es- 
servi niun bene durevole in questa valle di miserie: 
anzi se vi è qualche piccola ombra di piacere, vien 
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frammischiata, o almen seguita, da mille inopinate scia- 
gure. E che mi giova l'avere procacciato ad un mondo 
intero la tanto desiata e quasi non più conosciuta pace, 
se quella viene scacciata non men dal mio cuore, che 
da’ miei popoli tutti, i quali, al par di me, suppongo da 
mille timori invasi? sì 

Mecen. E come, o Sire, così in un subito lasciate occu- 
pare la magnanimità del vostro regio e generoso cuore 
da un timore di supposte sciagure? 

Imp. E vi sembran forse malfondati i miei timori? 

Mecen. Sì, o Cesare invitto. Posto che questi fossero pre- 
ludii di sciagure, amano i Dei di esser temuti, ma nello 
stesso tempo si pregiano di vedere umiliati e suppli- 
chevoli a suoi piedi i mortali. E non s’'adorerebbero 
per Dei, se non fossero più atti ed inclinati a diffondere 
sopra di noi i loro beneficii, che a fulminare le loro 
vendette. Ditemi, sire, non sono più astretti i numi a 
non lanciare contro di noi i lor castighi senza far pre- 
cedere segno alcuno? Eppure oh quanto di rado ciò si 
osserva! Dunque egli è evidente, che ci minacciano, acciò 
con i nostri voti facciam rivocar i loro decreti e ci 
amano piuttosto emendati che puniti. 

Imp. Dite bene. Senza indugio dunque si faccian sviscerar 
i monti per trarne i più fini marmi, s' impoveriscano 
de’ più pregiati metalli le miniere più feconde; studino 
i più sperimentati scalpelli che vanti l’arte fidaica; im- 
pieghi la veemenza tutta il fuoco nel render liquida la 
durezza dei minerali, acciò possan ricevere le più squi- 
site e meravigliose forme; s’innalzino con celerità i si- 
mulacri distrutti; s'ordinino frattanto i più sontuosi 
sacrifici, che abbiano giammai mirati con occhi di stu- 
pore i trasandati secoli e coll’intervento dell’eccelso Se- 
nato, dell'Ordine equestre, e de’ magistrati tutti, si sve- 
nino a migliaia le vittime e si struggano i più odorosi 
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timiami di Saba. Im somma purchè venga placato il 
divino sdegno sfarzeggi la pietà al maggior segno. 


Mecen. Già parmi di veder il gran Tonante 
Le preci udir, e cambiar sembiante. 
Marco Agr. E di supplice cor quest’è il bel vanto 
In gaudio convertir l’istesso pianto (partono). 


SCENA IL 


Bosco. 


| ì Genio, ALinpa, AurELIA, MAFFEO ed altri pastori. 


| Gel. E esi? Còsa na div, la mò gènt? ÈI1 nènt in bèl mò- 404 

stass còl d’ cola dòna, am pò pi bèl dl’ angri ch’ vdiaéé 

| divi ch’ 1’ èi viist? 

| Alinda. AI seu déreò mi! S' v' 1’ eu da dî, mi a sòn arstà 

ancantaja (!) a vighi csi ‘na bèla chériatira. 

\ Aur. Pr mi, a n' chérz mai ch'la sia ’na pèrsòna d° ist 

mbond. 

Maf. A \' eucsî antla tèsta ch' ò sia ciic angri avsti da 

| dòna. 

| Gel. Tat, tarlice (2). Da quandi an sa ch'i angri partd- 102. 
rissò ? ) 

Alinda. E còl matòtin, còsa na divò? 

| Aur. Còl peu a s' farèiva avrèi bèn fin dal préji, tant chèm 

i l’ è bèl e graziòs. 

\ Alinda. L’ è bin in darmagi ch’ è sia ant còl miséri. 





(1) B. encantaia. (3) B. tarlie. 
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Gel. ‘iv (*) dacè da mènt a col bén vègg, com è s' tén d' 
bon d' còl matòtin, e cém è sèrv la dòna cén paziinzia ? 

Aur. O dipari, baichè là dla gènt ch’ i vénò (2) anvèr qui. 
Oh chém i anghérsò èl pas! Chi sonnò mai? 

Gel. Còsa veut mai ch’ a sapa? 

Alinda. P6drè dèss, ma i sòn gènt ch’ i n° cognòssò. 103 

Aur. Vardòè là ch’ i n’ ségnò (di dentro: Au, au). 

Alinda. Astiòmii, asciomii. < 

Aur. Oh! Séiv chi sòn? 

Maf. I m' pirò Médòr, Tirsi, Amarilli cén è sò matòt? 

Alinda. Salafè, ch’ i son lor! (8). 

Gel. Si, sî, i sòn lor, i sòn lor. 

Maf. 1 sautò ch’ i parò cravèt (4). È1 bsogna ch'i vagò a 
sposi. 


SCENA III. 
Meporo, Tirsi, AMARILLI con Ragazzo per mano e detti. 


Med. Eh béndi, Gilind. E com fèv a tròvèv pr iéè pais? 104 

Gel. A v' salit, Médòr e la bèla compagnia. E ch’ bén 
vènt v' ha pòrtà pr ist bandi? 

Amar. A v' dag èl béndi, madòna Alinda. E csi, stàv bèn? 

Alinda. C6m Dio veur, la va bèn a sèrvivi. L’ èi qui "1 vòstr 
bèl matòt, ch’ l’ è tòst grand da mariò. 

Med. A tiè i cont è n° ha aysî (*) avni aprèss. 

Aur. Béndi, madòna Amarilli. Ò v' la sèi piaja bèn pr èl 
frèsc. E anvanda siv ancaminà? 

Tirsi. A nò sòma mane ndiaté, sè la vrèi ch’ a v' la digò 
bèla e gista. A seu ch’ andòma anvér Batlèm. 105 


(1) B. au. (4) B. crave. 
(*) Entrambe le ediz. venu. (3) B. aust. 
($) Im A. queste parole sono 

anch'esse pronunciate da Maffeo. 


DAI 


Gel. E còéa andiv a fè pr còl bandi? Avrèv férs andè a fèv 
scrivi? 

Tirsi. Oh n’ a n’ sòma avnî ch’ r’ è Za an pèss. 

Med. A v direu. Sta neuèè antérn al priim cantè dèl gal, 
mèntri ch'i èrm6 ant la stala, a i òma viist in gran 
splandò, e è i è compiirs în bèl mattòn. A stimòma ch’ è 
sia in angri e a ‘n sòma d’ anva ò sia antrà. Ni pèr l’ îss, 
ni pr la fnèstra, l’ è pr impòssibò ch’ l’ aba péssi passè, 
prchè titt èra bin stangi. Ammaginiv! | Antèreòlla a 
soma arstà tiéè bèi e cheuee. Chil © s' n’ è accòré (1) e 
a n' ha dicé ch’ n’ abò pau d’ nènt e ch' 1’ è vmii pèr dini 
ina bona (2) neuva: ché gist anlòra è i èra ni "1 Méssia, 
ò Sarvatò dél ménd, avsin a Bètlim (3), e ch’ pr antér- 
ségn èl tròvròma aurippà an di pòvér pagn, aceògià ant 
ina grippia. E peu a i òma santi a cantè méndbin dél 
vòs, e a chèrz ch'i fossò vò$s d’ Paradis. 

Rag. E mi ch’ dérmiva csi bin, i m' han fina (*) désvigià, 
e sèbiin ch’ a i dis i eugg ciòs, a l’eu vist dèreò mi còl 
bèl | mattòn. | 

Med. Còg omne face? Vitt vitt a i îma di parti al nòstr (5) 
pèjori, a i dma taccà tiè quiiicds da portò aufri e a i 
òma tacci la stra anvér Bitlèm (*), Aura andòma sèr- 
cind sta cabana e a n’ sòma s’ la sia d a mént da val. 

Gel. Oh ista si ch’ l'è chiriòga! L’ èi da savèi, ch' titt 
còl ch’ l èi quintà 1’ è ancapità (*) dércò a néiacé, e gist 
adèss a s' *nan vnòma da là. 

Tirsi. Oh, com 1’ è esi, fèni am pòc ra piasi d’ méstrèm 
anvanda (8) r' è. 





(4) B. Chil es n’ accore. Po- (*) A. fin. 
trebbe anche essere presente: (°) B. nost. 
Chil 0 s' n° accoré, “egli se ne (°) A. Batlam. 
accorge ’. (?) A. incapità. 

(®) A. bonna. (8) B. avanda. 

(3) A. Batlam. 





SO 


Maf. Oh!..... ò l’ avrèi viist sinquanta vòti. Siv anva 
l' è còla cabana ròta, anvanda andévò cazzè a la sésta ‘1 
pèjòri d’' vòti ch’ a s' tròvivò an (!) pastira ch’ è ivayniva 
quiie divi dò quae tèmpòral ? 

Rag. Oh a sò mi anva l’ è, dimari. L’ è danva ch ò.m' 
cassavi a dérmi quandi ch’ al fèiva tanta caudze d’ vòti 
ch’ è m°' pècinàivi. 

Med. Oh adèss a seu anva l’ è. Csi l’ èv ® viist còl bèl 
matòtin ? 

Aur. Al’ òma vist siciira, e i òma viist dércò la sò mama, 
ch’ 1’ è esi bèla. 

Alinda. Vògrèi in bèl bambin e ina bèla dòna. 

Gel. A divla, a sòn mi ch’ i eu mòstrà còla cabana a 
cola gènt. Bsògna ch’ è sapi ch’ a vniva d’ an Batlèm (8) 
con l’ aucasiòn ch’ a i èra andà a fim scrivi, e a m 
son ancòntrà ant ista gènt, ch’ i èrò tic bèi e désprà, 
ch’ i n° térvavò nènt anvanda allògiè pr la gineuria, 
e i èrò quasi arsòlit dé dormi sétt a i èrbò pèr còla 
neuté. Mi la compassiòn m' ha tòccà (4), massimamènt 
pr | còla bèla dòna, ch’ a n° eu mai vist la parigia. Am- 
maginiv, pòvir chériatiri! Chila l’ èra gravia, è sò om 
l’ è in pòvér avgin. Amnii a ca mia l’ èra tròp da l6nz 
e l’ èra tòst neuté: lòracè i èrò stane ch’ i n’ ’nan pèivò 
pi. Basta: tant a i eu (*) stidià (9) ch’ è m'è vnîì an 
tèsta cola cabana e a i l’ eu mòstrà. Lòr i s' ’nan sòn 
andà la, e mi a m'na sòn avnî a ca. Appèna arrivà è m'è 
avni ancòntra la patrònna e titta la nòstra gènt, e im’ 
han dice ché gist anlòra è i èra compars în angri con în 





gran splandò, conforma l’ èi dièé vdiaté, | e d i ha diéé 
(9) A. în. (5) B. eo, ma forse errore di 
(*) B. eu. stampa. 

(9) A. Batlam. (5) A. studià. 

(4) A. taccà. 


Rexigr, /l « Gelindo ». ' 5 
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ch’ i vagò avéin Batlèm (1), ch’ d i èra nd èl Méssia, ch° 
i”1tròvrin ant ina gripia an mèz a déi anima. Mi ch'a 
sèiva la listòria, a m’ na sòn sibit ammaginà (2) ch'è n° 
dèiva èssi atr ché còla dòna ch’ diss facè, com pira a i 
eu sibit di dò nas. A i oma taccà tice còl pdc ch'a 
soma trovi avèi, e a s' na sòma andd, e gist adèss a n° 
avnòma. 

Aur. Ò n° i è nîn ché s° peussa anmaginè quant è siò ticé 
bèi e contènt e consélà. 

Tirsi. Oh ’1 bèl ancontr! Ch’ ancéntr 1’ è state d nòstr! 
Méi a n’ pèimò ancapitè. 

Med. A v s6ma bèn tant aubrigà ch’ è n’ abi mòstrà sta 
cabana. 

Amar. Pèr nòiaté antant a n’ sàivò nènt anva a 9 an- 
dismò. 

Tirsi. Oh via, béndi. 

Gel. Fè bén viagi. Sé n° fiss pr iss tavèrni d’ iss dòni, 
a v fardiva compania anfin a là, ch’ tant veurèiva torni 
biin auranté (3). 

Med. Oh adèss è n’ fa pi bsògn d’atr, a sòma anva l’ è. 

Aur. Tornomji, dipari. Pr mi a n° sòn nènt affatè stanca. 

Gel. A ca, a ca, ch’ èl peussi dè 6rdò al pèjori e fa èl 
formagg. 

Tirsi. Nòiaté andivò sènsa savèi avanda. 

Amar. La providènza dò nòst Signòr a l' è granda. 

Med. Car Gilind, tocchèm qui la man, è arvògsi ch’ la 
na andrà pì var lontan. 

Gel. Slénga è1 pas la mò dòna e la mè mata, ch' èl fèji 
avrin èl pèèé gròss chém ’na pignata. 





(*) A. Batlam. (3) A. anvranté; B. auvranté. 
(3) B. anmaginà. 
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SCENA IV. 
Sala regia. 


Imperatore Ottaviano e MECENATE. + 


Mecen. Così è, o Sire, questo gli è un gran giorno di por- 
tenti, poichè non v'entra straniero in Roma, | che non 
sia latore di meravigliosi e non più uditi eventi. Uhi 
asserisce aver nelle loro contrade veduta nella scorsa 
notte una nube così risplendente, che lasciava in dubbio 
se fosse nube oppur meriggio. Chi racconta, che nono- 
stante l’invernale stagione siasi fatta sentir ne’ lor paesi 
l’aria così temperata, che gli alberi si sono ammantati 
di fiori, ed alcuni si sono fatti vedere onusti di frutti. 
Da altri si sente aver nei loro contorni piovuto candi- 
dissimo latte. Èvvi poi chi racconta esservi caduto nelle 
loro campagne, in cambio di neve, miele dolcissimo. 
Imp. Ci rende ammirati il vostro racconto. 

Mecen. Tutta Roma è stupefatta per sì portentosi acci- 
denti; ed il Senato ha fatto chiamare a sè più di quelli 
stranieri che recan tali novelle prendendone le loro de- 
posizioni. 


SCENA V. 
Marco AGRIPPA e detti. 
Marco Agr. Alla gran M. V. si umilia Marco Agrippa per 


annunciarvi e congratularsi dei sublimi onori, che vi 
prepara l’eccelso Senato di Roma. 
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Imp. Il Senato è troppo propenso per l’esaltazione di Ot- 
taviano. Adunque qual nuovo modo ha egli approvato 
per rendere maggiormente famoso il nostro nome? 

Marco Agr. Ha determinato, pria che Febo in sen di Teti 
languisca, di far dichiarare la Maestà Vostra signor del- 
l'universo, e poscia collocarvi, benchè vivente, nel nu- 
mero degli Dei, col farvi arder incensi e porger ado- 
razioni. ° 

Imp. Lungi, lungi da noi siffatte adulazioni, e non sia 
mai vero che a tali peripezie Ottaviano accondiscenda. 
Non è questo il modo di andare al riparo de’ castighi 
minacciati dalle deità sdegnate, anzi egli è maggior- 
mente irritarle, non vi essendo cosa che più spiaccia ai 
Numi, quanto la superbia dei mortali: servendoci di ben 
chiaro esempio i precipitati Fetonti e gli Icari som- 
mersi. E quai motivi ha il Senato di venire a siffatte 
risoluzioni? 

Marco Agr. Così gli additauo, oltre le rare qualità della 
Maestà Vostra, che hanno più del divino che dell’u- 
mano, i prodigi in quest'oggi occorsi, e massime fra 
gli altri l’intender, anzi l’esser stato certificato, l’aver 
piovuto in alcuni luoghi candidissimo latte, ed in altri - 
dolcissimo miele. Riflettendo pure ai vaticinii lasciati 
dalla Sibilla Cumea in quei versi: 

Cum Deus ab alto Regem dimittet Olimpo, 
Dulcia tune melis defundent pocula Coeli, 
Et niveo latices erumpent lacte soaves. 

Imp. D’altri fuorchè di noi interpretar si denno questi 
vaticinii. 

Mecen. Altri che la M. V. in oggi non venera il mondo. 

Imp. Siasi comunque si vuole, a ciò non vogliamo accon- 
sentire; poichè 

Chi geme dell'impero sotto il pondo 
Non basta per regnar fuori del mondo. 





— (ON 


Marco Agr. Il Senato comanda, il popol vuole, 
Che sublimato siate al pari del sole. 
Mecen. Struggansi incensi, ed ergansi gli altari 
A chi de’ Numi è sublimato al pari (partono). 


SCENA VI. 
MARIA VERGINE e S. GIUSEPPE. 


S. Gius. Ecco, mia dilettissima sposa, come la divina Prov- 
videnza ha saputo riparare alle nostre indigenze per 
mezzo di que’ pastori. 

M. V. Già ne recai all’eterno Padre i ben dovuti ringra- 116 
ziamenti, avendo pure considerato come il Signore si 
compiace dell’umiltà, coll’aver voluto nel di lui nasci- 
mento essere riconosciuto ed adorato dai poveri ed abbietti 
pastori a preferenza de’ grandi del mondo. 

S. Gius. Osservaste la cordialità di que’ rurali ? 

M. V. Non solo osservai il loro buon animo, ma il mio 
cuore è andato riflettendo le loro parole. 

S. Gius. Ma parmi di vedere altra truppa di gente, che, 
se non erro, vengono a questa volta. 

M. V. Io frattanto mi ritiro nella capanna per vedere se 
il fanciullo dorme ancora (parte). 


SCENA VII. 


Meporo, TrRrsi, AMARILLI con RAGAZZO per mano. 
S. GrusEPPE dn disparte. 


Med. S' a n m'ingin nènt, a r è qui la cabina ch' n° 117 
ha diéé Gilind. 


zii 


da lg 

Tirsi. Pr mi a m' smija gist (*) cola. 

S. Gius. Osservano a questa volta. Certo che qui se ne 
vengono. 

Amar. Biichè 1a ch' dò i è în vègg. Ciamèine a chièl; è 
n’ savrà dèni quàic (2) neuva. 

Med. A v' dag èr bondi, barba. A_n°' savrèissi am pòe di 
s' ra sia ista còla cabina, anva sta neuéò è i è né în 
matòtin? 

S. Gius. Giusto quella per appunto; e che cercate adunque? 

Amar. A r' è, s' ar fòss pr impòssibò, avrèismo vògré e 
adorèlo. 

S. Gius. E come fate aver queste notizie, esser quivi in 
questa notte nato un fanciullo? 

Tirsi. Oh! è i è férs pdea gènt, ch’ abò savi prima d' (*) 
néiatè, sibèn ch’ a sfim6 da lénz. 

S. Gius. Possibile! 

Tirsi. A r' è esi com a v ra dig. 

S. Gius. E come mai può esser questo? 

Med. A v direu. Sta neuéé, mèntri ch i èrm6 ant ra stala 
ech'a divmò 6rdò ar nòstér pèjori, a i îÎma viist in gran 
splandò: èl pariva gist ch’ è lòSnass. E antércòla a sòma 
arstà am pòc an s' ra bòtta, e ant còl mèntri è i è 
compars în bèl mattòn avsti dél color dra (4) maschèrpa, 
ch’ ar pariva în angri, e 0 n° ha diéè ch’ a n’ &bò pau 


d’' nènt, ch’ anzi a r' è vnî pèr dèni | dél bon neuvi, e 4 


ch’ andism6 avsin a Bitlèm (5), ché gist anlòra a i èra 

nà èr Méssia, è Sarvatò dél ménd, e ch’ andismò a adé- 

rèlé. Cosa omne fate? A i òma di parti ar nòstér (5) 

fèji, e peu a i òma taccà èr nòstér gambi an spala 

e a s' na sòma avnî quî. E pr stra a l’òma trova 
at CTS IR E ORTI, —  _ Sei 

(1) B. gista. (4) B. dara. 

(®) A. queie. (5) A. Batlam. 

(3) B. ch’. (6) B. nostr. 





, 
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di amis, ch'i n’ han mòstrà da pî a mane la cabana 
anva l’ èra, anzi i n’ han dice ch'a n'avnivò e ch'i 
han viist e adérà èl bambin. 

S. Gius. Così è per l'appunto. 

Amar. Sarèisvi pèr fértina di sòi? 424 

S. Gius. Voi lo diceste. 

Amar. Chém l’ è csi, a s' n’ arlègroma bèn taîît. 

Med. S' poràisl6 avèi la grazia d’ pailé voghi ist (1) ma- 
tòtin? N 

S. Gius. Ben volentieri. Attendete qui fuori che vado ad 
avvertir la mia sposa ed or ora vi sarà dato l'ingresso 
in questo miserabil tugurio (parte). 

Tirsi. Schistm am pòde dr’ ancòméd (?). 

Med. Oh èr bèl avgin! R’ è peu galant. Òrsii, fieui, par- 
gèv ticè pr adérè è nòst Méssia, 6 Sarvatò dér | mond, 122 
e andè cén titta rivèrènzia e titt arspètt. Arriòdrdèv ch' 
l’è col ch’ è stà tant astià dai nòéè vègg e dai Prifèta. 
Considérè ra gran fortinna ch’ r’ è la nòstra d’ pèilé 
vòghi. 


SCENA VIII. 


S. Gruserpe, MARIA VERGINE nella capanna 
col bambino in una mangiatoia e detti. 


S. Gius. Eccovi accondiscese le vostre brame. 

Med. Oh tèrdédéri ra bèla fomna! 

Tirsi. Oh ra bèla chériatira! 

Amar. A w dòma èr béndi, bèla spòsa. 123 
M. V. Addio, garbata gente. 

Med. A n’ sòma nènt gaba gènti. 

Amar. A sòma pòvri si, ma tant pi da bin. 





(1) A. is. (3) B. incomod. 
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Lai 

S. Gius. Avete mal inteso. Ha detto garbata gente, cioè 
gente dabbene, come appunto voi dite. 

Med. Ah!..... esi si. Compatini in pò. R' è ché soma 
am pò gnòrant. E csi, stiv (!) bin? 1 

M. V. Così mi favorisce il Cielo. 

Amar. A s' n’ arlégròma bin tant, deò d’ col matòt | ch” 
r’ avi. A sòma avnî a bèra pòsta pèr vògro. 

S. Gius. Siam tenuti al vostro affetto. 

M. V. Eccolo che dorme. 

Amar. Ch' ar 16 déstorba nènt, pòvér matòt. 

Med. Oh com r' è bèl! Èr (2) bsògna bin ch’ è sia d' 
nòbil giùntil sang. 

Amar. O smia titt a ra sò mama. 

S. Gius. Di nobiltà non v è chi lo avanzi. 

M. V. Di bontà non v'è chi lo superi. Ma ecco che si 
sveglia. 

Med. A 1 avrèismò prighèla d’ ina grazia, s ar fòss pr 
pòssibò. 

M. V. Chiedete pure, che quantunque io sia una povera 
ancella del Signore, con tutto ciò sono tutta cuore per 
compiacervi. 

Med. Ch’ la s' contènta ch’ basismò i pé ar sò matòtin. 

M. V. Ben volontieri (Medoro bacia î piedi al bambino). 

Med. Ah, ch’ ista r' è ina gran fortinna d’ pèi basè i pé 
a nòst Signor! 

Tirsi fa lo stesso. Car èl mè matòtin! A v' contèntiv | ch' 
a v basa .i vòce psin? 

Amar. fa lo stesso. Cén titta rivèrènzia e titt amò a bas 
i pé ar mè car Signò. 

Rag. E mi, dimari, lassèm am pò basè i pé a còl ma- 
tòtin. 





(') B. stavi. (*) B. el. 





= nate 


Amar. Si via, pia è tò pantit, lévti èr mòrfèl da taccé 
au nas, ansnògti, basii. 

Rag. E esi, a v contèntiv, èl mè car matòtin, ch’ mia 
v' fassa an s' i vòéé pé in bèl basin? (gli bacia è piedi). 

Med. Adèss a i soma bin tant aubrigà. A s' sòma pià 
l’ardimint d’ pòrtèji am pòe d’ arbiòn, déi ò trèi pom, 
quatr bischeucè e ina dinzèna d’ euv bii e frèse. 8° a 
i èism6 avi quaicòs d’ méi a l’ avrèismò porta. 

M. V. Vi ringrazio del vostro buon cuore e îl Cielo ve 
lo rimuneri. Prendete, o Giuseppe, i regali di que’ pa- 
stori. 

Rag. E mi a v eu pòrtà déi auzlit (*) ch'a i euciapà 
siira a ra sdira sét la capèla. 

Med. Òrsi, alvòmji r ancòméd. A v' foma tiééè ’na bèla 
rivèrènzia, e compatini am pòe dr’ ampèrtinènzia. 

M. V. Feliciti il Signor la vostra sorte. 


S. Gius. belga s 
MV. E il Ciel vi doni ancor dopo la morte. 


SCENA IX. 


Sala regia. 


IMPERATORE e MARCO AGRIPPA. 


Imp. Riferite dunque al Senato, che intorno a ciò in verun 
modo non vogliamo accondiscendere alle di lui inchieste. 
E se egli si fonda sopra ì vaticinii lasciati dalla Sibilla 
Cumea, noi dall’oracolo | d’altra Sibilla ancor vivente 
ci prevagliamo per dar nostre repulse. Dovete pertanto 


(!) A. auzlet. 
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sapere che venendo tuttavia importunati da’ messaggieri 
del Senato per avere il nostro consenso, intendendo egli 
dichiararci signor dell'universo, e collocarei fra gli dei, 
come ben sapete, noi stimammo espediente di consultar 
tal fatto con la famosa Sibilla Tiburtina, stupore di 
questo secolo, e perciò femmo quella avvisata, acciò da 
noi si portasse nel nostro giardino vicino al Campidoglio. 
Quivi giunta, le notificammo il motivo per cui l’ave- 
vamo chiamata a noi, ed altra risposta non ci diede, se 
non che ci disse: che verso il cielo inarcassimo le ciglia. 
Ed ecco che vidimo sopra d’un’iride assisa una vergine 
che allattava un bambino, ed in quel punto udimmo 
una voce, che così favellò: Haec est ara cacli. Quindi 
mosso non so se più da una tal quale forza interiore, 
oppure dalle esortazioni della Sibilla, genufiessi ado- 
rammo il lattante fanciullo, udendo nello stesso tempo 
altra voce che disse: Ile maior te est. Ora lascio alla 
vostra considerazione se Ottaviano debba permettere di 
essere adorato per un nume e riconosciuto per signore 
dell’universo in faccia a tal prodigio. Anzi intendiamo 
di far pubblicare un editto con cui venga proibito a 
chiunque sia il chiamarci signore dell’universo, poichè 


L’esser imperatore sol ci basta, 
Di più sì deve a chi su noi sovrasta. 


Marco Agr. Ed io non altro posso rispondere alla Maestà 


Vostra, se non che 


Il yostro ripugnare già non osta 
Che al nome d’Ottavian ognun si prostra. 





ATTO QUARTO. 


SCENA LI 


Bosco. 


Gaspare, MELCHIORRE, BALDASSARE, regi d'Oriente. 


Gasp. Eccoci dopo sì lungo e faticoso viaggio ormai vicini 129 
alla famosa città di Gerusalemme. 

Melch. Ella è questa la sede dei re della Giudea? 

Bald. Quella per l'appunto. 

Melch. Dovrebbe dunque essere la meta del nostro cam- 
mino. 

Gasp. La stella che sinora ci ha servito non solo d’ an- 
nunzio ma ancora di guida, ci condurrà sicuri al fortu- 
nato luogo; andiamo pur quella seguendo, che non pos- 
siamo errare. 

Bald. Credo che i nostri dromedarii a quest'ora avranno 
preso un sufficiente rinfresco, sarà bene risalir su di essi 
e portarci quanto prima in città, poichè non vedo l'ora 
d’inchinare questo nuovo re. 


Tant'è il desìo che di vederlo io sento 
Che mille anni mi sembra un sol momento. 
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Melch. Egual brama mi strugge e m’arde il core, 
«Di veder e adorar sì gran signore. 
Gasp. Goduta poi che avrò sì bella sorte 
Sì, sì, che lieto incontrerò la morte. 


SCENA II 
S. Grusepre e Maria VERGINE nella Capanna. 


S. Gius. Oggi compisce l'ottavo giorno del nascimento del 
nostro divin figlio, perciò egli è giunto il tempo | di 
adempiere la legge data dall’Altissimo al nostro patriarca 
Abramo e suoi posteri. Con qual nome adunque dob- 
biamo chiamare questo fanciullo? 

M. V. Questo di già è stato determinato nel concistoro della 
triade augustissima, ed a me notificato dall’ arcangelo 
Gabriele sin dal principio che mi annunziò l’incarna- 
zione di questo divin Verbo dicendomi che Gesù sarebbe 
il di lui nome, che sarà grande, e che si chiamerà del- 
l’Altissimo il figlio, che il Signore gli avrebbe conceduto 
il paterno soglio di Davidde e che regnerà nella casa di 
Giacobbe e che il di lui regno non avrà mai fine. 

S. Gius. Quanto è grande la gioia che provo nel mio cuore 
in udir sì belle promesse! 

M. V. E sarà vero che alla legge si assoggetti il legisla- 
tore? Che del peccato soffra le pene chi è impeccabile? 
Oh eccesso d’amore! 

Penso al dolor che dèi patir, o figlio; 
Si strugge il cuor, s'inumidisce il ciglio. 

S. Gius. A1 solo considerar l’alma sen langue, 

Che devi incominciar a sparger sangue ( partono). 





| SCENA IIL Y 
GasPARE, MELCHIORRE e BALDASSARE. 


Gasp. Giunti appena in Gerusalemme eccoci abbandonati 
dal pianeta che finor ci servì di guida. _ 

Melch. Questo egli è un chiaro segno che siam giunti al 
destinato luogo. 

Bald. Bene; ma qui non sì osservan apparati, non si ce- 
lebran feste, non si danno segni di gioia pel nascimento 
d’un tanto sospirato signore; anzi neppur si ode chi ne 
favelli. 

Gasp. Essendo già scorsi più di dieci giorni, probabilmente 
si saranno terminati i tripudii e le allegrezze. Epperciò 
sarà bene lo spiare ove ei sia, non vi essendo chi ciò 
possa ignorare. Ma ecco un uomo che sen vien a questa 
volta, a questi ne chiameremo, che ce ne potrebbe dar 
qualche contezza. 


SCENA IV. 
GeLINDO con cavagna al braccio è detti. 


Gel. Ai mascirpin, ai siirass! Chi na veur catò? A bon 
pat, a bon pat. 

Gasp. Amico! amico! 

Gel. Chi m' ciama? Oh i sòn trii signòri (1) ch’ èl bsdgna 
ch’i vénò catè. O i n’ è in ch'l’ ha "1 mòstazz ch’ èl 
par èl chi d’ în brònzin. I sòn nint avsti a r’ èisanza di 
ace, ei eu csi ant la tèsta ch’ siò trè mascri. 


(1) A. sgnori. 
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Gasp. Amico, accostatevi. 

Gel. Eh via! Ch'i vagò a fè i facéè sò: i han bòn tèmp, èl 
mè cari sori mascri. 
Bald. Ci sapreste voi dire ove sia il re che è nato pochi 

giorni sono? 

Gel. Òh, dh, dh! Ò rò ch’ r' è né pòchi di sòn? Ò nostr 
rò l'è vègg com èl còcò (1). Ch'i vardò s' l'è pòchi di 
ch’ l’ è né! 

Gasp. Almeno saran pochi dì che a lui sarà nato qualche 
figlio. 

Gel. Tant pòrrèiva dès èl cas; ma pr mi antant a n’ eu 
ancòr sènti di nîint, e peu, a dîra gista, mi a n’ sòn nènt 
d’ qui. A son dél bandi d’ Biitlèm (*) e a vag ancapitanda 
qui d’ an sèt an quatr prvèndi di mascarpin e di sii 
rass. Na veurni catè? 

Melch. Per ora non ci occorre. 

Gel. (Col dal mòstaz ni èl bèl vòghi ch’ èl veul fè a 
mangiò la maschèrpa !) Sicché, i m’ han faéè stè qui a 
pèrdi (3) tàmp e i n° veurò catè nènt? I fardisò mèi catè 
loracé chè fè catè dai sèrvitò, pèrchè céstòr, 8° i spéndò 
déz, i dan peu d’antèndi al patron ch’ han spèis dòdéz, 
e còl ch’ è d’ pi i sèl ténò pr lor. Ch' i vardò i bèi avanz 
ch'i fan a fè catò dai ac! Oh i bèi mascarpin! Ch' i 
vardò comi sòngròss. Si "nan veurò catè a ji portéreua ca. 

Bald. Vi replichiamo che per ora non ci occorre. Se ci sa- 
peste dar contezza di quanto vi chiediamo, vi sarebbe 
per voi una generosa ricognizione. 

Gel. A ì tòrn a di, i mò cari signòri (4), ch'a n’ seu 16 
ch'i s' veuiò dî. (01’ ha peul mòstaz nài còl 14! È1 
par în spazza camin). C6m l’ è csf, a i dag èl béndi. 

(parte) 





(4) A. cocco. (3) A. pardi. » x 
(3) A. Batlam. (4) A. sgnori. 
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Gasp. Addio. Bisognerà adunque chiamare ad altre per- 
sone native di questa città, che ci sapran dare qualche 
notizia. ft 
Melch. Egli è perciò spediente inoltrarsi nelle contrade | e 136 
piazze, ove vi è maggior concorso di gente. 


Melch. | à 
Gasp. > Sparì la stella e non si vede il sole. 
Bald. a 
SCENA V. 
GeLINDO solo. 


Gel. I n’ ji sòn Za pi qui còi trèi signori (*). A n’ ji vòog 

da gnin bandi. Avanda sònnò mai anda? I sòn psantà 
chém l’èrba riza. Adèss ch’ a i èra avni pr vagnè la 
mancia a mòstrèji (2) è rè ch’ i van sércanda, a n’ ii 
treuv pi. Tant è; mi a n’ seu ché diavò a m' èiss pr la 
safagna quand i m’ sércavò cont d' ist rè, ch'i divò | ch’ 137 
l’ èra né pòchi di sòn. Nèn ésmi arriòrdà d’ còl bam- 
bin, ch’ l'è nî ant còla cabana! Pèrchè véramènt còl 
là lè "1 vérrè, e è n’ peur éssi atr ché còl ch'i van 
sércanda. Ma sibit ch’ m’ è vni a mènt, a sòn sibit 
tornà andré; ma sòn pî nènt stat a tèmp, ch’ a sòn Za 
anda via da qui. Basta: i n’ peurò éssi var da l6nz. A 
veui schiîrlè tant ch’ a i veui tròvè, e a i veui mòstrèji 
ò rè ch'i van sércand, ch’ l’ è nî pòchi di sòn, ch'i m’ 
argalran bèn bèn. Mi pòvr (3) òm! Nèn ésmi arriòdrdà 
anlòra! 

Ma dvyantè vègg 0 l' è ina britta istòria, 

Pèrchè è s° pèrd l’antéllèt e la mémòria. 138 


(1) A. sgnori. (*) B. pover. 
(3) A. e mostreti. 


SCENA VI. 


Sala regia. 


Re EropE solo. 


Erode. Me misero ed infelice! e che mi giova che la for- 
tuna da uomo privato m’abbia innalzato al real soglio 
della Giudea, se ora le domestiche passioni non mi la- 
scian godere neppur un momento di pace? Prevalendomi 
della regia autorità, ripudiai Dori mia prima consorte, 
avendo poscia chiamato per mia compagna al talamo 
reale Marianne, figlia d’Alessandro e nipote d’Aristobolo, 
discendente dal famoso Simone Macabeo, e per conse- 
guenza de’ legittimi pretendenti dello scettro di questo 
regno: fecondommi il letto di tre maschi, il minore di 
essi sen passò tosto dalla culla alla tomba. L’affetto che 
a Marianne professavo, facendosi vieppiù maggiore, m’in- 
fiammò di tal maniera il cuore, che non più discer- 
nendo ciò che pregiudicial mi fosse, non seppi ostar alle 
di lei dimande. Portata ella dunque dall’amore verso 
de’ proprii figli, mi indusse a scacciar non men da questa 
regia che dalla città stessa Antipatro mio primogenito 
avuto da Dori, permettendo ad esso di venire in Geru- 
salemme solamente ne’ giorni solenni. Prendendo ella 
dunque maggior ardire dall’affetto che conosceva in me 
verso di lei, giunse a rimproverarmi di quanto che per 
politica di Stato operavo per sicuramente stabilirmi sul 
capo il diadema, dal che incominciò a scemarsi la pas- 
sione che verso lei nudrivo. A questo si aggiunsero le 
accuse di alcuni zelanti, che la denunziarono per rea 
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della violata fede maritale, e di mille altri delitti, sino 
a prepararmi veleni; onde stimai opportuno di far quella 
toglier dal mondo. Arsero di sdegno i di lei figli, e con- 
siderandomi poscia più per nemico che per padre, da 
essi mi venìa ordito ben nefando tradimento, onde per 
assicurarmi dalle loro insidie stimai bene di richiamare 
Antipatro, acciò mi servisse di difensore contro d’Aristo- 
bolo ed Alessandro. Ora, per quanto mi vien riferito, 
il maggior di essi si è assentato da Gerusalemme, in- 
camminandosi verso Roma, per porgere a Cesare contro 
di noi e a nome ancora del fratello le loro mal fondate 
querele. 


SCENA VII. 
EronE ed ANTIPATRO. 


Antip. Alla grandezza della Maestà Vostra s'umilia Anti- 
patro, de’ vostri figli il più obbediente e tra i vostri 
vassalli il più fido. 

Erode. Caro Antipatro, unico sostegno della nostra età ca- 
dente; e come così affannato a noi ne venite? Avete 
forse scoperta qualche nuova trama da’ vostri fratelli 
contro di noi ordita? 

Antip. No, Sire, èvvi ben altra novità. 

Erode. Eppure? 

Antip. Sono giunti in Grerosolima tre orientali, tra quali 


èvvi un etiope, che oltre il numeroso seguito, il | nobil > 


aspetto, gli abiti e le divise danno a divedere essere per- 
sonaggi reali; e questi sen vanno liberamente cercando 
ed esplorando per la città ove sia il neonato re de’ 
Giudei, asserendo aver eglino veduto alcuni giorni sono 
ne' loro paesi una nuova stella, che gli additava esservi 


Rexier, Il « Gelindo ». hi 8 
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nato il vero re di Gerosolima, ed esserne eglino espres- 
samente venuti per conoscerlo ed adorarlo. 

Erode. (Ah quanto ci conturba sì infausta novella!) E che 
si dice di ciò per Grerosolima? 

Antip. Tutta la città è sopraffatta. 

Erode. Senza più perder tempo, d’ordine nostro fate ve- 
nire i principi de’ sacerdoti, i rabbini tutti ed i più saggi 
di Gerosolima, mentre con questi vogliamo consultare 
tal fatto ed esplorare ove sia per nascere l’ aspettato 
messia. 


Antip. Già le piante veloci impennan l’ali, 
Volando ad eseguir cenni reali (parte). 


Erode. Ora sì che sul capo mi sento vacillar il diadema, 
conoscendomi pur troppo usurpator di questo regno, quan- 
tunque per trent'anni abbia illegittimamente seduto su 
questo soglio, sovra di cui fui esaltato più dalla sorte, 
che dalla ragione. Conobbi ben sempre esser questo do- 
vuto a’ discendenti di Ircano il seniore figlio del famoso 
Simon Macabeo, e quantunque da Cesare fossi dichiarato 
re della Giudea, con avere di questo regno privato An- 
tigono vero agnato e da me fatto comparire per nemico 
del popolo romano, con tutto ciò temei sempre d'esser 
un giorno deposto da’ legittimi pretendenti. Quindi, de- 
bellato Antigono e condotto prigione in Antiochia, feci 
a quegli recider il capo, non restandomi allora altri che 
potesse contendermi la corona che il giovane Aristobolo 
fratello di Marianne nostra consorte e il vecchio Ircano 
avolo | della medesima, che allora trovavasi prigione appo 
de’ Parti. Quegli feci sommerger in un lago în Jericoute 
e questi a me ritirato feci toglier dal mondo; e non re- 
stando di tal prosapia che Marianne, pensando allora di 
goderne il pacifico possesso, con sommo nostro rammarico 
e non poco timore, sento esservi nato un nuovo re. 
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SCENA VIII. 
AxntipAaTRO ed EropE. 


Antip. Sire, eseguii quanto la Maestà Vostra m'mpose. 
Qui nella gran sala del reale palazzo si- trovan congre- 
gati i principi de’ sacerdoti, i rabbini e savi.di Geru- 
salemme e stanno in attenzione della Maestà Vostra per 
ricever gli ordini regi. 

Erode. Or ora saremo da loro, frattanto procurate che questi 
tre stranieri, dopo terminato il congresso, a noi sen ven- 
gano con tutta segretezza. 

Antip. Prontamente eseguirò gli ordini della Maestà Vostra. 


Erode. Dite, che bramate? 

Antip. genuflesso. Vorrei supplicare la Maestà Vostra che 
si degnasse di richiamare a questa reggia ed al talamo 
reale la genitrice, la ripudiata Dori. 

Erode. Vi si conceda. Fate pertanto preparare il nostro 
cocchio reale e prima che il sole se ne giunga all'occaso 
sia restituita al palazzo. 

Ad Antipatro che per noi s'impiega 

Tutto si concede, nulla si niega (parte). 
Antip. Ora conosco il sommo eccelso amore 

Di sì buon padre, buon re e buon genitore (parte). 


SCENA IX. 


GeLINDO solo. 


Gel. Gira da qui, gira da la; a i eu tòst sghirla titta la 142 


Aa o 

sittà e a n’ i seu causè da gnîn (') bandi. Ciama a ist (?), 
ciama a col, tiéé i han viist. Chi m' dié i son tirà ant (8) 
cola còntrà, chi m’ dis i sòn tirà ant ista. E mi a n'ii 
treuv an nîn leu. Ma còl ché m’ fa sautè pi la rabbia 
a l'è prcòl ché m'è stà dicè, ch'i van ancòr séreAnd 
dò rè ch’ 1’ è nà pòchi di sòn, e i n’ treuvò nîn ch'i 
na sapa dè neuvi. E mi ch’ a i méstèrrèiva anva | lè e 
ch’ a tacrèiva ’na bona mancia, a n’ ii peuss causò (4) 
da gnîn bandi. Pèr mi, ch'i s'anzégnò: a n° veui pi 
ambreui. A veui vardè d’ fini d’ vèndi i mè mascàrpin, 
ch’ a m’ peussa andò a ca a fè i fact mè, pèrchè tant 
a vòg ch’ a sòn désgrazià, ché 8’ a girdisa magara titt 
ancheu, a n’ ii tròvreu mai. 


A st ménd chi ha dla fàrtiina pèrvèrsa, 
Titt a i va mal, titt a i va a la travèrsa. 


SCENA X. 


Re EropE solo. 


Erode. In Betlemme dunque deve nascere quegli che 


d'Israele dee stringer lo scettro, secondo è stato unani- 
memente conchiuso nell’ odierno congresso! Con tale 
notizia adunque colà invieremo costoro che lo vanno 
cercando, servendoci de’ medesimi per certificarcene, per 
poscia farne il ben dovuto scempio, ed assicurarei sul 
capo il vacillante diadema, 


(4) B. causè gnin. (3) B. ax. 
(*) A. B. dist. (') B. cavsò. 
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SCENA XI. x 
Pagaro e detto. 


Pag. Sire, tre orientali desiderano presentarsi alla Maestà 
Vostra. * 

Erode. Senza dilazione siano introdotti (27 paggio parte). 144 
Oh come a tempo sen vengono! 


SCENA XII. 
Tre Rei D'ORIENTE ed EropE. 


Gasp. Appena avvisati che la Maestà Vostra ci desiderava 
fummo subito a riceverne i cenni. 

Erode. Non sì tosto udimmo il vostro arrivo in questa 
nostra dominante, che ordinammo che di tutti tre si 
cercasse il conto, acciò potessimo adempiere a quei do- 
veri, che ci corrono verso personaggi di tanto riguardo, 
se non. come richiede la grandezza del vostro merito, 
almeno come può il nostro buon genio. 

Melch. La gentilezza della Maestà Vostra ha saputo pre- 
venire l’obbligo nostro. 

Bald. I cortesi tratti di un tanto re ci fanno provare in 
effetto quel tanto che di voi abbiamo udito per fama. 

Erode. Ma diteci, qual motivo vi ha indotti ad onorar la 
città di Gerusalemme con la vostra presenza? 

Gasp. Un astro prodigioso apparso ne’ nostri regni ci ha 
fatto intraprendere questo cammino. 

Erode. Non intendiamo questi vostri enigmi. 

Gasp. Vidimo nei nostri paesi una nuova stella, che ci 
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additava esserci nato il vero re de’ Giudei, quindi ci po- 
simo in cammino quella seguendo. Essendo finalmente 
giunti in Gerosolima, quivi ci siam veduti abbandonati 
dalla celeste guida; pensiam pertanto essere questo il 
fortunato luogo, ove sia nato così sospirato monarca; 
ma restiam del tutto confusi nel sentire non esservi chi 
ce ne dia contezza: anzi ciascuno stupisce nel sentirsi 
fare tale dimanda. 

Erode. Già questo da altri avevamo inteso: onde per dar 
a divedere a voi tutti la nostra osservanza, fatti unire in 
quest'oggi i più saggi di Gerosolima, gliene abbiamo pro- 
posto il quesito e ne abbiamo avuta unanime risposta, 
che in Betlemme era il luogo destinato al natale di sì 
gran re. 

Melch. Rendiamo ben distinte grazie alla Maestà Vostra 
cotanto propensa a favorirci. 

Erode. Non merita ringraziamento ciò che è parte di do- 
vere. Ma diteci, sono già molti giorni che vi è apparso 
questo fenomeno? 

Melch. Saranno dodici giorni circa. 


Erode. Ite adunque felici verso Betlemme e fate ogni dili- 


genza per ritrovare questo reale infante e vi preghiamo 
poscia col vostro ritorno di notificarci ove egli precisa 
mente sia, acciò noi pure possiamo ire ad adorarlo. 


(Conoscerò con quest’ipocrisia 

Chi il regno a me tosto levar desia). i 
Gasp. 
Bald. 
Melch. 


Nostra cura sarà nostro piacere 


Premurosi adempir questo dovere (partono tutti). — 
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SCENA XIII. > 


Bosco. 


Maria Veroine e S. GrusePPe nella capanna. 


M. V. Se questa capanna, mio caro Giuseppe, sinora fu 
visitata da poveri ed abbietti pastori, in breve la vedrete 
illustrata con la presenza di personaggi reali, che la- 
sciando le loro reggie sen vengono sin dall'Oriente per 
inchinare il nato Messia; così mi è stato rivelato dal- 
l’Angelo mio tutelare. 

S. Gius. Che mi dite, o Maria? Qui fra gli orrori d'una 
stalla, fra le miserie d'una vil capanna dovremo | accet- 
tare persone di sì alta portata? Già so che mi direte 
che se vi alloggia il più grande personaggio che vanti 
il mondo, se vi dimora il re dei cieli, il figlio di Dio 
stesso, che possono anche fermarvisi i re della terra. Ma 
non provano questi quel contento nella povertà ed umiltà, 
di cui tanto si compiace il Signore. 

M. V. Anzi vorrà con ciò ad essi servire di esempio e con- 
fonder l’alterigia degli uomini dando a divedere che di 
poco e quasi nulla si accontenta chi del tutto è il crea- 
tore, anzi il padrone. 

S. Gius. Rassetterò alla bella meglio questo povero tugurio 
col nettarlo e scoparlo, che del resto poi: 


Ove Dio, che dei regi è il re, dimora, 
Reggia è non sol, ma paradiso ancora (partono). 





SCENA XIV. 


Sala regia, 


ImPERATORE OrTAVIANO ed AristoROLO figlio d’ Erode. 


Arist. Ai piedi della Maestà Vostra Cesarea ed Augusta 
ecco prostrato a nome ancora del fratello Alessandro, 
fortunatissimi figli d’Erode, nati da Marianne, miseri 
avanzi della reale prosapia, Aristobolo nipote del gran 
Simone Maccabeo, per chiedere alla Maestà Vostra non 
men pietà che giustizia. 

Imp. Ergetevi dal suolo, ben degno rampollo di sì grandi 
eroi; esponete i vostri desiri che sarà somma gloria ed 
ambizione di Ottaviano il compiacervi. 

Arist. Suppongo ben intesa la Maestà Vostra della strage 
fatta da Erode mio genitore, non men del misero Ircano 
avolo di Marianne mia genitrice, che dell’infelice gio- 
vane Aristobolo di lei fratello e zio | materno, non avendo 44 
eglino altra colpa che l'essere legittimi pretendenti dello 
scettro della Giudea, quantunque nè l’uno nè l’altro 
aspirassero a quello: il primo per essere già di età di 
84 anni, l’altro appena di 15. Ciò preposto, venendo Erode 
continuamente rimproverato dalla real consorte Marianhe 
di tal tirannide, così obbligata dall’attinenza del sangue, 
incominciò siffattamente quella odiare, che non la ter- 
minò se non col farle toglier la vita, dando orecchio e 
prestando fede a tutte le calunnie ed imposture che da’ 
partigiani della ripudiata Dori, prima di lui moglie, ad 
esso contro di Marianne venivan esposte. Quindi, dopo 
aver fatto levar dal mondo l’innocente regina, incominciò 
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sì crudelmente a odiare noi di lei figli, che di ciò ac- 
cortisi i sudditi, alcuni di essi si sono fatto lecito di 
accusarci appo d'esso come ribelli alla corona”ed insi- 
diatori alla di lui vita. Al che prestando tutta la cre- 
denza, ha richiamato alla reggia Antipatro di lui figlio, 
avuto dalla ripudiata Dori, acciò quegli gli serva di di- 
fensore contro le mal supposte trame, intendendo pure di 
quegli esaltar al soglio a noi dovuto per ragion materna. 

Imp. Principe, questi vostri timori son figli del vostro 
sospetto, non vogliam supporre che il vostro genitore 
sia portato di così mal animo contro di voi, che pure 
gli siete figli e se delle imposture contro di voi date 
siete innocenti, come voi dite, non dubitate punto che 
sarà cura di Cesare il rendervi giustificati. 

Arist. Sire, non sono mal fondati i miei timori, aggiun- 
gendosi a quanto sin ora rappresentai alla Maestà Vostra 
Cesarea ed Augusta qualche cosa di più, ed è che ad istanza 
di Antipatro, Erode ha richiamato alla reggia la ripu- 
diata Dori, che | mossa da materno affetto verso del 
figlio e dall'odio novercale contro di noi, ha saputo colle 
lusinghe affascinar il real consorte a dichiarare nel di 
lui testamento Antipatro erede del regno. Di tanto in 
oggi mi rende avvisato la vigilanza del fratello. 

Imp. State di buon animo, di nulla temete, che Cesare 
non vi lascierà correre pregiudizio veruno. Intanto fer- 
matevi a Roma, che chiamando a noi il genitore, ed 
udendo esso pure, come la ragion vuole, con soddisfa- 
zione d’entrambi verrà sedato ogni litigio. 


Arist. Almeno, o Sire, non tardate, perchè ogni indugio 


potrebbe essere di pregiudizio, trattandosi massime d’a- 
vere contro di noi, ed a fianco del genitore una ma- 
trigna. 
Poichè odio non v'è si grande e tale, 
Ch’eguagliar si possa al novercale. 


SCENA XY. 
GeLINDO solo. 


Gel. di dentro. Si, si, sghignassè! Vramènt i sòn bèl còsi 149. 
da fè con i pòvér frosté! (1). Birbaja ch’ è sèi! È16 a 
scòra ch’ ampari ist bèl virti? (sorte). Ant èl sittà, èl 
bsògna peu dila, è i è dla gran birbaja: ant èl tèrri 
i n’ sòn nènt csi di ala serdecaria. Mi pòvr dm! A sòn 
avni fin qui an GérisSalèm pr vèndi am pòc d’ mas- 
ciirpin e sàirass, pèrchè là ant (?) Bètlèm è n°’ i è nènt (*) 
tant concérs com qui, e pr còl è sé stinta am pdc a 
vèndi, e qui ò i è pi d'dné e d i è mòtbèn dla gènt 
ch’ vivò a pòncia d’quatrin; è s' | vènd pi bèn la ròba 150 
e în sé sbriga pi prèst. Ma vramènt (4) a i eu faéé în 
bèl gnadagn! O m' s'è accostà sing o sé5 d’ ic scòré 
ei han face mostra d' avrèi catè di mascirpin. E antant 
ch’ im’ tnivò an cianci, è ni èra di acè prdré ch'i 
m'i ausavò si; ei m’ n’ han flimbà csi la bagatèla d' 
mèza dénzènna. Vramènt, a titta prima a m’ n’ èra nènt 
accòréè; ma i eu viist ch'ò i n’èra trèi è quatr ch’ 8’ ’nan 
sghèrgnassavò. Alora l’ è quandi ch’ è m° è vni la 
malizia e ch'a m' na sòn andà. Oh gènt pèrvèrsa! E » 
méritrèiva bèn..... 


Ma în grazia dél bambin ch’ i eu adérà 151 
Mi veui pèrdonè a ticè còi ch’ m' han ròbi ( parte). 


(!) A. B. frusté. (3) A. nen. 
(3) B. an. (4) A. verament. 





='ia 


SCENA XVI. ù 


Tre ReGI D'ORIENTE. 

Gasp. Ecco che appena usciti da Gerusalemme con nostra 
somma consolazione e contento nuovamente risplende la 
nostra celeste guida. 

Bald. Donde procede, che giunti in città quella non ab- 
biam più veduto? 

Melch. Non è tenuto chi governa i cieli a continuamente 
oprar prodigi. 

Gasp. Orsù, stimo ancora assai lontano Betlemme, sarà 
bene risalire sopra i dromedari per accelerare colà il 
nostro arrivo. 

Bald. 

Gasp. 

Melch. 


) 
Andiam seguendo il luminoso raggio, 
Qual fia di colà ci mostrerà il viaggio. 


SCENA XVII. 
S. GrusePPE solo. 


S. Gius. E qual nuovo portento! un luminoso pianeta sul 
meriggio diffonde sopra di questa capanna i suoi splen- 
dori; forse che gli astri stessi vorran venire a recare 
omaggio al loro creatore! Ma qual truppa di gente vedo 
scender da’ camelli; a questa volta dirizzan i | loro passi. 
Se non erro, sono i personaggi reali che la mia dilettis- 
sima sposa sta attendendo. Sarà bene il renderla avvi- 
sata; ma eccoli in vicinanza: voglio ritirarmi in disparte. 


SCENA XVIII. 
Tre Regi e S. GIUSEPPE în disparte. 


Bald. Non può essere a meno, che non sia in questa ca- 
panna il real infante, poichè il fermarsi della stella e 
il diffondere così luminosi e più dell’usato i suoi raggi, 
pare che ce lo additi. 

Melch. E come! in un sì vil tugurio esser deggia un sì 
gran re! 

Gasp. Ciò strano non vi sembri. Non sarebbe la prima 
volta, che la Giudea venerasse per suo re e liberatore 
chi avesse sortito poveri natali. E chi la trasse dalla 
schiavitù di Faraone servendole di duce, se non Mosè, 
che fu ritrovato sulle sponde del Nilo in una vil cesta 
tessuta di giunchi? Saul il loro primo re non fu unto 
per tale, cercando due smarrite giumente? E Davidde 
non maneggiò prima di pastore la verga, che di re lo 
scettro? Ma ecco a quella vicino un vecchio: sarà bene 


espiare da questo chi abita in quella capanna. Amico, 4 


amico. 

S. Gius. Che desiderano da me le signorie loro? 

Gasp. Chi abita qui? 

S. Gius. Questo son già tredici giorni che è il ricovero di 
mia consorte, di me e di un piccolo bambino, che qui 
ci nacque nella notte stessa in cui venimmo entro di essa. 

Gasp. (Sono tredici giorni appunto che ci è apparsa la 
stella, non èvvi più luogo a dubitarne). Di così bella sorte 
con voi ci congratuliamo. 

Melch. Dovete sapere che son tredici giorni appunto | che 
peregriniamo affine di poter rinvenire questo fanciullo 
e recargli i nostri omaggi. Se è di vostro piacere aprite 





ere 


questo fortunato abituro acciò possiamo godere la sorte 
di vedere sì gran monarca ed umiliargli i nostri .0s- 
sequii. î 

S. Gius. Prontamente obbedisco ai vostri cenni. 

Gasp. Mi sento un non so che di venerazione verso quel 


venerando vecchio. * 
Melch. Gli stessi moti io provo in me medesimo. 
Bald. Il simile a me interviene. . 

SCENA XIX. 


St apre la porta interiore della capanna e si vede 
MARIA VERGINE col bambino in braccio, S. GIUSEPPE e detti. 


S. Gius. Ecco ubbidite le signorie loro. 

Gasp. Fortunatissima genitrice del re dei regi, a voi per 
sì bella sorte umilio le mie congratulazioni. 

Bald, Tra le donne avete il bel vanto d’esser la più fa- 
vorita del cielo. 

Melch. A maggior grado non poteva sublimarvi la sorte. 

Gasp. Genuflesso a’ vostri piedi, o gran Nume, Gaspare 
depone il diadema, adorandovi per il figlio di Dio, per 
il supremo fia i monarchi e vi confessa d’umana carne 
impastato; e baciandovi umilmente le piante, tutto sè 
stesso a voi dona, offrendovi in segno di tributo e vas: 
sallaggio odorosissimo incenso. 

Bald. Se una volta sdegnaste d'un Baldassare la superbia, 
in oggi gradite di me la umiliazione, che prostrato al 
vostro cospetto vi riconosco per vero Dio, re e uomo, 
offerendovi in questo piccolo scrigno in segno di tributo 
e vassallaggio oro finissimo e a’ vostri piedi dono umi- 
lissimi baci. 

Melch. Melchiorre, sebbene oscuro di volto, con candidezza 
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di cuore adorandovi qual Dio, ossequiandovi qual re e 
riconoscendovi per uomo composto di carne frale, im- 
primendovi sulle piante ossequioso bacio, v'offre pregiati 
e balsamici liquori di mirra. 

M. V. Il mio cuore sviene tra deliqui di giubilo. 

S. Gius. L'anima mia naufraga in pelago di contenti. 

Gasp. Condonateci, o Maria, o Giuseppe, l’incomodo, ed 
incolpatene la vostra gran ventura, che ha saputo stac- 
care tre regi dall'Oriente e venire ad ossequiare il vostro 
divin figlio. 

M. V. Siamo entrambi più che tenuti a sì grand’onore e 
voi tutti attendetene in terra il ben dovuto guiderdone 
e nella celeste patria eterni premii. 


uu Sì sì, vi lascio, gran re e gran signore, 
Bald * ( Partiamo sì, ma qui sen resta il cuore ( partono). 


S. Gius. Dilettissima mia consorte, io sarei di parere, che 
vendessimo parte di questi regali, e servirci del prezzo 
che ne ricaveremo per restituirci in Nazzarette nostra 
patria. 

M. V. Lodo il vostro pensiere. Ite adunque in Betlemme 
a tal effetto; ma procurate di far quanto prima il vostro 
ritorno. 

S. Gius. Or son da voi senza frappor indugio 

Mio bene, mio signore, mio rifugio (parte). 

M.V. Mio Dio, per un sì alto favore 

V'offro tutta me stessa e îl mio cuore (parte). 


SCENA XX. 


Tre ReGI D'ORIENTE. 


Gasp. Ora sarebbe il nostro dovere il ritornare in Geru- 
salemme per recare ad Erode l'avviso del ritrovato reale 
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infante, come ad esso lui abbiamo promesso. Ma mentre 
prendeva dolce sonno pochi | momenti sono, vidi o di 
veder mi parve un vago garzone ammantato di splendofe 
che mi accennava a prender altro cammino. Mi fa tale 
specie questa visione, che sento in me una tal quale ri- 
pugnanza ad intraprender verso Gierosolima il cammino. 

Bald. La stessa visione io pur ebbi e lo stesso ribrezzo 
io provo ad intraprendere tale strada. 

Melch. A me pure accadde lo stesso. Egli è dunque ma- 
nifesto voler del cielo che per altra via ci restituiamo 
a’ nostri regni. 

Gasp. Bisognerà dunque valicare il mare coll’imbarcarsi 
sulle navi di quelli di Tarso. 


Bald. Di Nettuno sul cristallino dorso 
Melch. \ Vèr nostri regni acceleriam il corso (partono). 


SCENA XXI. 
Re Erope solo. 


Erode. I giorni mi sembrano secoli, le ore mi sembrano 
anni, i momenti mi sembrano giorni: non udendo an- 
cora il sospirato ritorno de’ regi d'Oriente da Betlemme, 
mentre penso d’aver da essi piena contezza di questo 
nuovo re, che dicesi esser colà nato, e se rinvenuto l’a- 
vranno, come suppongo, sarà cura d’Erode il farlo cor- 
rere l’istessa sorte d’Ircano, Antigono ed Aristobolo, che 
pur poteano rapirmi dalla destra lo scettro. Ma sento 
gente nell’anticamera: certo che sarà qualche paggio, 
che verrà recarmi la novella del ritorno dei tre peregri- 
nanti regi, mentre la corte tutta è consapevole della 
brama con cui sto questi attendendo. 





SCENA XXII. 
Pacgio e detto. 


Paggio. Sire, un corriere che sen viene dalla corte di Roma, 
desidera presentarsi alla Maestà Vostra. 


| 

SCENA XXIII. 

| 

CorRIERE ed FRODE. 


Corriere. Gran tetrarca di Gerusalemme, Cesare a voi 156 
m’invia con ordine di presentarvi questo foglio in pro- 
prie mani (parte). 

Erode. Quali premure conterrà questo foglio? (apre la let- 
tera e legge ad alta voce). 


TENORE DELLA LETTERA. 
4, 


Non mancherete con tutta la celerità possibile di por- 
tarvi a questa corte per produrre vostre ragioni intorno 
alle querele, che da Aristobolo,a nome ancora del fra- | 
tello Alessandro, ambi vostri figli, vengono contro di 
voi prodotte intorno alla successione del regno della 

È Giudea, da essi preteso per ragion materna. Stiamo 
în attenzione di vostra persona assicurandovi, che ci 
sperimenterete giudice sì, ma nello stesso tempo amico 
ancora. 


Alle idi di gennaio l'anno dopo la fondazione di Roma 743 
e del nostro impero 42. 


Orraviano Imperatore di Roma. 








=; 


Dovrò dunque lasciar Gerusalemme e portarmi a Roma 
in tali contingenze, in tempo in cui si chiede la mia 
vigilanza non men che la mia persona per assicurar sul 
capo, non solo di me, ma de’ miei discendenti ancora, 
questo diadema ? Ah mal consigliato Aristobolo, mal 
nato figlio! Temi le disposizioni del padre e non badi 
a chi è di già nato per regnar nella, Giudea? Ah in 
quali ambasce si trova l’agitato mio cuore! Se vado a 
Roma, qui perdo sì bella occasione per assicurarmi del’ 
nato rivale, se in Gerusalemme mi fermo, là come 
contumace ogni ragion mi condanna; in Betlemme un 457 
bambino vagisce a’ miei danni, in Roma un figlio adulto 
contro di me reclama..... Miei pensieri a consulta. 
Partirò, ma sarà bene lo star qualche giorno in atten- 
zione dei tre monarchi; sì, sì partirò e sarà meglio per 
ora difenderci da un nemico domestico e manifesto, che 
da un estraneo ed occulto ed ancor fanciullo. Con quello 
ogni indugio mi nuoce, con questo il beneficio del tempo 
mi giova; d’ambi trionfar io spero. 


Ah barbaro figlio, ingrato e vile! 
Quest’ è il rispetto alla mia età senile? (parte). 


SCENA XXIV. 


Bosco. 


GELINDO e AURELIA. 


Gel. Da part di Dio, a i sòma arruà îna vòta a sta cabana! 158 
Aur. Pr mi, a m' chérdiva d’ nèn(!) mai pi éssji. 





(1) A. B. d’nuon. 


Rexier, Il « Gelindo ». " 








I NIGRAE: 

Gel. Da peu n’i sòma stà, con quant ch’ al fòss neuèé, 
ò n’ m'è nènt pari csi l0nga la stra. 

Aur. Av direu: anlòra l'è ch'i èrò mòmbèn dra gènt, 
e a s'l’andavò spassand am pòc pi pr stra. 

Gel, O 1 è ’l gran désidéri d’zonzi avanda (1) ch’ in va 
ch’ fa smiè la stra lénga. 

Aur. Èvi viist, dipari? L'è bèl e sbarassi la cabana. Ò 
n’ s' vòg gnin. Arsòonè am pò. 

Gel. Oh amsé Gisèp! oh dla ca! 

Aur. Ò n'i è gnîn ch’ arspénda. Veui ciamè am pò mi. 
Spòsa! spòsa! 

Gel. Am pò fè è sfassi. Andreu drénta (?) (entra nella 
capanna). 

Aur. La sarèiva bèla ch'i n° ji fissò pî, e ch'i s' ’nan 
fiissò andà au sò pais! 

Gel. esce dalla capanna. A i eu vardà dapèrtitt; è n° i 
è pi nîn. I han pòrtà via èl sò batirschi, ant la grippia 
la paja l’ è friggia, èl beu e l’asd i n’ ji son pi. L'è 
ségn ch'i sòn andà via, e ’l bsògna ch'i siò andé | a 
ca sda. A i han lassi în gran audòr (5) d’ Paradis. 

Aur. piange. Uh, uh, uh! 

Gel. Là, via, tas, la me mata. Còsa veut fèji? 

Aur. Tant vòti ch’ a veu diéè ch'a i tornò, e voi è m 
tiravi da ancheu a dman! Avghivi. I s’ na sòn anda. 

Gel. Ma paziinzia. Ò m' déspias a mi csi. S' a m' 16 fòss 
anmaginà (4), avrèiva tralassi còSa sì sia pr avni qui, 
massimamènt ch’ l’ èiva ampromiss. 

Aur. Sèvi anva l’ è è sò pais? 

Gel. Pèr mi a n° seu mance d’anva i n’ siò. 

Aur. Da za ch’ a n’ peuss pi adérè col bambin e vòghi 


(!) A. anvanda. (3) B. odor. 
(3) B. dentra. (4) A. ammaginà. 
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Ad 


pa 
la sò gènt, a veni anznògèmji dvan a sta cabana e diji: 
cara cabana, pi fértinaja d’ ticè i palazzi d’ist ménd! 
Gel. È "1 vèi (1). È1 mériti pi rivérènzia ch’ è Témpi @ 
Gérisalèm. 
Aur. Pr mi, a veui avniv a visitè bèn sòèns. 
Gel. A veui fèv la vardia, ch’ a n veni pi ch’ èl pèjòri 
éntrò qui drént. ÈI mériti titt l’arspòtt e titt l’aunòr. 
Aur. Basta di ch' l' è dova d i è né è nòst Signòr. 


Gel. {| A s' n° andòmma via tant mértificà, 
Aur.\ Ch’ a smiòma déi can carià d’ bastoni. 


(') Così entrambe le ediz., ma non sarà piuttosto /’ è vei? 


ATTO QUINTO 


SCENA I. 


S. GiusEPPE solo. 


S. Gius. Eccomi finalmente, grazie al cielo, insieme alla 162 
mia dilettissima sposa col divin figlio restituito in Naz- 
zarette sotto il patrio tetto. Qui si mitigheranno le 
pene e gli incomodi, non meno alla madre che al tenero 
parto, poichè siamo in una casa, che quantunque po- 
vera, con tutto ciò vien riparata dalle intemperie della 
stagione, meglio che non fosse quella capanna, ove finora 
ci è convenuto abitare colà nelle vicinanze di Betlemme. 
Oltre di che con i proventi dell’arte mia fabbrile pro- 
curerò di soccorrere alla bella meglio alle mie e loro 
indigenze. Ma la stanchezza e l’ora già tarda mì chia- 
mano al riposo. 


Amato mio bene, mio signore, 
Dormo sì, ma teco veglia il cuore (s’addormenta). 
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SCENA IL 


AncELO che parla in sogno a S. Giuseppe. 


Fuggi, fuggi, Giuseppe, il crudel vanto, è» 
Lo spettacol feral ch' Erode intenta 
Entro Betlem, ver cui suo sdegno avventa 
Col riempirlo di tragico pianto. 
Far sparger sangue a' bambini sol desia 
Il tiranno crudel, toglier di vita 
Della vita l’Autor, che al ciel invita 
Or de’ regi il gran re nato Messia, 
Sorgi, sorgi, Giuseppe, senza indugio, 
Là ver l'Egitto con tua cara sposa 
E ’l divin bambin, posto alla scosa, 
Parti, nè più cercar scampo o rifugio. 
Fuggi, fuggi colà, e ivi dimora 463 
Fintanto che con un novello avviso 
Ti dica con tua gioia, festa e riso, 
Del tuo ritorno poi felice l'ora. 


S. Gius. si sveglia. Miei orecchi che udiste? Dunque ap- 
pena per così dire abbiam qui posto il piede, che ci 
convien partire coll’intraprender sì lungo cammino in 
stagion così crudele, e quel che è più, andar ad abitare 
in paesi così barbari ed infedeli, ove non vè pur uno 
che ci conosca? Ma che più penso, che più tardo? L’in- 
dugiare potrebbe essere di pregiudizio: si svegli la 
madre; ma con qual cuore contristerai, o Giuseppe, la 
tua sposa con recarle sì infausta novella? Devo parlare 
oppur tacere? se parlo reco dolor alla madre: se taccio 
reco al figlio la morte. Ah Giuseppe, Giuseppe, in quali 
ambasce ti trovi! Che risolvi? più non si tardi; sì av- 
vertisca la madre, si svegli il figlio, la patria si abban- 
doni, purchè Gesù si salvi. Maria, Maria. 





mol ASTI e 


SCENA III. 
Maria VERGINE e S. GIUSEPPE. 


M. V. Giuseppe mio caro. 

S. Gius. Amata consorte; dovete sapere (ma le lagrime 
impediscono alla lingua gli accenti). 

M. V. Dite, e qual affanno vi conturba il cuore? Parlate, 
svelate a Maria i vostri rancori, le vostre passioni. 

S. Gius. Mentre prendevo dolce sonno mi è apparso un 
angelo, che mi rendè avvisato d’ intraprendere unita- 
mente a voi ed al figlio verso l'Egitto la fuga, coll’ac- 
cennarmi che Erode cerca togliere al divin figlio la vita. 

M. V. Ah crudele ed inumano regnante! E queste sono le 
ricompense che dar pretendi a chi ti compartì con sì 
larga mano tanti onori, tanti beni, tante ricchezze, ed ora 
privar pretendi | di vita chi quella non solo a te, ma a 
tutti i viventi la dona? Con tutto ciò saranno deluse le 
tue trame, si renderanno vane le tue insidie, andranno 
a vuoto i tuoi nefandi tradimenti. 

S. Gius. Più non si tardi, o Maria: prendiamo i nostri 
stracci ed avviluppando in quelli il figlio per ripararlo 
il più che sarà possibile dagli orrori del freddo, appro- 
fittandoci dell'avviso che il Signore ci favorisce, prima 
che risplenda il giorno intraprendiamo la fuga, poichè 
l’uomo le voci del cielo che intende, allora deve ubbi- 
dire senza dimora. 

M.V. Sì, sì presto fuggiam questo periglio 

Che l’indugiar ci costerebbe il figlio (partono). 
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SCENA IV. . 
Re Erope e ToLomeo capitano. 


Erode. L'esperimento più volte fatto, o mio fido, non meno 
del valor del vostro brando, che della di voi buona e 
saggia condotta in molti emergenti per la conserva- 
zione e difesa di questo regno, avendo voi più volte ci- 
mentata la vita e bagnata di gloriosi sudori la fronte 
in nostro servigio, ci fa sperare nella presente contin- 
genza non minore la prontezza e generosità dell'animo 
vostro in prestarci la di voi cotanto efficace e neces- 
saria assistenza. Dovete dunque sapere essere noi in 
pericolo di perdere il regno e voi il vostro re sempre 
stato cotanto propenso in favorirvi. Pertanto stimiamo 
spediente l’andar a dovuti ripari con procurarne gli op- 
portuni rimedi. i 

Tolom. Il sangue che per le vene mi scorre eccolo tutto 
per ispargerlo a pro’ della Maestà Vostra. Mi stimerei 
indegno del glorioso titolo di vostro vassallo se avessi 
benchè piccol ribrezzo d’incontrar la morte | per istabi- 
lirvi ed assicurarvi sul capo il diadema della Giudea. 

Erode. Già dal bel principio vi dissi esser persuaso del 
vostro buon affetto, avendone dati più volte ragguardevoli 
incontri. Vi sia adunque noto, siccome mi si prepara ben 
spaventosa guerra da un nemico tanto più da temersi, 
quanto più occulto. È questi un piccol bambino, che 
tiene ancor legate le mani tra le fascie, che col tempo 
cambierà in marziali bandiere per levarmi il diadema 
dal capo e dalla destra lo scettro. Di costui è stato va- 
ticinato da’ profeti ch' ei sarà di Grerosolima l’assoluto 
regnante: ed infatti vien sin d'ora temuto da' più su- 
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perbi e remoti monarchi. Già voi avrete veduto (sono 


‘ormai scorsi due anni) in questa nostra reggia tre co- 


ronati, che venuti sin dall'Oriente andavan pubblicando 
il natale di questo sovran novello, con spiare dai citta- 
dini ove fosse il neonato re de’ giudei, dicendo aver essi 
veduto ne' lor paesi un nuovo pianeta che ciò gli ad- 
ditava, asserendo liberamente aver eglino intrapreso sì 
lungo e laborioso viaggio per adorare e recar omaggio 
a questo bambin reale. Giunta al nostro orecchio tal 
novella si conturbò con esso noi tutta Gerosolima; quindi 
femmo congregar i più saggi della città per indagari 
loro sentimenti circa il luogo ove nascer doveva il Messia 
e ne abbiamo avuto in risposta che in Betlemme avrà 
sortito i natali; femmo poscia chiamar di nascosto alla 
presenza nostra que’ personaggi reali per esplorare da 
essi il tempo, in cui avevan veduto il fenomeno ap- 
parso e ci dissero essere tredici giorni circa. Con le no- 
tizie avute da’ nostri saggi, incaminammo i peregrini 
regnanti verso Betlemme, instando appresso d'essi che 
facessero ogni diligenza per | ritrovare questo fanciullo 
e darcene poscia col loro ritorno notizia, ed in tal modo 
cerziorati, non men del luogo che della persona, ce ne 
saressimo facilmente spediti. Ma da essi non so per qual 
cagione fummo delusi, essendosi per altra strada resti- 
tuiti ai loro regni. Sin d'allora avvampò nel nostro 
cuore lo sdegno, acceso più dalla gelosia di stato, che 
dal ricevuto affronto; ma l’essere astretti in tale tempo 
a portarci a Roma, colà chiamati da Cesare per certi 
interessi di successione tra Aristobolo ed Alessandro 
nostri figli, ha sin qui sospese le nostre determinazioni, 
avendo sempre avuto a cuore l’assicurarci da queste in- 
sidie, non dimenticandoci pure dell’offesa ricevuta dai 
tre regi d'Oriente, avendo noi peraltro cominciato a 
dare qualche saggio del nostro sdegno in occasione del 
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nostro ritorno da Roma, con aver fatto abbruciare le 
navi a quelli di Tarso, per aver essi (come ci è giunto 
a notizia) traghettato su di esse e per i loro mari i sud- 
detti regnanti. Ora però che abbiamo stabilito gl’inte- 
ressi coi nostri figli, siamo risoluti d’applicar l’animo 
tutto per assicurarci di costui, mentre sarà più facile 
annichilarlo inerme bambino tra le fasce, che armato tra 
numerose falangi. i 

Tolom. A quali mezzi dunque pensa appigliarsi la Maestà 
Vostra? 

Erode. Attendete. Già qui non si sa chi precisamente sia 
costui, nè tampoco da quai genitori abbia sua origine, 
ed altra notizia non hassi, se non ch’egli è nato in Be- 
tlemme. Pertanto stimiamo bene di far toglier di vita 
i maschi tutti non maggiori di due anni, che sì trovano 
in Betlemme e suoi confini; e per far eseguire con tutta 
esattezza un ordine di tanta premura, importanza e ge- 
losia abbiam | posto l'occhio sopra di voi, come il più 
fido tra nostri vassalli. 

Tolom. Troppo mi onora la Maestà Vostra. 

Erode. Facciam giustizia al vostro merito. Ite dunque a 
Betlemme, con la segretezza e celerità più possibile, con 
buon numero di soldatesca, sì per far eseguire con mag- 
gior prontezza l’eccidio, che per evitare ogni sconvol- 
gimento, tumulto e rivoluzione del popolo che potesse 
nascere: poscia ordinate ai soldati che sbandita dal cuore 
ogni pietà, tenerezza e compassione, non avuto riguardo 
a nobili, non perdonandola a’ plebei, entrino nelle case, 
taglino in pezzi, svenino, sbranino, uccidano i maschi 
tutti non maggiori di due anni. Non s’ ammolliscano 
alle lagrime delle madri, anzi fra le braccia loro si 
cerchi, si uccida il nostro nemico; e se alcuna di esse 
vorrà difender il figlio, fatela compagna nell’ eccidio. 
Procurate che si cerchi con diligenza da per tutto, che 
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si osservi ne’ luoghi i più reconditi, ne’ nascondigli più 
cupi, nelle caverne più squallide: non la perdonate ai 
templi stessi. Usate sopra ogni altra cosa ogni esattezza, 
acciò non ne resti neppur uno in vita, poichè quegli po- 
trebbe esser colui, che fatto adulto e’ involasse il regno. 

Tolom. Viva pur sicura e nulla tema la Maestà Vostra, 
che saranno puntualmente eseguiti i di lui cenni. Si 
prenderanno tutte le precauzioni più necessarie ed op- 
portune, acciò non ne resti neppur uno in vita, essendo 
ben dovere 

Che dalla culla passi al rio ferétro 
Chi venne per levar a voi lo scettro. 


Erode. Il mio timor digià lo scorgo vano, 


Ove impera chi ha senno, opra chi ha mano 
(partono). 


SCENA V. d 


ANTIPATRO solo. 


Antip. Tutta Gerosolima tripudia e festeggia, non men per 


l’arrivo d’Erode suo re e mio genitore, che per la ricon- 
ciliazione seguita tra esso e i due figli Aristobolo ed 
Alessandro, avendo Cesare assodata ogni differenza, mas- 
sime per la successione di questo regno, e solo Anti- 
patro si trova da gelosie, rabbie e timori crudelmente 
agitato; ed allorchè pensavo di vedermi dopo la morte 
del padre assoluto signor di questo regno, ecco, che della 
terza parte solamente ne sarò investito, avendo Cesare 
promesso ad Erode di potermi instituire egualmente ai 
figli di Marianne. Ma di così poco non si accontentan 
le mie vaste idee: sarà mia cura l’ordir nuovi tradi- 
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menti, il disseminar nuove discordie, il tender nuovi 
agguati a chi vuol meco diviso lo scettro. 
Contento allor sarò della mia sorte > 
Quando costor vedrò trofei di morte. 


SCENA VI. < 
GeLINDO solo. ° 


Gel. O n’ ji peur fè: èl bsògna ch' è i sia quaic gran 
macquè an campagna, pèrchè gist adòss a i eu vist pin 
d’ s6ld4, ch’ èl bsògna ch’ i siò pi d’ déi mié, e dvan a 
tiè è i è in diaulass a caval, ch’ l’ ha tant d' baffér. 
L’ è pr còl ch'a m' vag ammaginand (!), i van anvér 
Biitlèm, ch’ èl bsdgna ch’ abò quaicòs pr la pista, pèrchè 
sta gènt i n° meuvò mai da ca ch’ è n’ sia pr pòrtè èl 
malòn a quiiichin. Pr mi, a m’ ’nan birl; a n’ eu pau 
d’ nènt, pèrchè a m' chérz d' avèi la mè camisa nétta. 
A i eu sèmpr(?) pèrchirà d' vivi da dm | da bèn. Ma 
a veui andè vèrs a ca mia, pèrchè costòr d’ vòti ch'i 
passassò da là, ch’ a peussa avèi mènt a la mè ròba, 
pèrchè s'i peulò arrivè attaccà al (*) fèji è al galinni, 
i n’ la mòlò. Pèrchè a i eu sèmpr (4) santi di ché dai 
sélda dòni e galinni van tnù bèn artirà. 


SCENA VII. 
ANTIPATRO solo. 


Antip. Sto macchinando due calunnie contro Aristobolo 
ed Alessandro per far quelli cadere nuovamente nella 
disgrazia di Erode, mio e lor genitore, ed una sola di 





(1) A. anmaginand. (*) B. el. 
(*) A. semper. (*) B. semper. 
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esse che venga creduta, basta per farli privare del regno 
e forse anche della vita. Penso per altro che ambe avran 
fede, ed unite renderan più precipitosa e mortale la ca- 
duta; ed io più facilmente verrò ne’ miei intenti. Ho 
osservato costoro parlamentar qualche volta con Giocondo 
e Tiranno, di già cacciati da questa corte per essere 
stati incolpati d’aver fatto precipitare da cavallo il re 
in occasione della caccia; sicchè ho indotto alcuni miei 
partigiani a rappresentare al real genitore esser ciò se- 
guito ad istanza d’Aristobolo ed Alessandro, con animo 
di farne terminare i di lui giorni. Da Diofonte poi, uomo 
atto d’ imitare qualunque carattere, ho fatto fingere 
una lettera, quale sembra scritta di mano di Alessandro, 
e vien diretta al governatore del castello Alessandrino, 
con cui esso governatore vien richiesto a conceder ad 
essi non solo il ricetto in detto castello, ma le armi an- 
cora, tesori e sussidii, che in esso si trovano, ogni qual © 
volta lor fosse riuscito di toglier la vita al genitore. 
Questa ho fatta artificiosamente pervenire nelle mani del 
re, con tali invenzioni penso di togliermi dagli occhi 
questi rivali: 
Con le rovine altrui ben tosto voglio 
Senza emuli salir su questo soglio. 


SCENA VIII. 
Re EropE solo. 
Erode. Allorchè pensavo che Aristobolo ed Alessandro, dopo 172 


le officiose mediazioni (1) di Cesare, avrebbero lasciato 
godere alla mia età senile una perfetta quiete e pace tran- 
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quilla, ecco che appena, per così dire, in Gerosolima 
giunti, ordiscono contro la vita del genitore nefandi tra- 
dimenti. Non si sono arrossiti costoro di persuadere a 
Giocondo e Tiranno, di già cacciati dal nostro servigio 
e privi della nostra grazia, a gettarcei da cavallo in oc- 
casione della caccia, di modo che gli fosse riuscito age- 
volmente il privarei di vita; hanno pure tentato di cor- 
rompere il governatore del castello Alessandrino collo 
serivergli e pregarlo, in caso che riuscito lor fosse di 
uccidere il padre, di dargli ricetto in detto castello, con 
cedergli armi, sussidii e denari in esso esistenti, come 
ne consta da Jettera scritta da Alessandro di proprio 
pugno ad esso governatore diretta e nelle nostre mani 
casualmente pervenuta. Ma il cielo che de’ regi ha par- 
ticolar cura e de’ traditori non tiene occulte le trame, 
ha permesso che tuttociò ci giunga a notizia. Siamo 
pertanto risoluti di assicurarci de’ traditori col farli to- 
gliere dal mondo. Siano dunque costoro crudelmente 
strozzati e servan d'esempio a chi cospira contro la vita 
de’ regi e de’ genitori ancora : 
Giust'è chi tende alla vita real insidie o trame 
Che finisca i suoi dì con morte infame. 


SCENA IX. 
ToLomeo capitano e detto. 


Tolom. Eccomi, o Sire, dopo aver puntualmente adempito 
i vostri cenni, ad inchinar la Maestà Vostra, desideroso 
d’esser impiegato nell’esecuzione di nuovi comandi. 

Erode. Godiamo al sommo del felice vostro ritorno, bra- 173 
mosi di contraccambiare sì segnalato servigio con le più 
distinte rimunerazioni. 

Tolom. La sola grazia della Maestà Vostra supera qua- 


— 110 — 


lunque premio, e di questa sola s'accontentano appieno 
i miei desiri. 

Erode. La generosità del nostro cuore non conosce meta. 
Tolom. Le esaltazioni, che tuttavia fa la Maestà Vostra 
alla mia debole servitù, non possono essere maggiori. 
Erode. Orsù, non intendiamo premiare le vostre fatiche 
co’ ceremoniali; sarà nostra cura il rimunerarvi coi fatti. 

Ma diteci, come vi adoperaste in così difficile impresa? 

Tolom. Nulla riesce difficile a chi è portato d'affetto per 
il vantaggio del suo sovrano. 

Erode. Ci sarà grato l’udirne il racconto. 

Tolom. Compiacerò la Maestà Vostra. Ricevuti appena gli 
ordini regii, feci unir la soldatesca, gli esposi le reali 
determinazioni, loro rappresentai la necessità e le ra- 
gioni, che ci compellivano alla pronta ed inviolabil ese- 
cuzione di siffatto comando, li animai colle speranze | 
di larghi doni, l’ intimorii colle minaccie dei più se- 
veri castighi, indi ci posimo in marcia verso Betlemme 
e colà giunsimo allo spuntar del sole. Quivi entrati, 
divisi in due squadre le truppe, una la destinai per 
sedare qualunque tumulto fosse per insorgere, l’altra 
per il fatal eccidio; e dato il segno si riempirono le 
case di soldati, e trovando questi buona parte dei fan- 
ciulli ancor giacenti nelle proprie culle, quelli uccidono 
nel modo che più gli torna a conto. Si riempì di grida, 
gemiti, schiamazzi e vagiti tutta Betlemme, ma non 
giovarono punto per far desistere i manigoldi. Altri poi 
trovandosi nelle braccia delle madri vengono con vio- 
lenza strappati dai carnefici, | recidendo unitamente ai 474 
teneri membri del figlio le ostinate destre delle geni- 
trici. Si trovarono alcune femmine, che incoraggiate 
dall’affetto materno facean fronte ai soldati e servendo 
di scudo ai proprii parti, volevan piuttosto che i colpi 
delle spade fossero vibrati contro di esse che de’ fan- 
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ciulli; ma ciò ed altro non serviva, che ad essergli com- 
pagne nelle ferite, ed il più delle volte nella morte 
ancora. Altre genuflesse ci supplicavano, più colle la: 
grime che con gli accenti, a voler esse levar di vita 
e donarla ai loro bambini; ma ciò non ottenendo, insta- 
vano che almeno fossero esse prima uccise per non veder 
morire quelli a cui avevan dato l'essere. Altre erano 
così pertinaci, che tenendo con tutta forza i putti, erano 
astretti i carnefici a dividere i piccoli corpi col ferro 
e strapparli a viva forza per mezzo, rimanendo una parte 
nelle mani della genitrice e l’altra del soldato. Alcune 
poscia, correndo qua e là coi loro bambini al seno, alfine 
inciampavano ne’ corpicciuoli estinti per le contrade 
sparsi, e cadendo bocconi, risparmiavano la fatica agli 
uccisori, ammazzando e soffocando da loro stesse i loro 
proprii parti. Altre poi, rese ingegnose dall’affetto ma- 
terno, avevano ritrovato il modo di scamparli dall’eccidio 
col nasconderli in luoghi così reconditi, che non sì sa- 
rebbe addinvenuta persona veruna; ma i teneri fan- 
ciulli, non sapendo tacere, perchè non avean ancora im- 
parato a temere, si palesavano coi vagiti e pareva che 
col pianto chiamassero i carnefici che gli involassero la 
vita. Scorreva di già per le strade, non so se dir mi 
deggia più lagrime o sangue, mescolato col latte suc- 
chiato da buona parte de’ bambini, nell'atto stesso che 
venivano trucidati. Le contrade, le piazze erano tutte 
coperte di cadaveri; | tante erano le grida, i pianti, gli 
urli, gli schiamazzi delle afflitte madri e degli sconso- 
lati parenti, che non si udia più cosa sì dicesse l’un 
coll’altro. Vedendo ormai giunto al fine il fatale eccidio, 
feci dare una revista nelle caverne più cupe, ne’ gabi- 
netti più segreti, ne’ nascondigli più impenetrabili, ma 
la diligenza dei persecutori non ne aveva lasciato pur 
uno in vita. Feci batter la cassa e fatta la raccolta de’ 
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nostri uscimmo dalla sconsolata città, e sparsa tutta la 
soldatesca per le circonvicine campagne e ville, si rin- 
novò la strage su que’ piccoli villanelli, stimatisi forse 
immuni da tal infortunio. Dopo di che feci suonar nuova 
raccolta e c'incaminammo verso Gerosolima. Questo è 
quanto posso rappresentar alla Maestà Vostra. 


Erode. Meritano mille elogi la vostra diligenza, esattezza 


e buona condotta, e da voi in oggi riconosciamo la vita 
ed il regno. Faremo pertanto preparare una corona trion- 
fale per adornarvi le tempia, e poscia assiso sul nostro 
cocchio reale scorrendo tra gli applausi di Gerosolima 
tutta, si celebrerà il vostro trionfo. 

Del nostro affetto sia un vero segno, 

Questo è del vostro oprar premio ben degno. 


Tolom. Altro premio non cerco, altro non bramo, 


Che la grazia e l'amor del mio sovrano 
(partono). 


SCENA X. 


ANTIPATRO solo. 


Antip. Più a seconda non potevan gir le mie trame: 


quanto è stato rappresentato al real genitore contro dei 
fratelli, tutto è stato pienamente creduto e per dare a 
divedere al tradito ed ingannato regnante non aver io 
in tali rappresentanze benchè menoma | parte, ho preso 
con esso le difese de’ supposti rei, ma il di lui sdegno 
non ammette scusa veruna. Anzi contro di quelli ha 
fulminato irrevocabil sentenza di morte, avendo ordi- 
nato che vengano bentosto strozzati, e credo a quest'ora 
avranno subita la pena, benchè in fatti non abbiano 
commesso il reato. Ora per salire a questo soglio altro 
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contrasto non trovo, che il padre; s' applichi ‘dunque 


l'animo tutto per toglier ancora questo dal mondo. Tengo ‘ 


in pronto potentissimi veleni e questi farò appropinare 
al medesimo per mezzo di qualche di lui domestico e 
mio confidente, e per toglier ogni sospetto, che sopra di 
me potesse cadere, procurerò frattanto di portarmi a 
Roma. Seguito che sarà il parricidio, presenterò a Ce- 
sare le disposizioni testamentarie del padre, con cui vengo 
chiamato alla successione del regno, e riportatene da 
esso le opportune approvazioni, mi restituirò in Gero- 
solima fingendo di far ben esatta inquisizione per far 
ben eruda vendetta degli uccisori... Ma a quali mezzi 
mi appiglierò per licenziarmi dal real genitore, per por- 
tarmi a Roma? Guadagnerò coi regali gli amici, che 
esso colà si trova avere, procurerò che scrivano al ge- 
nitore esser necessario che io colà mi porti per far corte 
a Cesare, come praticano tutti gli altri principi. 

Con l’arte, con la frode e con l'ingegno 

Mi renderò signor di questo regno (parte). 


SCENA XI. 
GeLINDO solo. 


Gil. L’euni diéé mi, ché còi sélda ch’ ieu scontrà tri 
ò quatr di fa ch'i èivò quiiicò$s pr la pista e ch'i n' 
s' èrò nènt bògia da ca ch’ © n’ fòss pr andò a dè èl 
malòn a quaicadin? L'atra sèira mattin, appèna ch’ l’ è 
stacè di, i sòn arrivi ant Bitlèm vaéé vaéé, i han taccé 
titta cola gènt con èl braji an s'i garròn, e i s' sòn 
sibit buttà a travajò a giòrnà a massè còi pòvér fanciòtin, 
ch’ n’ èivò nèn pi dé doi agn, ch’ a vòghi l’ èra ’na còsa 
ch’ fèiva drizzè i cavèi. A chi i han taji la tèsta; chi 
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ai fèivò an (*) bèi tde; | a chi 0 i strozzavò èl còl; chi 
’nan dèivò di erèp an tèrra, conforma è s° fa ai pas- 
saròt: an conclision i n° han mance lassi vanzè în pr 
sèntènzia. Ma còl ch’ 0 (2) m' fa stipi a l'è ch'i han 
fin ammassà ($) èl fanciòtin dò rè, ch’ l’ èra a baila ant 
Batlèm (4). L' èiva bèl criè còla dòna: lassèl stè ch’ a 
l'è ’1 fieu dò rè!; ma a n'ji (5) davò mance da mònt. 
Dòp ch’ i han viistch' i n'i èra pi niîn an Bitlèm, i sòn 
sautà pèr còl campagni, còsa ch’ n’ avrèivé mai chérzi, 
e li tanè trova tant mazza. Gènt nè pi firba nè pi criija 
mi a n'|n'eu mai viist. Ò i èra del pòvér dòni ch'i 
èivò ascòs, ma antant ji sòn andà a tròvèi. S' 1’ èisi mai 
viist emò i trattavò céi pòvér fanciòtin! L’èra în sariss. 
A n’eu fin viist d’ còi ch'è s' na sòn cassa sétt ai pé 
bèi e viveii han spèrtignà, com è s° fa all’ iiva. Basta: 
tiitta la mè consòlasiòn (9) a 1’ è ché còl bèl matòtin 
ch’ èra né ant còla cabana a m' chérz nènt ch’ al fòss 
pi pr’ iss pais. Cola brava dòna con còl bén avgin saran 
fora d’ ist désgrazii (7). 

S' i èissò magara mazza tiitta la gènt, 

Pir ch’ è sia salv còl bambin m’ ampòrta nènt (parte). 


SCENA XII. 


Imperatore Orraviano e MARCO AGRIPPA. 


Imp. Udiste la barbarie usata dal crudo regnante della 


Giudea Erode contro l’infelice Betlemme con averne con 


(3) A. B. di. (3) B. ma ii. 
(3) A. cha. (9) A. consolazion. 
(*) B. ammazzà. (°) B. disgrazii. 


(4) A. Betlem. 
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tirannide non più udita fatto trucidar i maschi tutti 
ancor lattanti ? è 

Marco Agr. Già tutta Roma ne è consapevole, anzi è fama 
che tra questi sia stato ucciso un figlio dello stesso 
Erode, che trovavasi in Betlemme ancor appresso della 
nudrice. * 

Imp. Deesi dunque dire che sotto d'Erode incontrano mi- 
glior sorte, anzi sono più sicuri, i sozzi maiali, che i 
figli dello stesso sovrano. Ma da qual motivo egli è stato 
indotto a commettere inumanità così esecranda? 

Marco Agr. Dicesi a ciò essersi risoluto per timore di 
perdere il regno; ed è che due anni sono giunsero in 
Gerosolima tre regi d'Oriente, quali andavan dicendo 
liberamente, esser colà venuti per riconoscere ed osse- 
quiare il vero re della Giudea allora nato, come ne 
erano stati avvisati da una nuova stella ad essi apparsa 
ne' lor paesi. Per lo che ei fece unire un congresso de’ 
più saggi in Gerosolima, dal quale ne risultò che în 
Betlemme nascer doveva il ricercato Signore, e dando 
poscia tali notizie ai pellegrinanti regi, ordinò ai me- 
desimi di renderlo avvisato subito che lo avessero addin- 
venuto; e non avendo esso mai più avuto di ciò riscontro 
veruno, per sua maggior precauzione abbia ordinato l’ec- 
cidio di tutti i fanciulli non maggiori di due anni esi- 
stenti in Betlemme e suoi confini, pensando che tra 
questi quegli certamente sarebbe stato ucciso. 

Imp. Son più che giusti d'Erode i timori, avvegnacchè 
egli è stato investito del regno della Giudea per varii 
favori e servigi prestati ai Romani dal di lui padre, 
massime nelle spedizioni d'Egitto, essendone stato spo- 
gliato Antigono, legittimo discendente del grand’Ircano, 
per essere stato reputato nemico de’Romani. S'aggiunge 
che in esso non concorrono quei requisiti che si ricer- 
cano in chiunque pretende | d’ occupar legittimamente 181 
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quel trono, essendo egli di nazione Idumeo e non di 
stirpe sacerdotale; oltre di che l'asserzione de’ tre regi 
d'Oriente merita non poca fede, atteso il grande studio 
che si professa in que’ paesi intorno all'astronomia, co- 
stumandosi altresì in que’ regni esaltar al soglio que’ 
soli, che sono reputati i più saggi. Sono adunque due 
anni che giunsero in Grrosolima questi personaggi ? 

Marco Agr. Così dicesi. 

Imp. Potrebbesi venir in cognizione del mese e giorno in 
cui videsi nell’Oriente questo nuovo pianeta ? 

Marco Agr. Questo gli è di già stato indagato da Erode 
da quegli stessi personaggi, e dicesi esser ciò ascaduto 
l'ottavo giorno avanti le calende di gennaio. 

Imp. Vi rammentate de’ vari segni in tal tempo occorsi 
e da voi diversamente interpretati? Credeteci, o Marco 
Agrippa, egli è più che vero essere allora venuto al 
mondo qualche gran personaggio. Basta, sia comunque 
si vuole; per dar qualche compimento di giustizia alle 
giuste querele e ricorsi a noi sporti da quei di Bet- 
lemme, non mancherete di scrivere d’ordine nostro ad 
Erode: 

Che egli si porti o Roma e non indugi, 
Per proporre sue scuse e suoi rifugi. 

Marco Agr. Io pronto eseguirò vostri comandi, 

Differir non si dee cenno de’ grandi 
(partono). 


SCENA XIII. 
Re Erope solo. 
Erode. Fuma ancora, per così dire, il sangue de’ svenati 


figli, che un premeditato parricidio tentava di toglier 
al genitor la vita, eppure a vista così terribile non ha 
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lasciato Antipatro di nudrir eguali pensièri! Sì, quel- 
l'Antipatro che richiamato dall'esilio a | questa reggia 
per liberarci dalle altrui insidie, da me cotanto amato 
e favorito: quell’Antipatro che preferii a tutti gli altri 
fratelli e che nelle mie ultime disposizioni chiamai suc- 
cessore di questo regno ad esclusione degli altri miei 
figli e successori; quell’Antipatro, sì,-quegli è, che ha 
avuto ardire di procurare d’appropinarci per via altrui 
duplicati e potentissimi veleni, l’uno fatto venire dal- 
l'Egitto per mezzo di Antifilo, l’altro formato di aspidi 
e serpenti, ritrovato appresso Battilo di lui liberto. Ma 
i Numi, che di rado permettono che vengano effettuati 
sì nefandi tradimenti, hanno permesso che ciò ci giunga 
a notizia per andar a’ dovuti ripari. Dichiariamo per- 
tanto successor di questo regno Archelao, quale spe- 
riamo, che meglio adempirà i doveri d'ossequioso figlio 
e di vero regnante; e si tolga dal mondo Antipatro e 
si renda ben degno trofeo di morte chi si rese cotanto 
immeritevole di preparati onori; sia vittima della Maestà 
offesa; soddisfaccia al genitor tradito, sì, sì, 
Quel barbaro sì sveni, e fatto in brani, 
O sfami gli avvoltoi o pasca i cani. 


SCENA XIV. 


Paacio ed EropE. 


Paggio. Sire, un corriere che viene spedito alla Maestà 
Vostra da Roma chiede udienza. 
Erode. Sia introdotto ( paggio parte). 
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SCENA XV. 
CorrIERE ed ERoDE. 


Corr. D'ordine di Cesare debbo presentare alla Maestà 
Vostra questo foglio in proprie mani (/o presenta e parte). 


TENORE DELLA LETTERA: 


I reclami di quei di Betlemme ci obbligano di chia- 
marvi a Roma per render conto della strage fatta dei 
loro figli; procurate di portarvi quanto prima da Noi 
per proporre le vostre discolpe. 


L'anno dopo la fondazione di Roma 745 
e del nostro impero 44. 


OTTAVIANO; Imperatore di Roma. 


SCENA XVI ed ultima. 
MogLie D' Erone ed ERropE. 


Mogl. Ah barbaro, ah crudele, ah iniquo, ah spietata 
furia d'Averno! A che fecondarmi il seno d’un figlio 
per farlo poscia tenera ed innocente vittima del tuo fu- 
rore? E non ti bastava per saziarti la sete l’aver suc- 
chiato le vene di quattordicimila fanciulli di Betlemme, 
senza ancora mescolarvi il regio sangue? Non ti pre- 
parava già questi, che ancor tra le fasce scherzava, le- 
tali veleni, nè attentava alla tua vita per rapirti lo 
scettro. 
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Erode. Frenate la lingua, cara consorte. 

Mogl. E osì ancora chiamarmi collo specioso titolo di con- 
sorte? Ah, che m’arrossisco al sol pensarlo di essermi 
congiunta con un demone vestito d’umane sembianze ! 

Erode. Mi fan morire i vostri rimproveri. 

Mogl. Sarei troppo avventurata nelle mie sciagure, se 
potessi darmi il vanto d’aver tolta ad un tiranno la vita. 

Erode. Parlate coi dovuti rispetti e sovvengavi che sono re. 

Mogl. Re, sì, ma de’ tiranni. 

Erode. Ritiratevi dal mio cospetto, altrimenti ... 

Mogl. Vorrai forse toglier la vita alla genitrice, ora che 
l'hai tolta al suo tenero parto? Su, snuda il ferro | av- 484 
venta il colpo, eccoti il seno, sazia il tuo erudo desio, 
fammi cader vittima svenata dal tuo crudo furore. Che 
più tardi, che più indugi? Sovvengati che ad un tiranno 
tutto lice; ad un’alma sventurata non rincresce la morte, 
ma le riesce bensì noiosa la vita. 

Erode. Raffrenate la lingua. 

Mogl. Sì, sì, sì, sì, sì, che sei un empio, un mostro, l’in- 
famia, il vituperio del secol nostro! (parte). 

Erode. A quali affanni, angoscie e crepacuori mi ha ser- 
bato negli ultimi giorni di mia vita il crudo destino! 
La rea coscienza mi rode le viscere; i figli mi prepa- 
rano veleni, o cercano rapirmi, benchè vivente ancora, 
dalla destra lo scettro; la consorte mi dileggia; il se- 
nato mi cita; Cesare mi chiama; il mondo m’abborre; 
insomma, carico più d’affanni che d'anni, con fronte 
rugosa, sotto inargentato crine e dorato diadema vo me- 
nando una vita di ferro, che mi conduce al sepolero. 
Termineranno, sì, i miei giorni senza che neppure vi sia 
chi compianga la mia morte. Ma ciò non sia mai vero; 
anzi voglio che allora scorran fiumi di lagrime; ordi- 
nerò a Salome mia sorella, che scorgendomi negli ultimi 
periodi di mia vita, chiami a sè i nobili tutti del regno 
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in Gerico, e quivi rinchiusi, dopo che avrò pagato il 
comun tributo alla natura e pria di pubblicar la mia 
morte, a quelli tutti faccia recidere della vita lo stame, 
è così posto il regno tutto in grande scompiglio, chi 
"l genitor piangerà, chi 'l figlio, chi ’1 german, chi 
l’amico, chi "1 consorte ; i 

D' Erode pur si piangerà la morte. 


Five. \ 








AVVERTENZA 


Non ostante la diligenza con cui mi studiai di porre in as- 
setto il testo e di correggere le prove di stampa, e non ostante 
l'aiuto cortese che nella revisione delle bozze mi prestò il 
prof. Piccarolo, giovandosi della pratica ch'egli ha del suo 
nativo vernacolo, sfuggirono alcune mende nell’ impressione 
delle scene dialettali, che mi affretto ad avvertire qui. Esse 
riguardano specialmente due suoni facilissimi a confondersi, é, 
che dall’ e strettissimo giunge all'e medio, ed è: 


èssi 37, correggi éssì 
pòtéradaèri 27 S potèrdédéri 
vèn 12, 27 , vén 

prèst 18 3 prést 
drènt 15 " drént 
sèrchè 18 î sérchè 

drè 24 n dré 

véi 36 5 vèi 


Qualche inconseguenza vî potrà pur essere nell'uso, talora 
assai malagevole a distinguere, di 6 e 6. Nel caso, né chiedo 
venia. 
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ILLUSTRAZIONE LINGUISTICA 


. 


1. - ANNOTAZIONI FONETICHE 


a) Vocali toniche. 


1. dsialtera:a)-è,-d(')=-dre infin.; 8) in due soli esempî (?) 
del nesso ar + cons.: èrdò 24, 109 (3), maschèrpa 119, 184 
(v. Lessico); y) nel dittongo ai: èva 29 (!); quèie 11, quèica 25, 
quitie 73, 108, 117 ece., cdie 101 (5). Vedi anche il $ 17. 

Per la risoluzione di ‘hbabes’ v. Morfol. $ 96. 

2. Ad-ariu risponde -£: dné (9) 23, 149 ecc., frésté 149, scdré 
150; mié 169 migliaja. 

8. &l+cons.: aut 23, auter 39, ndiautér 19, autertant 18, 
sauti 16, sautò 56, 103; caud 54, 108, caudi 87; scauza 62; e 





(1) Sull'uguaglianza di questi due suoni v. p. 3, n. 1. Il suono di é è qui alquanto 
strascicatò, onde il Fer. usa scriverlo do. l'er l'estensione di -e= are cfr. RG. I, 255. 

(2) Esempi sui generis, che ritornano anche nel lombardo. 

(5) IG. 50, 87; RG. I, 256; Arch, II, 113; Lo, 6 ece. 

(4) Arch, II, 112, n. 3; VIII, 306; RG. I, 275. Da ai (efr. Arch. II, 113-14) è 
pure mdri 92, quando non si tratti d'un errore, perchè di solito mari 65, 87, 95 ecc. 

(5) Arch. II, 113; SKJ. 123, #. Occorre appena notare il solito fatto analogico 
in grév 06. Vedi IG. 50 e RG. I, 273. 

(5) diner ancora in un canto monferrino del XVII sec. Dp. 11. Ed -er è pure nei 
dialetti gallo-italici di Sicilia, Arch. VIII, 208. 


MR TA 


quindi anche in formola atona: sautè 142, sautà 23, 188; 
scaudd 87, scaudreu 92; scauzi 62, causò 142, 143 (!), ausavò 
150 (2). 

Di atr e quali v. $ 88. 

4. è tonico normalmente èi. Così -8re inf=-èi (3): -sbam, 
-ebat=-diva; -etis = di (4); canddila 19, stira, sitira 13, 
14, 28, 38, 60 ecc., vdi 36, 56, 89, 161 vero (9), trdi, tri 
126, 132, 136, 150, 177; antdis 82, spdis 184. — Cfr. 88, 

+ Per effetto della palatale: paig 159, 160, 179 (5), pin 14, 
169, pinna 16, paziinzia 17, 38 ece. (?). 

Per effetto della labiale: fomna 122 (8). 

Qui pure cdl 4 e pass., còlla 36 e pass., cdi 24 ecc., colli 
14 ece. enfatici, ove l'evoluzione avrà avuto luogo prima nel- 
l’atonia della voce. 

5. è tonico dà 6, è 1°): pé 85, 86, 125, 126 ecc., dé 184, amsé 
34, 80, 94 ecc., méi (=mélio-) 8e pass., vén 27, 30, 65 ecc., 
tén 102; pandt 126, auzlit 126, ecc. 

In a: sari 12 ecc. 

6. é4+ nas. + cons.: spdndi 28, stinta 149, giint 52, diné 
40 ecc. (19), ndnt, nènt 10,17, 29 e pass., ardimint 31, austri- 
mint 73; cmènsa 19, cmènsò 69, dréint 65 ecc (8), 





(!) Anche cavsé 51, con riduzione dell*w a consonante, assai frequente nel testo. 
Questo sempre nell'ipotesi che sin ‘ calzare. V. Lessico. 

(3) Pel fenomeno cfr. IG. 238; RG, I, 252. In au 9, 29, 94, 126 eco. al, dau 70 
dal, s'ha certamente 4+- 4. 

(5) Per vdghi e ti efr, $ 107. 

(*) Vedi la fiess. verb. nella Morfologia. Per l'estensione del fenomeno cfr. RG, 
1, 71. A S. Fratello ed anche talora nel Monferrato ei diviene ai. Arch. VIII, 307; 
IG. 23; SKJ. 121, 33, 

(5) SV. 8; Al. 110, 174 ecc. Vedi SKJ. 122, 68, 

(5) Koert. 5820; Arch. III, 9. 

(7) RG. I, 105; Go, 82, 

(8) IG. 76. 

(*) Poichè è rappresenta un @ larghissimo, con é, per non moltiplicare i segni, 
s' indica l'e medio e stretto. Questo sia notato una volta per sempre. Quindi vén, 
tin, amsé, mojé, méi, pé eco. hanno e medio , non addirittura e chiusissimo , come 
méî miglio e fréy/. . 

(10) In questi casi sono puramente fllusori e dovuti alla grafia gli a notati in SKJ. 
123, 7. 

(11) L'eccezionale stringhi 33 è pure di altri dialetti. Si osservi stranzimi 73, che 
dovrà probabilmente leggersi stranzmi. 
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é seguito da r + cons. assume il suono #: chér2 8. eresce, 
chérz 71, 85, 101, 169 ecc. credo. 

7. i intatto:-f=-ire,-itu-; -in=-inu (v. Morfologia, $ 70), 
quattrin 24 ecc., matin 28 ece.; est 8 e passim; qui $ e pas- 
sim; scrivi 9 ecc., amis 29 ece., camisa 17. 

8, %in è, dii: béiivi 16,60 (bibere), béiv 30 (bibit); sèi 60 
(sîtis); ndi 134, 135 (nîger)(!). — Cfr. $ 4. 

9. i di posizione latina o romanza. Lungo: diéé 11, 51, 57 ece. 
= dictu — Breve: a) parija 834 (paricula), chi 9,10 e 
pass.; B) 2itra 63, litra 11; 1) méi 53 (milium) 0); fré99 8, 
30, 54, 63, 67 ecc. (*), ma fem. friggia 159 (*); ndt 71 (9). 

i dovuto a metafonesi: iéé 8 e pass. (isti); grippia 57, 106, 
111, 187 ece. (9). 

10. ridotto ad per l'influsso di attigua labiale : priòm 105 (?). 
Fors' anche per la stessa ragione, cioè influsso di labio- 
dentale: viist 52, 57, 58, 101, 105, 108 ecc. allato al norm. 
vist 40, 109 ecc.; e vòg 25, 136, 148 ecc. (video), vòghi 61 
(vides), vòg 158 (videt), infin. véghi 19, 24, 52 ecc., végti 
17 vederti, v0grò 118, 124 vederlo, vògvi 8 vedervi, arvògsi 
18, 18, 88, 42 ecc. rivederci (8). 

11. 4 tonico suol dare d (°): sò 96, s02 10, séli 11, vd$ 55, 74, 
76 ecc.; Ori 58, 56 ecc., ancora 8, 17, 29 eco., sèrvitòr 11 ecc. 
e sèrvitò 31, 82, ecc., splandò 81, siòr 24, sgnòri 10, lor 110, 
odor 160, aimòr 67, pastor 69 ecc., amparatòr 9, 23 ecc.; stròp 
10; ndi 19 e passim, vòi 10, 11 e pass.; pèrsbuna 25, misòn 29 
(mansione-, v. Lessico), -one suff.=-0» (cfr. $ 71) ece. ece.; 
talora 6: cém 59 ecc. (quomodo),-osu suff.=d8 (cfr. $ 72). 


(1) A S. Fratello si ha sdi, ndir (Arch, VIII, 303). Nel Monferrato ed in Ales- 
sandria néi; SKJ. 122, 9, B., AT. V, 487. 

(2) Cfr. Koert, 5288; Cav. 310. 

(3) Cfr. Arch. I, 20 e II, 372. 

(4) Così anche parija (parigia) avrà un masch. parégy, che peraltro nel testo no- 
stro non compare. 

(9) Cfr. SKJ. 123, 9. 

(8) Vedi Arch. XII, 407, 

(7) Vedi nelle atone Al. 53 ecc. prumer, Al. 20 ecc. prumeravrente. Pel feno- 
meno cfr. IG. 76; RG. I, 35; Arch. III, 10; Go. 13 n. 

(8) Si avverta che in alcuni Inoghi dell'Alto Monferrato questo verbo suona quasi 
veughi, e che in Alessandria si dice vighi. 

(3) Cfr. MA, 88. 
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nò 24, 58 ece., nòm 23 ecc. 

Di eu ho ecc. vedi $ 100. 

12. dineu('): feu 9, Jeu 11, 31, 71, 142; fieu.72, 178, fieui 7, 
121, veul 184, veuli 87, peulò 170, veur 23, 24, 26 ecc., veuri 
85, veurò 11, 28, 134 ecc., peur 137, 169 ecc., peuri 85, cheur 
39, 52 ece.; vert 8, 9, 102 ecc., pew 16 ecc. (=potest); meud 
18; euv 30, treuv 136, 142, treuva 16, 32 ecc., treuvò 11, 89, 
142 ece., meuvò 169, neuva 106, 117 ece., neuvi 120, 142 ecc., 
beu 159. F 

Ma anche d: dm 8, 13, 17 e pass., dmi 18, 19, 28 ecc., 
galantòmi 80, dina 10 e pass.; fora, for 12, 15, 81, 40 e 
pass., scòra 149, 

Ed d: b6n 12 e passim, dina 56 e passim. 

13. in posizione. — Lungo, 6, 6: cont 12 ece., ascònd 24, 
torn 14 ece., spòsa 25, 31, 32 ecc., sconza 23 (*), affrònt 31; 
dbinera 58, 6rdò 8, 10. 

Caso isolato cignèss 85 (3) in luogo del normale cògnòss 
55 ecc. 

Breve, eu, d: eugg 96, 106 ecc., neuéé 12, 30, 35, 62 ecc., 
cheuté 106, bischeuté 127; peuss 17, 39, 56, 64 ecc., peussa 
26, 37,111, 170 eco., pewssi 113, pew 8, 10 e pass. (=pdst)(4); 
veuî 11, 18 e pass., veuja 17, 18 ecc., veujò 182, vewii 88 
vuote, ambreui 23, 148, gineuria 12 ece., pieuva 35 (5); dreub 
55 apri (v. Lessico, s. deurd/): nòdst:9 e pass., nòstér 10 e 
pass., vòst 54 ece., còsti 12, dst 28, addss 28, vòta 96 ece., 
-dt=dttu (Morfol. $ 74), cdl 63, pròpri 30, corp 40, ar- 
ridra 35, arriòrti 13 ece., mòria 29 ecc., accòrzi 19; forza 65, 
bsdgn 15 ecc., bsdgnia 9 e passim (0). 

Sporadici: 2inz 35 e pass., (0nga 158. 





(1) Vedi Arch. Il, 117; IG. 38; RG. I, 213, 

(2) Vedi Koert. 2917. 

(5) Si può dichiarare in due modi. O l'uscita -osco è stata soppiantata da -68c0, 
ovvero, nelle voci arizotoniche, p. ès. cognoscebam , il secondo o protonico si ridu- 
ceva ad e per dissimilazione dal primo. Dalle arizotoniche 1' e sarebbe poi passato 
alle rizotoniche. Cfr. peraltro $ 97 n. 

(*) Nella lingua italianeggiata dei versi in dialetto le ediz. A e B hanno due volte 
poei 73; ma ho creduto di poter correggere in poi questa grafia bastarda, 

(5) Seppure non è un deverbale da piewr. 

(5) In formola atona s'oscura, quindi, allato a bs'ign, biògna, avremo Bsdgnò, bibygnd. 
Caso analogo in dorm, dirmi. 








14. 


= 
© tonico dà è e più spesso 7 (!): ito partie. =-i, -? (vedi 


* Morfologia $ 106): in, în, ina, ina, inna 11, 14, 16, 18, 19, 23 


16. 
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e passim, queicida, quilichin, pi 8, 53,56 e pass. (*) (ma anche 
più 10 ecc), fis 15, 41, 57, 112 ecc., ché 16, 132 (cùlu-), 
drsii 59, 76 ecc., costi 53, coli 67, tribît 9, 23 ecc., salît 71, 
104 ecc., schîr 37, 51, 67 ecc., sichir 15 ecc., assichir 30, 
britt, britta 15, 31, 82, 72, 187 ecc., pir 26, 64, 68 e passim, 
pira 24, 55, 64, 111 e passim, eppira 40, lim 15; sibit 12, 
61, 111, 137 e passim (8), schz$a 14, 15 ecc., schizi 89, linna 
12, fortiina, fortina, fortinna 85, 121, 122, 125 ece., iva 
179, dlivi 108; Zira, Zir 69, 32, spèrzira 30, pèrchira 13, 
pastira 35, 108 ecc., criatira, chériatira , chériatiri 15, 35, 
101, 122 ecc.; nin, niîa, gnîn 111, 136, 142, 159, 178 ecc.; 
zî 36, 56, mis6 17. 

è tonico dà è, e talora 6: sén 11 e pass. =stm), somma 
9 e passim (=stmus) (*); 700 63, 70 (v. Lessico), zbvna 25, 
26 ecc.; dii 10 ecc., béca 71. 

Si ha dò in sd 9 ece., td 15 ece. (5), ma #éa 13 ecc. 

u di posizione. Lungo, #: #ss, #8 10, 12, 14, 52, 55 ecc., 
firbi 19, firba 178, gist 19, 51, 57 ece., gista 27, 81, 52; 
birl 169, birla 17, sidit 9, ghist 32, 55 (9); chînt 983, titt, 
tiéé 11 ecc. 

Breve, d: sò, sòtta 10, 30 ece., fond 11 ecc., mbodbin 12, 
mbtbèn 149 (?), corri 23 ecc., ascot 41; poncia 149 (v. Les- 
sico), pòvi 16, 19, ròmpi 64, rota 66, 108, dèstordba 124; an- 
Znbggi 76, ansnògti 126. 

Per eccezione 6: mbénd 23, 86, sgind 69, concérs 149. 

Dittonghi tonici: auinò: pòc, pò 8,10 e passim, pdvr 
8 e passim, dr 57, dea 54, còia 9 e passim, cids 106; deò, 
dercò 128, 10, 58, 59, 65 ecc. (v. Lessico). 





(*) Cfr. IG. 17; RG. 1, 47.e 54-SKJ. 121, . La riduzione ad i avviene talora 
anche nel territorio ladino: Arch. I, 81-82. 

(3) Lam, 12: Arch. II, 14. 

(5) Subisce le vicende dell'î, quantunque originariamente sia è. Ma è voce non 
popolare. 

(5) Su questa forma si foggiarono per analogia tutte le forme di la plur. in -dma. 
Vedi Morfologia, $ 97. 


(5) 


Vedi i rinvii di Go. 28. 


(5) Per la etimologia v. Koert. 1425, N857, 3815. 
(7) mondbîn 106. Cfr. $ 57 n. 
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i-iinè, d: imperativo -fitis, dè 27 ece., stè 15 ece., #rnè 
17 ecc., pèrchirè 12, ciamè 89 ecc., vardè 103 ecc. (v. Mor- 
fologia $ 101); vir& 18; fèm 39, 64 ece., dèm 41 ecc., Zas- 
sèm 89 ecc.; dibitèvi 12, 14. E vedansi nel $ 1 icasi di è 
da ai(!). 

dè-iin i: avi 124, tasi 35, 74, siv 65; ma normalmente 
-di; v. Morfologia. 


v) Vocali atone. 


18. Ogni vocal finale primaria cade ad eccezione di -a (*) e 
di -e, nei casi di cui si discorre nel $ 19 (8). Pei participi 
in -dto e pei sostantivi in dia v. $$ 50 e 60. 

Caso eccezionale di dileguo di -a: carcò$ 26, quiticdi 65, 
88, 127, 169 ece. (4). 

-i si conserva nei seguenti esempî: ndi 19 ecc., vdi 11 ece., 
séi 121 (d'ordin. sò), coi 24 ecc. quei, déi 12 ecc. (di solito 
d6) (*). Talora anche nei plurali maschili: dmi 18 e pass., 
palazi 34, sbirri 24, Cattalani 34, sgnòri 64, 132 ecc., mé- 
rosi 14 (15 mbré8), spòsi 103 ecc. 

19. -e riuscito finale, primario 0 secondario, quando perdura, 
diventa -i(%); a) infin. ére, corri 23, 24, nassi 86, scrivi 9, 
23 ecc., vivi 17, 169, vdghi 19, 24, 66 ecc., cfr. $ 105; B) femm. 
plur. di 1%, eòsi 69, 81 ecc., dri 53, 56 ecc., cravi 56, dòni 


(?) Qui noteremo pure la desinenza -eis dell'imperf. congiuntivo. Vedi i $$ 96 e 108. 
Ofr. SKJ. 124, 154, 

(*) Cfr. IG. 118. Si osservino la desinenza analogica -5ma di 1a plur. dei verbi ed 
-a prodotta negli indeclinabili. Cfr. $ 20. 

(5) Rimane la vocal finale talvolta anche quando preceda o abbia preceduto un 
nesso di consonanti che, scoperto, sarebbe stato mal pronunciabile: part 89, 94 ecc., 
mari 65, 87, 95 ece., mentri 57, 105: per altra ragione s' ha angri 27, 40 ecc., 
quandi 71, 76, 81 ecc. 

(4) In cò$ 107 potrebbe anche aver luogo l'elisione , perchè segue parola comin- 
ciante per vocale (0mne). è 

(7) Non m'è chiara la ragione di forme come viagi 58, 112 ecc., cdragi 19, d' van- 
tagi 23, 51, 86 ecc., che potrebbero essere speciale determinazione pedemontana del 
suffisso francese -dge, oppure anche rappresentare un -agi[0]. ” 

(5) Sporadicamente anche -f da -o in angri, quandi 27, 40, 71.76 ece. 





20. 


21. 


22. 


(0) 
() 
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11 ecc., strazi 58, 81 ecc., fassi 61 ecc., scarpi 62, spali 
18 ecc., cianci 89 ecc., schisi 89, mascri 182 ece.; gambi 
larghi 9, malizii cattivi 16, ecc. ece.; Y) femm. sing. di 8°; 
povi 16, 19; è) pron. suffissi, fèeni 107 ecc., dèni, d@ni 106, 
117, 119 ecc., andòmsni 86; sonni 93 (1); schisèmi 27 ecc., 
fèmi 55 ece. ecc.; vardti 70, vogti 17, lèvti 126, asndgti 126 
ecc. ecc.; végvi 8 ecc., cantèvi 41, sèrvivi 33, 104 pece. ecc.; 
arvògsi 13, 18, 38, ecc. ecc. Cfr. pure $ 18 n. 3 

Facilmente si produce -a negli indeclinabili: magara 148, 
fina 106, dòva 161, sòtta 30, pira 24, 96, 88 ecc., eppira 40, 
sighira 58, 59 (anche sicùra 109), manca 57, avanda, an- 
vanda, anva 25, 27, 54, 104, 112, 118 ecc. ece. (v. Lessico), 
déntra 87, 159, nènta 62 ecc. (*), d6ncra 58, confbrma 110, 
178, ancòntra 110, gista 27, 117 ecc. 

Per le forme in -a dei gerundi (andanda, sercanda ecc.) 
vedi la Morfologia, $ 94. 

Le uscite sdrucciole -ino, -ine, -ile, -olo, -ore dànno come 
ultima risultanza 6: asò 9,159, 6rdò 8, 10, 70, 118, 119, 
possibò 12, 32, 52 ecc., ampossibé, impossibò 28, 105, 118 ece., 
diavò 19, èrbò 24, 109 (8). 

Ad una finale atona -en sono anche da ricondurre le fre- 
quentissime forme verbali in -d di 1 e 3* plur. ('): sautò 
56, 108, pòrtò 64, mdlò 170, anghér30 102, cognòssò 103, dè- 
scorò 53, ténò 19, veurò 11, 28 ece., vénò 12, 55, 81 ecc.; èrò 
109, 158, 177 ecc., divd 177 ecc., davò 178, sércavò 136, fèivò 
177, pèivò 110, avrdivò 68, avnivò 120; siò 9, 17, 52 ece., 
abò 19, 28 ece., più 69, vardò 184, fassò 17, 29 ecc., stagò 
18 ece., vagò 9, 28, 110 ecc.; fissò, f0ssò 10 e pass., dissò 
179, passassò 170, avrèissò 84 ecc.; avrisò 31, 34, sdffrirdisò 
11, bdiastimreivò 34, arsijrèivò 34 ecc. Per altri esempî v. la 
Morfol. $$ 97, 98, 102, 108, 104. 

Nelle utone interne frequentissima la sincope (9). — Per 


Ofr. $ 95. Si noti accòrsémna 52 accorgermene, Pel na v. $ 29 n. 
Allato alla forma nént per la negazione, frequentissimo nell'Alessandrino e nel 


Monferrino. Cfr, J. 94, 125, 126 ece.; P. 67, 69 ecc.; L. 8 e via di seguito. 


(0) 


Una sol volta abbiamo -i in pévi 16, 19. Per anjri angelo v. $ 18 n, 619n. 


(5) Vedi Arch. II, 119 n. e IG. 274. 


(9) 


IG. 127; Go. 84. 


23 


24. 


ADI 


rispetto alle protoniche, siano osservati i seguenti casi di 
dileguo d’e (primario 0 secondario) prima voc. protonica: 
sgind 69, deò 123 ecc., dlic 76, z4 12, zlè 30, dman 59, 
160, smamni 17, dné 23 eco., duan 39, fnèstra, fnèstri 12, 14, 
105, mnd 10, tné 17, ini 170, tnivò 150, vnì 81, 119, 187 ecc., 
vnii 53, 106, 110 ecc., vnòma 107, vnirdi 64, synòri 9, 64 ece., 
dré 24, 63, 150 ecc., pr (pèr proclitico, ma non sempre) 8, 
9, 10, 12, 27, 28 ecc., vrambnt 149, 150, vrità 27, 29, dvan 
63, 76 ecc. ecc.; — d'e, seconda voc. protonica: deurdi d4 
(v. Lessico), astè 8 ecc., auddi 9, 27, aubdissò 8, aufris 86, 
antvi 30, dèsprà 109, auziét 127, dmnin 92, sèrnada 73, 
pidreu 95, pèrdreu 94, scaudreu 92, tacrèiva 143, mangrà 
62, mangrèi 59, mangrèiva 11, calrèi 36, sònròma 73, 
toraroma 96, basreu 94, lasreu 19, lassrèi 62, spasreu 18, 
avreu 95, lèvreu 18, pròvrèi 29, tròvreu 143, tròvrdi 64, 
tròvran 111; — d'e, terza voc. protonica: anfangrima 96, 
biastimrèivò 34, camminreu 62, smarinrà 96, arròstrai 63, 
mbritrèiva 150, azzònzran 69. 

Per l’elisione d'i, prima voc. protonica, si notino: divi 
108, splòrciòn 89, bsdgn 15, 61, 89 ecc., bsdgna 9, 17 e pass., 
bsbgnd 10, 24, 51 ece., b86gnava 88, dé 96, vsin 57; dvantè 
187, dvdziòon 95, movendo dal toscano; — di, seconda voc. 
protonica: anvlipi 58, smanni 17, asnarii 31, a8nbgiùs 71, 
asnògiòmsi 83, anznbggi 76, ansnòjti 126, ansnògiòmji 27, 
161 ece., arrud 158; — di, terza voc. protonica: aubidreu 64. 

Ellissi d'o, prima voc. protonica: pcòn 59, cm, emè 59, 
96, 179 (v. $ 26 n.), cmènsa 19, 87 ecc., cmònsò 69, cmènsdi 
28, mmd 16, 69, 89 (v. Lessico s. almd), smia, smija 117, 
124 ecc., smiè 158, smiòma 161, ord, vrè 64 ecc. vorrei, vrdi 
10, 23, 104, 150 ecc. volete, vorreste, volere, csf 8, 10 e 
pass.; — d’o, seconda voc. protonica: aremand 12. 

La frequenza della sincope di vocal protonica lascia spesso 
scoperti dei gruppi di consonanti, che si coprono con a- 
quando il gruppo cominci per liquida, per nasale o per », 
nel quale ultimo caso la semivocale talora si vocalizza (!): 
alvî 16 ecc., alvi 52, 56 (*), alvomji 96, 127 ecc., almé 12; 





(?) Vedi Md. 125; Go. 36. 
(2) Non manca un esempio di led 96, ma si noti che precede * sia”, 
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anmi 16, 55, amsér, amsé 32, 34, 38, 39, 80 ecc. ecc., amnd, 
amni 35, 51 ecc., amndti 110; avnt 10, 11, 12, 25, 56, 
70 ecc. ece. venire, venite, avnî, avniî 110, 120, 124, 136, 
149 ecc. venuto, avniv 55 ecc., coniva 108 ece., avnivò 
120 ecc., arnòma 111, avghiv 23, 160 ecc. vedetevi (!), avgin 
25, 26, 110, 121, 179 ecc., avrdi 23, 61, 102 e passim vo- 
lere, avrò 41, 53, 57, avrèv 95 vorrei, arrdiva 66, aurdivò 68, 
avreisvi 59, avrdissò, avrdismé 84, 118, 125. vorremmo, avsin 
16, 60, 81, 106 ece. ecc. (nome ed avverbio), avsi, avsi 28, 
30 ece. voluto, desti 28, 101, 119, 132; auranté 112 (v. Les- 
sico) (*). 

Caso analogo succede col prefisso re. Rimasta la », per 
via di sincope, in principio di parola avanti ad altra con- 
sonante o gruppo di consonanti, si vocalizza (7) onde poi 
ar (3): arcmand 12, arcimand 16, arcèdi 89, argalran 137, 
arlègrma 121,123 ecc., arpausè 59, arrèstrai 170, arriòra 
35, arridrti 13, arridrado, arridraèvi 82,122, arridr@i 137, 
arsònè 158 (v. Lessico), arsdlit 109, arsiirdivò 34 (v. Lessico), 
arspètt 122, 161 ecc., arspinda 159, arstè 11 ece., arstà 101, 
106 ecc., artirè 24 ecc., artirèv 36, artiravò 35, artirà 170 
ece., arvògsi 13, 18, 88 ece. (4). 

26. Quando nell'interno della parola, per caduta di vocale, 
venga a prodursi un nesso, il cui secondo elemento sia #, 
se ne facilita la pronuncia premettendogli è: atèr, autèr 
36, 39, 96 ecc. (accanto ad atr, autr), quater 18 (accanto a 
quatr), nòster 10, 34 e pass. (accanto a nòstr, nòst), sèmper 
8, 17 e pass.; dércò 10, 58, 59, 65, 85 ecc., dermi, dérmiva 
108, 106 (accanto a dormi, dirmi), portéreu 134, tervavò 109 
(accanto ai molti trévè, tréòvard), chérdia 58, cherdiva 158, 
anghòrzòè 37 (v. Lessico), chérianza 41 (5), chériatira, chéria- 


(1) Dal verbo véghî vedere, pel quale cfr. $ 10. 

(2) Si vedrà che in molti luoghi ove il testo nostro ha avsi l'ediz. B. reca ausi, 
aussi. 

(©) Arch. I, 58; II, 26; IG. 146; RG. 1, 867, 

(*) Az, 10: arvdgse « termine contadinesco »; Fer. 14: arvegse, arvugso. 

(5) Si noti chém 24, 25, 28, 36 eco. come, nella proclisi. Anche cm 59, 96, ma 
solo in un luogo cmè 179, del resto tanto frequente in Alessandria e nel Monferrato, 
per cui vedi Arch. IX, 255 n. 


Reni, 23 « Gelindo ». 9 
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tiri 35, 52, 110 (*Krejatira, *krjatira ecc). antérebla 55, 57, | 
119 ecc., antèriòni 76 (!). 

27. Abbastanza frequente anche la sincope di postonica nei 
proparossitoni: 26rna 25, 26, «ngra 59, angri 27, 40 ecc. 
mascri 132 ece., cdlra 16, litra 11, pòvr, pòvra 8, 9, 25, 
32 ecc.; fatla 13, 15 ecc., divla 31, 40 ecc., sbrigla 87, lasla 
15 ecc., Zèvti 126 (*), sbrighèvla 11, andòmsni 96, accòrStmna 
52; anma 65, fimna 122 ecc.; basasmò 125, andasmé 112, 
120, dismé 127 ecc. avessimo, avrèismé 118, 125, 127 ecc. 
vorremmo; ésmi 71, 137 (8), dévmé 119, èrmò 105, 119 (4). 

28. a protonico in e: cdichin 15 ecc., qudichin 56, 169 ecc., 
qubiciim 58, quiticò8 65, 69, 88 ecc. (9) (ma carcdè 26). 

In minéri 35 si avrà il dittongo ai determinatosi per 
attrazione e quindi ei e per contrazione i (0). 

29. e protonico talora ina d'innanzi a » ed a a+ cons.: @r 
= è1 passim, parchè 87, 94 ecc. (?), sarè 15, amparatòr 9, 
23, 27 ecc., ampartinènzia 27, asnarii 31, austaria, austarii 
11, 16, 28 ecc., sarmbntd 28 (3); santi 61, 68, 106, 170 ecc. 
pansi 19, pansè 82, splandò 81, 105, 111, 119 ecc., giantil 
124, accontantèvi 90 (). 

ansatò 13. 

Per e protonico in i: criatira 15 ecc., prighèdla 125; gi- 
neuria 12, 109 (v. Lessico, s. géneuria), sirimòdnia 89, fissitra 
52; istà 35. 

30. i protonico in e nel prefisso d68-=dis- (cfr. Morfo- 
logia $ 77). 


(1) Pensai pure ad una vocale irrazionale abbattendomi in pérchira, pèrchirè, pèr= 
chirà 12, 18 ecc.; ma l'è bene spiccato di pèr- mi fa ritenere sì tratti d'una sosti- 
tuzione di prefisso. V. Tech. 352 e Lessico. 

(3) Ove presuppongo: sbrizhela, Wssela, Wvoti. 

(5) Infin. éssî, quindi éssimi = essermi, 

(*) Suppongo in fase anteriore ddvimo, èrimo, oggi ancor vivi nei dialetti veneti, 

(5) Il fatto è già nelle forme toniche. Cfr. 8 1. 

(5) Vedi 8 64 è Go. 40, Per ditî, difanza v. Lessico. 

(7) In molti casi lessi pérché a cagione del suono di a tendente ad e larghissimo, 
che suole nvere l'e atono di questa parola. Ma anche parché è pienamente giustifi- 
cata. Frequentissimo il fenomeno di cni parliamo nel romagnuolo. Vedi Md, 80-82. 

(8) Ove ser- da sor-. Si noti che questa tendenza avrà contribuito a cangiare in 
a l'é irrazionale iniziale. Cfr. $ 25. 

(9) Qui vada pure na per ne da inde. Cfr. $ 87. 
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Per influsso di labiale anche # atono diviene è, i: végraî 
61, vogrèi 36, 37, 59 ece. ecc. (!); dirbaja 149. 

31. o protonico oscurasi il più delle volte in 4. Ulteriore svi- 
luppo trovo solo in dirmi 54, 57 ecc. (ove dormi ha dato 
dirmi, dirmi) ed in chintà 107. 

32. dà e spesso 7 anche nell'atona: smiréreu 18; firbarii 
23, chiriòtità 24, cOnclisiòn 30, gidizi 14, dibitèvi 14, schi- 
Sèmi 27, ecc. ecc. j 

su atono si riduce a s' passando per se (*): 5’ Za mancinna 
38, an sla cassina 28, an s' la schisa 14, ece. ecc. 

883. in+ cons, dà un- (9): an=in (an fora 12, an mèz 18, 
an clra 16 e così via), an 8° =in su (an s' la schisa 14 ecc., 
an s' la t0a 13, an s' col 52 ecc.), ant per cui v. $ 81 n. (ant 
lità 9, ant ra stala 13, ant qubic 11 ecc.), anan 87, 91 ece., 
ancapitò 112, ancantaja 101 (4), ancontra 110, aucamind 104, 
anchin 97, ancòmbd 96, 127, andré 137, anforma 11, an- 
gherzè 87, anlòra 106 e pass., anmaginò, anmaginàvi 111, 18 
(più spesso assimilato: ammaginèv, ammaginiv, ammaginand, 
ammaginà 12, 52, 60, 81, 110, 169 ecc. ecc.), anzadggi 76, 
ansnògti 126, ansnògèmji 27, 161 (d'onde i più svelti asnd- 
gis 71, a8nògiòomsi 83 ecc.), ansèm 23 ecc. ansatò 18 ecc., 
anzégnò 148, antunt 112 ecc., antorn 91, 105 ecc., autòndi 
134, anterténi 76, antèredla 55, 57 ecc., anterségn 106, an- 
varda 31, anvér 102, 105 ecc., anviarè 69 ece., anvlipi 58 ecc. 
P con nasale labializzata d’innanzi a labiale: ambrewi 23, 
148, amparatòr 9, 23 ecc., ampari 149, umpartinènzia 27 ecc., 
ampòssibò 28 ecc., ampòrta 179, amprima 71, amprbmiss 160. 

A questo medesimo risultato giunse talora l'articolo in- 
determ. atono uno (in, în, in, an): an pèss 105, e di solito 
am pèss 19 ecc., am pò 10 ecc., am pòc 8 ece. ecc. 

84. Al posto di o- compare quasi normalmente @w- (9): au 


_—__rr_rrr  —————@6++ + + r_—_—_—_——_————_—_—___——_È@—É&È —"—+—@—@ 

(1) Cfr. per le formole toniche $ 10. 

(@) Vedi Lam. 13. 

(3) I casi come impdssidé 105, 118 ecc. e qualche altro debbonsi ad influsso lette- 
rario sulla grafia, 

(*) L'ediz. B ha encantaja, unico esempio di en-; ma certamente sn- per diven- 
tare an- passò per en-, 

() Vedi SKJ. 124, 199. In Al. 33, 49, 203 eco. hassi il medesimo caso in austin, 
ma, se ho ben guardato, non in altre parole. Si notino alnor, cinoranza , alnest in 
Cav. 317. 


it 


dor 160 (*), aunòr 161, Autavian 23, aucadion 28, 34, 88 
109 ecc., audbdi 9, 27 ecc., aubdissò 8, aubdireu 64, aubligà, 
aubriga 66, 112, 126 ecc., aufris 86, aufri 107, aussèrvi 
14 ecc. austaria 28, austarii 11, 16, 29 ece. (*). 

Da o secondario o terziario avremo: auziàt 127 (*), aurde 
51 (4), austrimint 73, che si dovrà ragguagliare ad un an- 
teriore * ostrimènt (*). 


c) Consonanti. 


35. ; che di solito occorre in formola iniziale, suol dare g, 
ma qualche volta anche è (°): gidizi 14, gighè 16, gist 19, 
51, 57 ecc., gista 27, 31, 52, 60 ecc., Gisèp 34, 88, 39 ece., 
za 8, 10 è passim, #0vna 25, 26, z0nzi 158, zi» 82, ira 
69 ece.; spèrzira 30; pe 8, 81 ecc. 

36. ; implicato: 

a) lj: méi 8, 18, 82 e pass. meglio, méi 58 miglio, 
veuî 11, 18 e passim, ambreui 1483, —ji risponde al pron. 
-gli enelitico (diji 69, 72 ecc., pòrtàji 55, ansndgèmji 27 
ecc., alvòmji 96, 127, fomji 97; tornòmji 112, éssji 158 (0), 
e così via), ji 91, 134, 179 ecc. glieli, a -li pron. enelitico 
risponde -i (amndi 110, tròvdi 179, tuti 95, fèvii 94, basii 
126, ecc. ecc., sola eccez. piili 66); pia, più, più, piùsi, pid, 
pidja 15, 69, 55, 23, 104 ece. ecc., fia 14 ecc., fieu 71, 121 ece., 
fiblin 84, 87, 92, 93 ecc., mia 60 miglia, famia 11, smia 
124 ecc. (anche smija 117), smiòma 161, mié 169 migliaia; 
taji 177, mòjé 26, 88 ecc., travajè 177, veuja 17, 18, 


(?) N. 584 registra audù (odore) come del Monferrato ligure. 

(3) Anche SV. 68: austariî e SV. 5: auspidari. 

(5) N. 584: auszel, auzilin. 

(4) Presuppone drdc, Gc per * allocco *, ch'è ancora del piemontese e di qualche 
varietà lombarda, Vedi Lessico. 

(©) La redaz, C.: ustriment. Per arpausè 59 v. Lessico. Di sauvi 40 sapete, non 
saprei che dire. 

(8) Non occorrerà ripetere l'avvertenza fatta a p. 4 che le sibilanti esposte grafi- 
camente nella stampa con s, 2, sia sorda sia sonora, non rappresentano in realtà che 
il suono #, s, essendo lo # sconosciuto all'Alto Monferrato. 

(7) Qui în funzione di -vi, -ci; *‘torniamovi ‘, ‘esservi. 
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27 ece.; sbròjim, sbrojèmi, sbrbji 12, 28, 51, gajòfft 91, 
tajarin 18, canaja 12, 31, 80 ecc., paja 159, bitrbaja 149. 
— «li, -lli: fiewî 131, 178 ecc.; cardi 31, î 

8) nj: d8dgn e derivati (v. $ 23); sygnòri 9, 64 ecc. (accani 
a siòr, siori 24 ecc.), gnanc 66; gnin 136, 185, 159 ecc. 
ma anche nin, niî» 142, 159, 179 e pass., e così nèn, nènt, 
nènta passim. — -nni: agn 177, pagn 106. > 

y) rj: cfr. $ 2. » 

d) vj: pieuva 85 ecc., con la riserva fatta nel $ 13 #. 

e) cj: tranne l'eccezionale cianci, ciancò 17,32,89, 150 ece., 
che ha ragioni proprie (!), in sibilante sorda: gidizi 14, 
fazènda 23, 28 ecc.; riza 136, strazi 81, 87, ancaprizià 66, 
68, fassi, fassa, fassò 16, 54, 67, 71, 126 ecc., sfassà 159, 
pardlassi 82, giassòn 62; fass 86 ece., bras 64, rivas 36 ecc., 
mbstass 52 e derivati (v. Lessico), diaulass 169; sa 91, 102 
(ecce-hac), si 95, 184 (ecce-hic). 

2) tj: sconza 23, sèrvizi 29 ecc., carézzi 18, palazi 34, 
stanzii 9, paziinzia 17 ecc., cmènsa, cmensi 19, 28 ecc. (9). 
— ptj: cazzò, cazzi, cassd, cassivi 23, 70, 108, 179 ece., 
scazzè 67. 

n) dj: #7 36, 56 ecc., ma giòrnd 177; mèz 12, 36, 58, 
111 ecc., mbédf 57 ece., chèr2 71, 85, 179 ecc. (f), cherzi 178. 

0) pj: sapa 102, 142 ecc. 

1) bj: aba, abò 10, 18, 19, 28, 71, 91 ecc. 

x) sj: dasè 41, 71, 85, 125 ece., dasd 85, basa 89, 41, 72, 
126 ecc., dadi 126, basreu 94, basasmo 125, mison 29 (vedi 
Lessico). 

\) stj: #8, #ss 52, 55, 105 ecc. Per -sti v. $ 51. 

lin frequentissimo, ma non costante (4): dira 52, 133 ece. 
dirla, dèro 89 datelo, veuri, veurò, vordi (più frequenti avrbi, 
ordi) 9, 11, 28, 28, 61, 85, 134, 150 ecc. e per le altre 
forme di ‘volere’ v. SS 24, 25, peuri 85, bèra 124, scòra 
149, scòré 150, auranté 112, aurdc 51, aurippà 106, ece.; 





(1) Vedi Koert. 8926. 

(2) Per -ti cfr. $ 51. 

() Su *credio, forma analogica foggiata su video, *vidio. 

(5) Fenomeno estesissimo in Piemonte , in parte della Lombardia , nella Liguria e 
in parte dell'Emilia. Vedi Arch. II, 122 e X, 150; Mm. 84; Go, 51; IG. 217-18 e 


SKI. 


125, 217, ma rispetto al r velare ivi accennato vedi quanto osservai a p. 4, n, 2. 


MIT 


ra art, fem. 18, 54, 107 e pass., dra 158 della, védgro 118, 
126 vederlo, angra 59 ecc., angri 27, 40, 52 ece., aubrigi 
112, 126; er, ar, '» per el 9, 11, 17,18, 19, 68, 91 ecc., ar 
per al 23, 56, 57 ecc., dr 121 del, veur 23, 24, 36, 68 ece., 
peur 137, 169 ecc.; carcòè 26, armane 11, darmagi 102 
(v. Lessico), sarvatò 106, 120, 121, èrd0 24, 109. 

85. Di a2+ cons. v. $ 3 (1) — Rispetto ad 0/+ cons.: vòdta 
17, 35, 60 ecc. (®), vòti 14, 73, 96, 108 ecc., ascot 41, mòtbèn, 
modbin 149, 12, pòvi 16. 

Nella uscita ? di solito si mantiene: sé/ 10 e pass., còl 
4, ece.; ma si eccettuano animi 81, 88, 111 animali, déced 
29 boccale, agnè 66, 88 agnello, agnè 10 ecc. agnelli, muntè 
92 mantello, s0 57, 76 sole, ch7 16, 132 culo. 

39. 7 implicato: 

a) cl in formola iniziale dà la palatina sorda ed in for- 
mola mediana la palatina sonora (8): ciav 10, ciar 12, 52, 
ciamè 89 ecc., ciama 132, 142 ecc., ciamdine 117, ciapa 127 (4), 
ciòs 106; eugg, eug 96, 106, vè99, vèg 14 ecc., avgin 25, 26, 
110, 121 ecc., asnògiis 71 e le altre forme di questo verbo 
indicate nel $ 23, pargèv 121 (°), parigia 110. — Ha invece 
sporadicamente la risoluzione piemontese (°) parija 34 (7). 

8) gl iniziale=jg: giassòn 62. Interno: viè 35 vigilare, 
vegliare (8). 

Y) pl: pî, più 8, 10 e passim, pitòst 94 ecc., pia 18 ecc., 
pias! 64 ece., pieuva 35, pin 14, 169, pinna 16, pinni 29, 
30 (9); #émpi 80 (voce dotta), dòbi 29. 

è) fl: fid 92. 

40. di regola intatto. Dileguo costante negli infiniti dei 
verbi: -are=-ò, -&, -&re=-i, -8re=òèi, -ire=4, è@ 


(1) Per qudic cfr. $5 1 e 28. Intorno ad atr 9, 58, 111 ece., atéir 80, altra 18, 
25, 60 ecc., v. SKJ. 123. 

(3) Vedi Sal. 549 e Tch. 352, 355. 

(3) J. 90; Arch. II, 122; VIII, 812; IG. 243. 

(4) Arch, II 5. 

(5) Cfr. Koert. 647. 

(9) Arch, IT, 123, 

(7) Ed anche ansndjémji 27; è peraltro recato solo dal testo B. 

(8) Arch. II, 123. 

(?) Nelle ultime tre voci y'è assorbimento di ji: pm, pinna, piinni, Cfr. $4. 





4l. 


42. 


43. 


44, 


- (5 


inoltre in auranté 112, piasi 64, 66, Zavò 63, splèndò 57, 
81, sèrvitò 31, 68, 82 ecc., sarvatò 106, 120, 121, amò 126, 
signò 126. 

odi 36, 56, 58, 89, 161, nd 134, 185 (che presuppongono 
*vejr, *najr), piu 15, 24, 52 ece. (cfr. $ 55), nòst 9, 70, 
72 ecc., vòst 15, 54, S4 ecc. (allato a nòstr, vòstr), dén 91 
(= dent= dentr). Per aéé 68, 132, 134 eco. altri, che pre- 
suppone un singol. * alt v. $ 51. ; 

mbstèrrdiva 142 (méstèrin 89 solo nell'ediz. B.). 

v: iva 179; pòvi 16, 19. } 

Talora, specialmente in formola protonica, tende a vo- 
calizzarsi: diaulass 169 (accanto a diavò 19), aulipd, aurippà 
91, 106 (accanto ad arlippé 81), arrud 158, auranté 112, 
du 93 (1) (per è0, dr avete), s7u 54 ecc. (per sèv 56 ecc. 
siete voi), std 86 ecc. (per stév 104 ecc. state voi). 

w: var, vari 54, 113, 187 ecc., rardia 161, vardè 28, 28; 
71 ece., vard 39, varda 31, 94 ece., vardèi 92, vardti 70, 
vardò 184, vardé 159 ecc., vagnè 136 (ma guadagn 150), 
vacciè 52 (v. Lessico) (*), vasti 14. 

s intatto, tranne nelle uscite, ove dilegua normalmente, 
non escluse le 2° pers. sing. dei verbi, in cui il piemon- 
tese suol conservarlo. . 

se, cs danno s, ss: cassimna 28, fassi 61, 88 ecc., fassa 
87, 92 ecc., fassòlo 92, nassi 86, finissi 64, cognòssi 80, 
cognòssit 56, cognòssò 103; lass 96, lassèm 39, 61, lassrdi 62, 
lassa 52 ecc. tralassa 160. 

» si riduce normalmente a s sordo, se sordo, a s sonoro, se 
sonoro e vedine gli esempi ai SS 36, 48, 49 (cfr. nota 6a 
$ 85). Il e, che qualche volta occorre, dev'essere di remi- 
niscenza etimologica o letterata; v. chèr2 = chèrs 8 cresce. 

n. Quando sia fra vocali e dopo l'accento il testo mio 
scrive ora n ora nn. E credo di poter affermare che sotto 
tale dualità dei segni si nasconda una dualità di pronuncia. 
Sarebbe, cioè, n il suono dentale schietto, e nn sì raggua- 
glierebbe a n +», pronuncia che il n in tali condizioni 
assume in certe regioni del Piemonte. Infatti il mio infor- 


_—r—m___ttesel==- «=> 


(1) E molto più spesso nell'ediz. B, come si vedrà nelle varianti. 
(2) Sal. 419, 421, 420, 454 ci dà: verra, rarnisone, treva, varire. 


45. 
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matore mi assicura che nel suo dialetto si dice indifferen- 
temente farina e farinna. Cid posto, ecco gli esempî: inne 
19 (accanto al continuo îna, ina), binna 52 (accanto a dina), 
fortinna 122 (accanto a fdrtina 121), farinna 18, piuna 16, 
pinni 29, 30, cassinna 28, mancinna 36, coSinna 18, galinni 
170, pèrsònna 25, patrònna 110, smanni 17, mènna 11, 
dintènna 65, 88, 150 (accanto a d6nzèna 127), vénni 39, 58, 
linna 12. 

n assume sempre il suono faucale # quando non sia se- 
guìto da dentale, da vocale o da v con suono quasi voca- 
lico. Innanzi a labiale tende a labializzarsi in m; ma quando 
non si labializzi, mantiene il suono faucale: anfòrma 11, 
almane 11 ecc., mancia 143, ansatò 18, mangia 24 ecc., fanga 
62, uma 16 e così via; ma invece ant 9 e passim, gènt 
23 ecc., santi 61 ecc., andè 37 ecc., fazènda 23 ecc., bbndi 
13 ece., avni 61 ece. (1). 

Riuscendo finale, », che in modo assoluto è sempre 
faucale, risente questi medesimi influssi per via della 
parola successiva, quando non vi sia discontinuazione vo- 
luta dal senso. Di regola dunque -4; ma -n se succede 
parola che principia per vocale 0 per dentale. Qualche 
esempio: an mèz 18 (ma an titt), cin la schisa 15 (ma con 
ti 15, cén ista 82), bin viagi 17, bon stè 54 (ma bén 
tèmp 9 ece., bin éèmpi 13, bin Ora 59), gran sèrvizi 29 
(ma gran dm 51), in bel 25, in mbstass 52 (ma în angri 
27 ecc., în aucasion 34, în èrbò 24, in tribit 9), s0n sta 30, 
sòn via 28 (ma sòn anforma 11, sòn a ca 12), nèn bèn 10 
(ma nèn ésmi 137); am pdc, am pò 8, 10 e passim. 

gn: cogndss 55, 72 ecc., cognèss 85, cogndssi 80, cognòssò 
103, cognòssit 56. 

c digradato nell'interno della parola: gigtè 16, sighira 58, 
dig 29, 40 ecc., diga 8 ecc., digò 104, sgind 69. 

Ridotto a j fra vocali (*). Questo j si vede schietto quando 
gli precede un suono non omorganico: mia 14, 51, 89, 91, 
95 ecc. mica, cariò, carid 19, 161 (8), pòrti 80, arsiirdivò 34 
(v. Lessico); braji 17, 177, mannji 63. 





(1) Rimando chi voglia altri esempi al $ 33. 

(2) Vedi Arch, II, 128; VII 818. 

(5) accògid 106 e bògia 177 sono forse pretti francesismi, e però conformi al trat- 
tamento delle gutturali in francese. Vedi Lessico. 
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Dilegua talvolta allorchè è seguito da 0: pèjori 107, 108, 
113, 119, 161 ecc., arriòrd 35, arriòdrti 13, arriòrda 137, 
arridraèv, arridrAdvi 122, 82; feu 9 fuoco, leu 11, 3h 142‘ 
luogo. 

46. + cons. — Per quello che riguarda el cfr. $ 39 a: qui 
tratteremo di ci. Questa formola non subisce la vicenda 
franco-provenzale, che suol essere comune al piemontese 
ed al genovese ('), ma ha invece sempre là risoluzione pa- 
latale, ch'è del lombardo (°): pèéé 113, 1666 94, lé6é partie. 
11, neuéé 12, 18, 30 ecc., cheuéé 106, bischeuté 127, quale, 
vaté 74, 177, affaét 112, faéé 15, 23, 24, 51, 54 ecc. (®) (nel 
gergo italianeggiante che canta Gelindo faccio 72), fem. 
faccia 51, 63 (4), diéé 11, 51, 57 ece., dricia 36, accoré 106 (5), 
150; pècindvi 108; astè 8, 86, 91 (ma anche aspétò 9), astid 
68, 122, astiòma 96, astiòmgi (v. Lessico). 

net= né: poncia 149 (v. Lessico). 

Qui vadano anche: frég, frégg 8, 30, 54, 63, 67, fréggi 
87, friggia 159. 

47. qu conservato: qui 8, 28, 25 ece., quand, quandi 71, 76, 
81, 92 ece., sinquanta 60, 108, quèie 11, quitic 73, 108 ecc., 
qudica 25, qubichîa, quaiciim, quiichin, quiticadin 53, 56, 169, 
177 ece., quiicd 65, 88, 127 ecc. (®). — Tace 1’ elemento 
labiale: cdi 101, chaichin 15, carcdi 26, chil 9, 10, 55 ecc. 
(anche chidl 117); chila, chilla 13, 32, 110 ece., còl 9, 51, 
54 ecc., cla, colla 36, 51,52, 60 ecc., coli, colli 14, 53, 64 ecc., 
coi 186, 151, 177 ecc., antéredla 55, 57 ecc., cost 96 ece., e 
con digradamento sing 150. — Dileguo: èva 29 (0). 

gui sang 39, 58. 

48. A & iniziale 0 interno dopo consonante risponde la sibi- 





(*) Arch. 11, 129; III, 48; XI, 351, 

(2) Arch, I, 82 agg. ; IG. 221; Salv, 234 sgg.; Mm. 61, 120; Lo. 39-40, Così pure, 
ma non costantemente, a S. Fratello. Vedi Arch. VIII, 417. 

(3) Pei vari atteggiamenti fonetici che assumo questa forma vedi G. Rrpusna, Le 
développement de « facere » dans les langues romanes, Paris, 1893, p. 228. 

(*) Per analogia con faéé abbiamo staéé 17,51, 88, 111 eco., dadi 102 è undade 13, 

(5) Se qui è veramente partie. , risponde ad *accorctu, e se ne troverà la spiega- 
zione riflettendo che ‘accorgersi ' è *‘ad- corrigere'. Ufr. Koert. 95. Participio 
è certo nel secondo luogo. 

(5) qué 93, pirgquè 94, che non ammisi nol testo, perchè le ritengo pure grafie. 

(7) Arch. II, 128. 
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lante sorda ('): sèrn 66, sérchè 18, 25 ece., sércand, sércanda 
107, 136 ece. ecc., sércavò 136, simma 11, sittà 31, 149, citra 
63, sirimonia 89, sing 150, sinquanta 60, 89; prinsipia 96, 
psin 71, 84, 86, 126 (v. Lessico). — Rarissime volte il 
rimane intatto: cèrta 31; mancinna 36. 

A é interno fra vocali risponde la sibilante sonora, la 
quale, a differenza dall'uso piemontese, permane sonora 
anche quando il suono riesca finale (*): ZiSènt 57, camisa 
17, 63, 169, dadin 84, 86, 92, 126 ecc., diti 60 ece., diò 31, 
71 ece., piatt, piazi 64, 66, 107 ecc., ta8/ 35, 74 ece., avtin 
16, 60, 81 ecc., sin 57, auziit 127; pas 17, riti 18, 008 55, 
74, 76, 106 ecc., dé 134, dòdé 184, amiz 120, di 19, 
39 ece., pias 18, déspia8 8, 160 ecc., spia8 32, tag 102, 160. 

Mantiensi d'ordinario Y iniziale: gènt 28, 28 ece., giént 
52, giintil 124, gira 142, girèisa 143, Gélind, Gilind 54, 89, 
92 ecc.; ma si dan casi rari in cui si muta in sibilante 
sonora: 272 30, 214 12; aSnògicis 71 e le altre forme di questo 
verbo indicate nel $ 23. — Interno dopo consonante il 4 
dà luogo a 8, è, che conserva la sonorità anche se riesca 
finale: Zoni 158, aîzintran 69, finti 64, acc)rzi 19, accòr- 
Simna 52, stranzimi 73, anzégnò 148, anghèrzò, anghérzò 37, 
102 (5); 26n2 82, 85, 76, 89 ecc. — Ma così în mezzo come 
in fine può anche conservarsi j: mangia 24 ece.; anmaginè 
111 e le altre forme di questo verbo registrate nel $ 33, 
vigili 17 (4) che sono voci dotte; 7699 23. 

t iniziale intatto. Mediano talora digrada: pédiri 95, 
sèrnada 73, mbdbin 12 ece.; ma più di frequente dilegua: 
pùilo, pdilo 121, 122, pdiva 9, pèivò 110 ecc., pèis 35; nei 
partie. deboli ad -dto, -fto, -tto rispondono -d, -f, -i (5), e 
così pure fid 92, sdd4 169, 170, 177 (fem. -ita=da=-d: 
bastoni 161, stra 15, 24, 36 ece., cOntré 29, giorné 177); 





(0) 
() 


Vedi quanto s'è detto della formola cj a $ 36 €, 
Nel piemontese invece, come è accennato in Arch. II, 129, la sibilanto da é 


interno che riesca finale perde la sua sonorità. Quindi avremo piafi e pius, vifin è 
vos, disò e dis, tasi e tas. Quest' uso, per quanto mi consta, si estende anche al 
Basso Monferrato, ma non all'Alto Monferrato, 

(5) Ove la sonora è spia dell'etimo * ingreggiare '. Vedi Lessico, 

(5) Ma friéi 28 friggere. 

(9) Cfr. $ 106. Per la forma participiale -ata = saja @ per crija, fiji, prèj 
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2° piur. pres. indic. e imperat. (v. $$ 97, 101); 2* plurale 
futuro (v.$ 100). — Il dileguo acgade talvolta anche dopo 
consonante: nè» 10, 17 ecc. (accanto al più frequente nènt), 
anan 87, dran 76, dén per cui v. $ 40 (1). È 

-tr- intatto: patròn 11, 134 ece., patròuna 110, voci non 
popolari; ma di solito digradato: p6drè 103, poidreu 95 ecc., 
e più spesso dileguato: mari 183, 14, 53, 65, 95 ecc., pari 
89, 94, dimari 108, dipari 56, 60, 61 ecc. - 

-aticu=-dgj, -dgi: formaggi 88; coragi 19, viagi 56, 
112 ecc., d'vantagi 23, 51 ecc. (7). 

51. -ti si palatinizza in È, per influsso dell’i finale (3): séé 
8, 14, 34, 67 e pass., da ’éé 56 (=da ité=da isti), tié 
9, 10, 14 e pass., tané 178, diuné 40(5); aéé 68, 132, 134, 
150 ece. altri (5), e quindi ndiafé 28, 59, 69 ecc., odialé 27, 
31, 85, 37 ecc., Z0raéé 110; nòéé 73, 122, vdéé 126 (0). 

52. primario o secondario cade non di rado, specie quando 
si trova fra vocali: rig 18, 90, criè 178, cria 30, gravia 
110, disd, dib4, difanza per cui v. $ 33; péla 16, 19 (v. Les- 
sico), mariè 14, 104 ece. 

58. » intervocalico, ovvero tra voc. e r, di solito in ® (?): 
cavèi 81, 177, savdi 107, 113 ecc., savit, savîi 28, 118 ecc., 
savrà 117, savrdissi 118, 10v 62, 70 ecc.; cravi 56, cravòt 103; 
— deurbi 54, dreub 55, dreubi 55 (8). 


v. $ 63. Per le formo di masch. si noti 1° eccezione che, fa arsolit 109 risoluto. 
Il fat 71, non sarà nè partic. nè 2a di plur., ma semplicemente 2a sing. imperat.: 
* fatti *; e s‘intenderà che Gelindo , nell'azione, si rivolga ad una persona singola 
per darle quell’avvertimento. 

(*) Anche veujî 88, vdjè 24 presuppongono vewj = tewjt 0 vewjd (lomb. vòj all. a 
vdjt, véjda). 

(2) Per queste ultime forme v. $ 18 n. 

(4) Vedi Salv. 181 e IG. 260, Il trovare il fenomeno anche nel sanfratellano (v. 
Arch. VIII, 814 e 418) parla di nuovo dell’affinità tra i due dialetti. Casi analoghi 
in qualche varietà friulana. Cfr. Arch, IV, 347. 

(5) J. 109, 135; Fs. 64, 78, 81 eco.; SV. 6: déné; SV. 8: dèincias. — Li 4: né 
e bisiné. 

(5) SKI. 126, 299, Cfr. il $ 40. 

(9) In Sancidt, fanciòtin 87, 177 è forse da presupporre un antico Ffané plurale di 
fant. Cfr. però 1° ital, fanciullo. In vacciè 52 il d è dovuto all' anteriore gt di ‘a- 
guaitare”. 

(7) Vedi Arch. II, 131; II, 50; VIII, 315. 

(3) È incerto se in cabana 35, 37, 60 ecc. vi sia il digradamento, ovvero il % eti- 
mologico conservato. Cfr, Koert. 1448. 
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p fra consonanti caduto per alleggerire il grave nesso 
spé în aséè, astia 8, 68, 86 ecc. e derivati, cfr. $ 46 e 63 n, 

b intervocalico in v: avèi 9, 13 e passim, bivi 16, 60, 
imperf. e condiz. -abam, -ebam, -ibam=-4va, -eiva, 
ceivò, -iva (di rado -ia) ece. Vedi Morfologia. 

Dileguo: séèns 161. 


d) Accidenti generali. 


Spostamento d’accento. — L'accento è ritratto 
dalla seconda sulla prima di due vocali vicine in dura 107 


‘ ora (vedi Lessico), pdu 15, 24, 52 ecc. paura (cfr. $ 40), e 


56. 


57. 


58. 


59. 


60. 


nella desinenza -èiss dell'imperf. congiunt. ($ 103) (4). 

Assimilazione. — Tra consonanti: peòon 59 boce- 
cone; mbdbin, mbmbèn 12, 158 (*); psin 71, 84, 86 ece. se 
è *ped'cino (*). Per quel ch'è della labializzazione di è 
d’innanzi a labiale v. $$ 33, 44. 

Dissimilazione: almé 12 (allato a nm, anmé; 
v. Lessico); dinzènna, dinzòna 65, 88, 127, 150 (4. — Ca- 
duto per dissimilazione il secondo r di ‘de-retro’: dré 
63, 150, andré 137, 

Aferesi: ‘n, ’na uno, una, ‘st, ‘sta (per ist, ista), mé- 
robi, mbr68 14, 15, ’ncòr 29, schir 87, 67 ecc, gnòrant 123, 
catè 131, 132, massò, mazzi 177, 178, vanzè 178, pargèv 
121; e anche taccé 107, 111, 120, 177, tacrèi 86, tacrdiva 143, 
se per tali esempî si risale anche qui ad ‘attaccare’ ecc. 

Apocope.— D'intera sillaba in ca 10 e passim, e si 
tratta in prima d'un raccorciamento protonico; piu 15 ecc. 
sarà ‘pavore’ ridotto secondo le norme dei $$ 40, 55. 

Assorbimento e contrazione: -d da -da='‘ata 


— _i_@—— ry— —rt. rr PT i; n& 


(1) 
(® 


Arch. IX, 850; IG. 154; SKJ. 124, 15; 129, 19, 
Nel nostro testo abbiamo rappresentata tutta l'evoluzione di ‘molto bene”: 


méotbèn 149, onde médbîn 12 e anche mbondbin 106, sia per Zin n, come suppose 


il Flechia (Arch, TI, 840), sia (e me lo farebbe credere anche l'o meno oscuro) per 
una falsa etimologia in cui avesse parte ‘ mondo”. Quindi, per dileguo della den- 
tale a assimilazione della nasale, mombèn 158. 


0) 
(4) 


Vedi Arch. XII, 420. 
IG. 288; Salv. 267. 
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(S 50) vagnè 136 guadagnare; péla 16, 18 padella, puilo, 
pèilo 121, 122 poterlo ('), pèimo 111 potevamo, pèiva 9 po- 
teva, pèivò 110 potevano, pèis 35 potessi; pian =*pjfnm* 
14, 169 ecc. 

Per le forme raccorciate di ‘avere’, ‘sapere’ ‘do- 
vere’ v. S$ 96, 98. 

61. Prostesi  — Nessun esempio di vera prostesi, quan- 
tunque a prima giunta il dialetto sembri applicarla in 
larghissima misura. Vedi $ 25. 

62. Elementi concresciuti: listòria n @. 

63. Epentesi(9): di r: déncra 58; di ved j per estirpare 
l’iato: sévi 56; pròji 102, fèji 35, 57, 82 ecc., pèjéri 107, 
108, 113 ecc., chériatira 101, 122 ece., chériatiri 35, 52, 110 
(v. $ 26) e fors’anche fortànaja 84, encantaja 101, piaja 104, 
crizja 178 (4). 

64. Metatesi: drént, drint 15, 34, 36, 65, 80 ecc., pròji 
102, cravi 56, cravèt 103, fròsté 149, deurbi 54, e doppia 
metatesi in dreub 55, dreubi 55. 

Qui vada anche mineri 35, che sarà da richiamare a 
‘mainera’. Cfr. $ 28 (5). 





(1) Dice un proverbio monferrino: U n° basta nenta aurei | Ma dsogna anche peî. 
Fs, 48. 

(8) L'articolo concresciuto è il fatto più comune di questa categoria. Vedi IG. 196; 
Arch. II, 4 e 52; Sal, 545; Go. 95 eco. — Dei curiosi dimaré 108 ecc., dipari 56, 
80 ecc, v. Lessico. 

(3) Ricordiamo qui la soppressione d'una consonante nell'intento di alleggerire dei 
nessi complicati : smanni 17, ascè 8, 68 eco. ($ 53), arriòrti 13 = arridrdti. Qui 
anche fé per isé = isti (8 51). 

(5) IG. 200 e SKJ. 125, 200, Vedasi specialmente E. Gorra, Dell' epentesi di iato 
nelle lingue romanze, in Studi fil. rom., VI, fasc. 17, pp. 551, 520, 526, I casidi 
braji e péjbri furono spiegati diversamente nel $ 45. 

(5) Per ‘mainera’ v. Seif. 43 e Arch. XII, 412. 
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2. - ANNOTAZIONI MORFOLOGICHE 


a) Suffissi e prefissi, 


65. -iciu: rivas 36 ecc., diaulass 169, pardlassi 82. 

66. -iriu: dné 28, 149 ecc. (*), mié 169, scòré 150, frosté 149, 
auranté 112. 

67. -iticu: formagg 88; d’avantagi 23, 51 ecc., còragi 19, 
viagi 56, 112 ecc. 

68. -éllu: agnè 66, 88 sing., 10, 24 pl., mantè 92; bardas- 
séla 56, 61, 63 ecc. 

69. -éttu: sélè 10, pizàit 64, cravòt 103, pandit 126 (v. Les- 
sico), auzlit 127; caréiti 69, bròchétti 80. 

70. -inu: avgin 25, 26, 110, 121 ecc., cavagnin 65, 94, fiblin 
83, 84 ecc., psin 71, 84 ecc., basin 84, 85 ece., dmnin 92, 
mòostassin 92, corin 96, brònzin 132, mascirpin 181 ecc. 
(v. Lessico); déchina 96, mancinna 36; fanciòtin 177, ma- 
tòtin 102, 108, 118. 

71. -6ne: ganivlòn 13, 55, garzòn 58, gatton 14, mattòn 57, 
105 ecc., giassòn 62, splòrciòn 89, bolon 30, arbiòn 127, malòn 
169, 177, garròn 177 (per gli ultimi quattro v. Lessico). 

72. -6su: mòré$, mbréti 14, 15 ecc., stiporosa 66. 

78. -6ttu: borsdt 16, fancidt 87, matdt 103, 104, 123, mattòta 
10, 13 ecc. (v. Lessico), passardt 178, strandt 41, tanòt 15; 
fanciòtin, matdtin v. $ 70. 

74. ab- (0 abs-, v. Koert. 46): ascònd 24, ascòs 179. 

75. ad-: aulipi 91, aurippi 106 ece., accògià 106, azzintran 69. 

76. de-: deurbi, dreub, dreubi, 54, 55 (v. Lessico). 

77. dis: désgrazia, désgrazii, désgrazia 12, 179, 143 ecc., 
déspias 8, 9 ecc., déspròpòsit 71, déstènd 91, déstorba 124, 
désvigia 106. 





(1) diner ancora in un canto monferrino del sec. XVIl. Dp. 11. 





a 


78. ex-: aspétè 9, astè 8, 86 ece., aséid, astibma, astibmii 68, 
96, 103; sbràjé, sbrdjam, sbrdjèmi 12, 51, 28, sbrigla, sbri- 
ghèola 11, 87, scazzè 67, scònza 23, sconsolà 39, scontra 177 
(v. Lessico); spèrsa, spèrs 25, 26, stilrbd 23. 

79. in-: ancapitò, ancapità, ancapitanda 107, 112, 133, anlvd 30, 
ansatè 18, antertòni 76, anvér 102, 105 ecc., anviarò 69 ece., 
e i molti altri esempî raccolti nel $ 33. - 

80. re-: aremand 12, arpausè 59, arridraèv 82 ece., arspètt 
122 ecc., arvògsi 13, 18 ece., e gli altri esempî dati nel 
$25(). 


6) Flessione nominale, 


S1. Articolo determinato. Maschile sing.: è, èr, 4, '" (0, 1°), 
ò (); plur.: è (anche innanzi a vocale: i 6rdò 8 ece., i 7ss 
12 ecec., i dmi 18, 19 ecc.). Femminile sing.: la, ra, V,915 
plur.: è, èr (3), ’Z: 21 minéri 35, è gambi 51, èr spali 18, 
èr vòti 19, èr fèji 85 ecc., 'l braji 17, ‘l fnèstri 12, ece. ecc. 

Articolo combinato con la preposizione: al, ar 11, 23, 
87 ecc., au 9, 29, 94, 126 ecc., alla 14, ar’ disanza 132, ar 
nòster 119 alle nostre; de 9 ece., dò 19, 80, 57 ece., dr 
ancòmod 121, dla 36, 159 ece., dra 119, 158 ecc., di per 
dei frequentissimo 9, 10, 15, 23, 24, 29, 34, 40 ecc., del 
per delle, de pòvér mati 14, del malizii 16, del smanni 17, 
del bòli e del bbmni 40 ecc. ecc.; dau 70 ece., dal mè man 63, 
dal pràji 102 ecc.; ant (4) 2 mè cheur 40, ant V'istés tèmp 9, 
ant è stròp 10, ant Vètd 9, ant ra stala 13,54, 119, ant al 
sittà 149, ant èr vénni 39, 58, ed inoltre d’ant èl còrp 40, 
d'ant è canton 67, d'ant la stala 66, per cui v. Sintassi; 





(1) Nel caso di pèrchirè 12 ecc. v' è scambio di prefisso: per- in luogo di pro-. 
Vedi Lessico e p. 130, n. 1. 

(2) In Tch. 355 si trova la congettura che o artic. stia per o[]) = el. E infatti ol 
leggesi sempre in una canz. monferrina del sec. XVII; Dp. 11 sgg. 

(3) Avrà la medesima spiegazione che in Md, 233 è data del romagnolo al per le. 
Anche nel testo nostro troverebbesi ar in quest'ufficio. nel passo: in ch' ada ar mint 
a la ca 68, se proprio ar ment è ‘le menti *. Vedi IG. 382 e SKI. 129, 

(*) In ant confiuiscono in è intus. Vedi i rinvii di Cat. 58, m. 4 e Md. 235; 
Cav, 342. 
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con el 16,32 ecc., con 6 61, con la 15 ecc., cin i 15, 63 ece., 
per colle con è, cin "I, cél 88,17, 80 ecc.; pr èl 12 ecc, 
pr 6 12, 67 ece., pr la 67 ecc. 

82. Articolo indeterminato: i, în; îna, in’ aucadion 34, in 
angra, ’na vdta 17 ecc., ‘na mattòta 32 ecc., ‘na dina 14 ece. 
Pel fenomeno descritto nel $.33: an pèss 105 e più spesso 
am pèss 19 ece., am pò 9, 10, 23 ecc., am pòe 8 ecc. 

88. Nome. Solito tipo nominativale dm 8 e pass., e dell’obli- 
quo mòjé 26, 32, 88 ecc. 

Dalla 3* alla 2* declinazione: forfanta 64, 2òvna 25, 
26 ecc. 

Neutri: în para d' capîn 68, 88 (!). 

Mutamento di genere: la fré44 8, 92, dla frégià 30, tanta 
frééò 67, tanta caud 108, ra piasi 107; dla fanga 62, strazi 
58, 81 ecc. plur. di ‘straza’ straccio (*). 

84. Plurale maschile di regola uguale a singolare per gli 
effetti del $ 18. Pel plurale dei nomi uscenti in -li, -ni, 
-ti cfr. $$ 36 e 51. 

Si notino: dmi 18, 19, 28 ece., galuntòmi 80 (8). — Plur. 
in -a: dai pròfèta 122. 

Rammentiamo che il plur femm. è in -i, secondo il $ 19. 
E si noti il caso în cui l'aggettivo o il pronome preceda : 
titt l’ austarii 11, titt èl sdiri 94, cattiv malizii 14, con del 
bin cianci 17, dél pi brit asnarii 31, gran còsi 39, 81 ece., 
bèl cosi 149, col britt pardlassi 82, ant còl misdrii 102, del 
bb neuvi 120, ist bèl virtii 149, ist désgrazii 179. 

85. Pronomi personali: 

a) mi 9 e pass., parlèji mi 27, a son mi 54 ecc.; obliquo 
tonico: pau d’ mi 24, con mi 61; obliquo atono ed encli- 
tico: a m° sòn 11 ecc., a m' deéspias 8, 9 ecc., è m' par 24, 
ò m' mangrèiva 11, a m° na vén 12, a m' na vaga 19; ésmi 
71, 187 ecc., fèmi 55, schisèmi 27, sbròjèmi 28, strinzimi 73, 
accòrzéimna 52, bbimi 40, dèm 41, 90 ece., lassèm 10, 89, 
61 ecc., piùm 19 ecc., pèrdònèm 87 ece., dim 10, 27 ecc. (4). 





(?) Cfr. Mm, 86 e Seif, 53, 

(*) Vedi SKJ. 128, 2, 

(3) IG. 339; Cav. 328. 

(4) Per la forma di pron, suffisso euni 66, 89, 177 ho io, delle frasi interrogative, 
cfr, Lam, 18 n. 
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— Prur.: nòî, ndialé, nòi auter, anche nell’obliquo accen- 
tato; atono: n’ abi 112, n° attaccava 35, è n° ténò 19, a n° 
dan 29, 6 n° ha diéé 57, 58 ecc.; enclit.: déni, dènî 106, forni 
107, compatini 123, 127; òmne 107 nell'interrogativo. — Pei 
casi: a s° sòma 126 ci siamo, a 5’ na sîma 120 ce ne siamo, 
a s' n' arlégrima 121 ce ne rallegriamo, arvògsi 18, 18, 
38 ecc. arrivederci, asndgiòmsi 83 inginocchiamoei, andòm- 
sni 96 andiamcene, ecc. (*), v. la Sintassi; $ 115. 

B) ti 61, 65 ecc., anche te nell'unico tè n’ vòghi 61 non 
vedi tu, ma più spesso #': ? di 56 tu sei, che t' fa 87 che 
fai tu, ch’ a n° # pédrai 62 che tu non potrai, ?' dvivi 68 
tu dovevi, a? dig ch at vaghi 63 ti dico che tu vada ecc. 
Enclitico del caso retto: veut 8, 9 ecc., sat 62, dirat 72. 
Obliquo enfatico: con ti 15, 16 ecc., da ti 17 ecc. Obliquo 
atono ed enclitico: a # arcmand 12, 16 ecc., a t torn 14 ecc., 
a t'véni 54, e via dicendo; vardti 70, arriòrti 13, vògti 17, 
lèvti 126, asnògti 126, griàtt 65 (v. Lessico). — Prur.: vdi, 
vdi atr, vdi ater, vbiaéé, e così pure nell’obliquo tonico : con 
vbi 11 ecc., sènza vdi 17 ecc. ecc. Atono: a v' Zir 32, a v dig 
40 ecc., av la basa 89, ch'a v eu mbstré 80, 8° 6 v' fa bidgn 
89, #° v' l’eu 101. Enclitico del caso retto (*): èvi, 20108, 
158 ecc. avete voi, sèv, siv 53, 56, 65 ecc. siete voi, séntiv 
T4 sentite voi, div, divò 76, 101, 102 dite voi, sèvi 94, 160 
sapete voi (anche sv 103, 108), std 104, 123 ecc. state voi, 
fèv 104 ecc. fate voi, andiv 105 andate voi, avrèv 105 vor- 
reste voi, arrdisvi 59, sardisvi 121 ecc. ecc. Enclitico del- 
l'obliquo: fèv 41 ecc., favvi 31, arridrdèv, arriòrdèvi 82, 122, 
tornèv 89, cantèvi 41, artirèv 36, ammaginèv , ammaginivi 
18, 52, 82 ece., vigvi 8 ecc., pidivi 95, sèrvivi 38, 104 ecc., 
basandvi 90, divla 31, 60 ecc., sbrighèvla 11, fèvii 94 ece. 
Cfr. spec. $ 106. 

Y) chil 9, 10, 55, 106 ecc., 27, 7, 7, èr, ar 9, 10, 28, 101 
ecc, ecc., anche d: ò sia 102, 6 sèrv 102; — fem.: chila, 
chilla 13, 82, 110 ecc., la, V, ra, r° 24, 25, 34, 118 ecc.; 
— neutro: è mòriti 161, è mangrài 59, è vogrèi 62, 63, è 





(1) Mm. 91. 
(3) Di questi pronomi suffissi, che di frequente si usano nelle frasi interrogative, 
v. Sintassi. 
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bsògna 67, èl peussi 113, e V’arrivdi 56, ch V è staté 177, 
7’ è 56, 105, 119 ecc., al bidgna 75, al emènsa BT, si ar foss 
118, 125 (4). Obliquo: a chil 67, @ chit 117, a n° è pòmma 
67; ch'a W6 fassa 87, l’ di vilst 58; técdlé 90, fassilb..... 
basalé 92, addrèlé 57, 118, pòilò, pàils 121, 122, tnilé 93, 
dèmlé 95, vdgré 118, 124; — fem.: a v'ra dig 119; fala 
13 ecc., lasta 15 ecc., prighdla 123, séntila 75, fatta 13,15 ece., 
divla 31, 60 ece., dira 133: — neutro: è provrdi 29, n° èi 
dig mia 89; è6 149, saral6 65, diléò 17; 5’ poraislé 121 — 
PLur.: Zòr 103, 110 ece., Z0raéé 110, 184, i trewvò 11, i veurò 
11, i ab6 19, i ténò 17, i stiidiò 23; anche pel fem.: i bia- 
stimreivò 34 esse bestemmierebbero. Obliquo: d'70r 19, pr 
lor 134; in s' i minna 11, a n'i treuv 136, 142, ch’ i vasti 
14; fèi 23, sonni 93, amndi 110, adòrèli 71, lassèmli 81, tnii 
94, astiòmii 103; anche pel fem.: pièi 92 pigliatele, cor- 
tisi 17 corteggiarle. 

è) Pel dativo del pron. di 8*, atono ed enelitico, si ha 
i, -ji per ogni genere e numero: gli: s° 0 # basta 19, 6 i è 
sautà 23; fèji, fuji 9, 96 ece., fomji 97, alvòmji 96, vardòji 
92; le: a i vard adòss 89; pòrtàji 61, parlèji 25, dòji 13, 
74 ecc.; loro: a è la fomma 19, ch'i eu mostré 109, ch' în 
i dreubi 55; fèji 18 ecc., diji 17, 69 ecc., portòji 126, mé- 
strèji 186, 137, alvòmji 127; glieli, gliele anche pel 
Plur.: ji sòn andà tròvèi 179, a ji portreu 134, ji bitroma 
antorn 91, ji fomma pi bèli 19. 

© Riflessivo: @ s° aubdissò 8, a s' vag6 9, dè 8 fa 18, a 
s' mangiò 18, a 8° fardiva 102, sl ténò 184; aSnògiùs 71, fès 
37, capparès 14, piùsi 55. 

Occorre qui pure in grande abbondunza quell’elemento 
pronominale « tante volte notato (*), e anche qui compare 
davanti a qualsiasi persona: I, a stay 8, « #' seu 9, a sén 
a ca 12, a veui 24, a t aremand 12, 16; II, a w # pbdrai 
62, ch’ a © vaghi 63, 64 ece., s' a © fossi 64; II, a w'i è 
8 ece., alè 9 ecc., a m' vén 27, a m' dis 389 ece.; Prur.: 





(!) In questi tre, e in molti altri casi di al, ar che qui nou si registrano, è in- 
certo se si tratti d' una semplice riduzione di el, er, ovvero dell elemento pronomi- 
nale a, su cui vedi il $ 86, unitosi ad el, er. 

(3) IG. 372; RG. II, 80; SKJ. 128, 52; Lam. 18 n, 








87. 


88. 
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I, a sìîmma 9, 19 ecc., a î dma 28, 59 ecc.; II, a vrdi 10, 
a n’ dibitèvi 12 ecc., a sti 16 ecc., a v' sèv 26 ecc.; IMI, ch' @ 
s' aubdissò 8, a s' vagò 9, a s' mangiò 18, a s0n coli 33 ecc; 

V'è anche % (!) come risposta di ‘vos’ e di ‘ille?: 
III sing.: dè dig 10 ecc., ch' d i sar4 12, d i è 12 ecc., d 
n° i è 23 ecc, è s'n' è 13 ecc., è #' s' peu 16, 6 s' fa 18, 
6 3° ’nan vaga 19, ch' 6 8° peussa 28, è m' ha cmènsd 28, 
ch’ 6 sa 53 ecc., 6 n' ha diéé 57, 8° 6 v' fa bsdgn 89 ece.: 
II plur.: è sèi 8 ecc., è n° di 10 ecc., è starti 31, 36 ecc., 
è trovrdi 86 ece., 6 lasrdi 36 ecc., 6 andrdi 59, è diti 60, 
è m' cassivi 108, è m' pècindvi 108. d 

A ‘inde’ rispondono #’, na. Per la forma na v. Lessico. 

A ‘ibi’, elemento pronominale e avverbiale, risponde i: 
5 i è 12, 13 ecc., a n'i è 8 ecc., Ò i sard 12, 87 ecc., 8" « 
i Ieereu 18, ch’ i 0ma pansà 19, 0 è sia 23 ecc., ch'i va 23, 
d i èra 30, 35 ece., ch'i peussa 37, ch' a i aba 51 ecc., 
# i lassrdi 62, 0 i avniva 108, i n° i sòn pi 159, i n° i fòssò 
pi 159 ecc.; éssii 158, torndii 60, tornòmii 112. 

In molti casi s' ha un i che può parere superfluo. Si tratta 
del pronome premesso per es. a ‘avere’, rispondente & 
quello che trai veneti e i lombardi è ghe (9° è, g’ avemo): 
ai eu ho, a è îÎma abbiamo, a è di avete, a i eissa avessi, 
a i eissi aveste, mi ch’ i diva 51, ecc. Anche: a i marcia 
55, ch'a î ji fomma 19. 

Pronomi e aggettivi dimostrativi : 

questo: cost 96, ist 9, 26 e passim, ’st 28 ece., sto 
64 ece.; fem. ista 26, 31, 32 e passim, ’sta 10, 24, 25 ece., 
ist’ 88 ecc., st 25 ece. — Prur.: iéé 8, 13, 14, 34, 51,53 
ecc. (*); fem. istî 9, 95 ecc., ist’ 28, 35 ecc., st’ 53. 

codesto: is 18 ecc.; fem. (isa) se 10, 13, 15 ecc. — 
Prur.: îss, is 11, 15, 16, 53, 55, 69, 94, 112 ece., per en- 
trambi i generi. 

quello (3): cdl 9, 14, 18, 51, 52 ecc.; fem. cOla, colla 36, 
51, 52, 60, 66 ecc.: c077° 88. — Piur.: cdi 24, 89 ecc. (*); 
fem. colli, coli 14, 53, 64 ecc., ma in condizione di proclisi 





(*) Md. 250. 


(2) 


Unica eccezione parmi sia sti pan 91. 


(*) Pei personali chil, chiél v. $ 86 7. 
(*) quei 27 sarà per influsso letterario, 
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col: an s' col dò ch&riatiri 52, còl britt pardlassi 82, ant col 
misèrii 102, pr còl bandi 105, pèr còl campagni 178. 

Neutro d’ ordinario cél; ma si osservi: @ w' seu 26 ch’ è 
s' veuib di 135. 

costi 53; costor 67, 134, 169; col 67. 

89. Pronomi relativi: che, ch’, chi. Si notino; in da chi a m' 
son 11, nin chi na sapa 142. 

Interrogativo: chi. Si osservino: què ch’ fèi 98, què ch’ — 
vòdli 93. 4 

90. Pronomi e aggettivi possessivi. — Enfasi: a ca mia 24, 
35 ecc.; sta an 8’ la toa 13; di séi 121, a ca séa 160 (per 
‘loro '), è sòvi 56 (per ‘loro ’); è mòstr 111, pr amdr 
nòst 88, i fadé nòst 96; la vòstra 41, an grazia vòstra 84, 
i faéé vòdst 15, 54 ecc. 

Proclisi: mè, td, sò per qualunque genere è numero: è 
mè car 18, 29 ecc., dl mè prim salit 71, la mè cara 17,18 
ecc., mè mòjé 82, 88 ecc., Za mè matdta 58 ecc., dal mè 
man 63 (!); è tò cavagnin 65, è tò pandt 126, a tò mari 65; 
a sò meud 18, còn 6 sò òm 61, ra sò mama 124, i sò b8dgn 15, 
èl sò stanzii 9, èl sò fliti 69. — Prur.: è nòst Méssia 70, 
81 ecc., dò nòst Signor 72, 84, 118, 125 ecc., 6 nòst don 
cheur 88, nòstr èm 18, nòstr amparatòr 23, è nòstr Méssia 71, 
0 nòstr rè 133, nòstér cisin 10, la nòstra gènt 52, 110, nòstèr 
doni 34, i ndéé austrimint 73, dai nòéé vègg 122; è vòst 
mantè 92, del vòst fiblin 84, 'l vdstr bèl matòt 104, la vòstra 
sposa 32, 39, 80 ecc., è vdstr cosi 56, i vòéé pé 126, i vdéé 
pèin 126 (3). 

91. Aggettivi numerali: at» 111, 137 ecc., ina neuéé ò l'atra 
56, l’atra sèira 177, atra cabana 60, dl' atér vòti 96, di ale 
132, 150, i adé sèrvitò 68; titt 11 ece., titta, tiltta 11, 36, 
179 ecc., ti6é 9, 10, 14 e passim, fem. titti 89, tit èr vòti 19; 
tròp 32; tant, tanta, tané 28, 34, 178 ecc.; autertant 18 ecc.; 
mbtbèn 149, mombèn 158, mbdbin 12, méndbin 106 (v. Les- 
sico); guèie 11 ecc., quali 31, 85, 78, 108, 117, 169 ece., 
quèica 25, cilic 71, 101 ecc., quèicita, quatichin, 53, 56, 169 ecc., 
cdichin 15 ecc., quitichadin 177, quiticd& 65, 88, 107, 169 ecc., 





(?) Eccezione Za mia Marinela 18. 
(8) Eccezionale an si vòst car psin 88. 
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carcòè 26; dgni cosa 86; nîn 111, 142, 159, gnîn 136, 142, 
143, 158, 159 ecc. 

Numeri: inna 19 (na ch’ veuja 18, in 3 è menna 11, în' 
da chi 11 ecc.); d6 35, 36, 87, 52 ecc., déi 10, 12, 35, 58, 
161 ecc.; trèi 126, 136 ecc., trè 132, trdi 132; quatr, quattr 
14, 30, 127, 150, quatér 18; sing 150; sé$ 150 (!); sèt 133; 
dé 134; d0dé 134; sinquanta 60, 89, 108; mila èsibiti 89; 
ina dinzèna 127 ece., mèza dinzènna 150;-déi mié 169 due 
migliaia. ‘a 


c) Flessione verbale, 


92. Nessun -s di 2* sing. conservato. Della sua anteriore 
esistenza fanno però fede le forme: sat 62, fa 87 ecec., di- 
rat 72. Del resto la desinenza solita di 2* sing. è -i. 

98. Nella 1° e 3* plur. dell'imperf. indice. e congiuntivo, del 
pres. congiuntivo, del condizionale l'accento è sempre sulla 
radicale. Ottenendosi così nella 1* uno sdrucciolo, questo 
vien trattato secondo le norme del $ 21, e s'arriva a una 
piena coincidenza di questa voce con la 8* di plurale (*). 
Eccone qualche esempio: stagò stiano, ma a vevi ch' a 
stagò allégramènt 18 che stiamo; vénò vengano, ma l’ha diéé 
ch’ a vénò 81 che veniamo; digé dicano, ma ch’ a v’ la digò 
104 che ve la diciamo; abò abbiano, ma ò w' ha diéé ch' 
n’ abò che non abbiamo; andavò andavano, ma @ 8° l’ an- 
davò spassand 158 ce l'andavamo, e così artiravò 35 riti- 
ravamo, déivò 57 davamo, féssò 71 fossimo, avrèissò 84 
vorremmo, ecc. ecc. 

94. Accanto alle forme regolari di gerundio (ammaginand 12, 
60, 169 ece., pèrsund 52, sércand 107, 137 ecc., passand 
158 ecc.) le uscite monferrine in -a: andanda 63, ancapi- 
tanda 133, sércanda 136, 137 (). 





(1) Foggiato per analogia su dis! 

(2) Vedi Lam. 18 n. 

(5) L'uso è comunissimo: J. 93, rabatanda ; J. 104, crianda ; L. 8, 4, sclamanda, 
ciapanda, pensanda; P. 87 sgg., tirnanda, amparanda, cmensipianda ecc.; Fom, 
I, 96, fasinda; Fom. II, 32, difinda, e così via. Vedi SKJ. 130, 408, 





a: 450 


95. Ausiliare ‘essere ('): Infin. 6ssi 37, 56, 66, 111 ecc. 
— Indice. pres.: sòn 11, 12 ecc., di 56 ece., è 8, 12 e pass, 
sòma, sîmma 9,19 e pass., sèi 8, 13 e pass. (anche sf 82), 
sn 94, 95 e pass.; nelle interrogazioni: dé 149, sd, sèe, 
sùu, sèu, siv 26,27, 58, 54, 56, 65, 104 ecc. siete voi, sonni 93, 
sonnò 102, 136 sono essi (*); imperf.: èra 30 eco., èrmé 105, 
119, èr0 109, 110, 158, 177; fut. sareu 63, 71, 91, sard 12 ecc. 
sarti 59, 91, saran 87 ecc. — Cong. pres.: sia 9, 12 ece. 
(1* e 3°), siimé 118, sii 57 ece., siò 9, 17, 52, 56, 81, 111, 
182, 159 ece.; imperf.: fossi 64, fis, f0ss 15, 41, 53, 57 ecc., 
fissò, fossò 10, 34, 106, 159. — Condiz.: sardiva 24, 71, 159 
(1* e 3°); nell'interrogaz. sardisvé 121 sareste voi. — Partic.: 
stà 122, ma del resto staéé 17, 24, 51, 88, 187 ecc. per tutti 
i generi e i numeri, 

96. Ausiliare ‘avere '(*): Infin. ardi 9, 18 è passim. — 
Indie. pres.: ew 17, 28, 80, 82, 39 e passim, di 94, ha 9 e 
passim, ima, imma 19, 28, 88 ecc., di 14, 15, 16, 34,58 e 
passim, Zan 14 ecc.; nelle interrogazioni: euni 66 ho io, 
Omne 107, 120 abbiamo noi, dir, du, dv, du, èvi 26, 56, 82, 
93, 102, 108 avete voi; imperf.: diva 51, 52, 160 (15), diva 
178 (3%), èivò 177, 179; fut.: avreu 72, 91, 95, aord 61, 
avrèi 108, avrdn 113; imperat. : avdi 38 abbiate. — Cong. 
pres.: aba 10, 18, 51, 89 ecc. (1% e 8°), adi 86, 92, 112, abò 
19, 28, 118, 169 ecc.; imperf.: diss, disa 32, 106, 136 (19), 
diss 111 (8%), dismò 127, eissi, eisi 14, 179, dissò 179. — Con- 
diz.: avrdiva 160 (1%), avrdisa, avrdiva 16, 32 (8%), avrdismò 
127, avrèisò, avrèivò 31, 178. — Partic.: avi 127. 

97. Presente dell'indicativo. — Sixcorare; I pers., caduta 
normale di -o in tutte le coniugazioni. Verbi singoli: le 
note forme analogiche stag 8 e pass., dag 90 ecc., vag 12, 
15 ece. (‘), e anche vdg 25, 136, 148 ecc., formate su dig 29, 
40 ecc.; veu 12, 55, 61, 87 ecc., seu 9, 17, 54, 88 ecc. (anche 
so 108), peuss 17, 56 ecc.; aufris 86, cognòss 55, 72 ecc. (5). 





(*) Cfr. Fer. 48, 

(3) Di questo -nî v. Lam. 18n, Il -né che gli va accanto è dovuto all'analogia 
dell' -6 delle terze persone plur. non interrogative. 

(%) Cfr. Fer. 15. 

(5) vaghi nella ediz. B. 

(©) Per cognéss 85 v. la dichiarazione del $ 13 n., seppure non si tratti di sem- 





9 8. 


plice 
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— Il pers., regolarm. in -i ($ 92), ma ve ne sono pochi 
esempi: sauti 16, vòghi 61 ecc. Nota: che ? fa 87 che fai 
tu. — II pers., caduta della voc. finale, tranne di -a della 
1* coniugaz. Si osservino: vé 27 30 ecc., tén 102, rèwr 23, 
24 ece., peur 137, 169 ecc., bdiv 30, vòg 158. — Prurare: 
I pers., -Îma, -Omma per formazione analogica su ‘sumus’. 
Si notino sima, sòmma 104, 105, 107, 112 sappiamo (5 
pòmma 67 e specialmente déma del testo B (*) allato al 
regolare dòma 123 ecc. — II pers., -i: vasti 14 ecc., lassi 63, 
64 ece., vòghi 76 ecc., téni 80, cognossi 80, peri 85, disi 
60 ecc. areddi 89 ecc. (3); ma anche di: andèi W7, fai 93, 
arrivài 56, vrèi 10, 104 ecc. — INI pers., -d (5): vewrdò 11 ecc., 
peurò, peulò 187, 170 ecc., meuvò 169, vénò 13, 55, 102 ece., 
ténò 19, 153, parò 56, 103, disò 31, 52, 71 ecc., partòrissò 
102, aubdissò 8, divèrtissò 14, cognòssò 103. 

Nelle frasi interrogative occorrono le seguenti forme col 
pronome suffisso: sat 62 ece., veut 8,9, 102 ece.; stdv, stàu 
86, 104, 128 ece., fèv 104, andiv 105, rèstàv 76, div 76, 101 
(anche divé 102), sèntiv 74, avniv 55; na veurni 33 ne volete? 

Imperfetto dell'indicativo. — Singorare: I e IM pers., 
-ava, «diva, -iva; della II pers. i soli esempî che occorrono 
sono: dvivi 55, 68, divi 69 dovevi. Si notino: fèiva 108, 177 
faceva, dèiva 111 doveva, pèiva 9 ecc. poteva, sdiva 111 sa- 
peva, diva 58, 81 diceva. Il dileguo di -v- rarissimo: chér- 
dia 58, allato a chérdiva 158 ecc. — Prurare: I pers: davmò 
119, peimé 112, ma più spesso d&ivò 57 davamo, s@ivò 112 
sapevamo, andavò 108 andavamo, artiravò 85 ritiravamo ece. 
(cfr. $ 93); II pers.: andavi 25, piavi 80 ece., cassavi 108, 
pècinavi 108, tiravi 169, divi 101, discòrrivi 58; IM pers. 
(cfr. S 21): andavò 113, 158 ece., tròvavò, tervavò 108, 109, 
davò 178, trattavò 179, ausavò 150 sércavò 136, strazzavò 





omofonia con la desinenza dell'antecedente confèss. — Per chéré 71, 85, 101 


cfr. $ 86 n. 


(”) 
pure 


(9) 


Stanno per savima e v' è forse confusione col verbo * essere * ($ 95), Così 
ò séi bòn sapete bene e sv, sévî 94, 103, 108, 160 ecc. sapete voi. 
In un docum. piemont. del 1448 occorrono: arena, fussena, eslezena, dixenna, 


sentenzionna. Dp, 8-10. 


(9) 
0) 


Di sauri 40 cfr. $ 34 n. 
La ragione fonetica ed altri esempi nel $ 21. 


= UST 


178, sghèrgnassavò 150, dèivò 178, fèivò 177, pèivò 110, 
avreivò 68, tnivò 150, divò 136, avnivò 120 ecc. 
99. Pel perfetto è sempre usata la forma perifrastica. 

100. Futuro. — Sincorare: I pers., «ew; II pers., -ai; IIl pers., 
-d. — Piurate: I, -0ma; II, -di; III, -dn. Rispetto all’atteg- 
giamento del tema, ricompare costantemente # perduto nel- 
l'infinito, e l'e protonico immediatamente precedente dile- 
gua. Qualche esempio: dasreu 94, andreu 62, 64, 159 ece., 
angherzreu 63, pédreu 95, pèrdreu 94, direu 105, 119, 
158 ecc.; arrèstrai 63, pédrai 62, vdgrai 61, pèrdrai 94; 
andrà 25, munjrà 62, acedrzrà 94, savrà 117; plur. tròvròma 
57, 58 ecc., faròmma 73, bitròma 91, sònròma 73, tornròma 
96; Zlassrèi 86 ecc., calròi 86 ecc., mangrèi 59, vogrèi 36, 
37. 59, 62 ecc., porrdi 76, vnirdi 64; mostrèrin 89 (B. mé- 
stèran), argalrin 137, azzonerin 69. 

Nell'interrogazione: dirat 72. 

101. Imperativo. — Sixcorane: II pers.: pia 15 ece., bilica 15, 
pèrchira 138 ecc., varda 94 ece.; vén 65, 87, 91 ecc., sera 
66, déstind 91, mét 94, dreub 55 (cfr. $ 64). — Prurare: 
II pers.: fè 11, 15 ecc., stò 15 ece., dè 26 ecc., più 92, astè 
91, andò 17, 36, 37 ecc., vardè 16, 71, 82, tornè 17 ecc., 
biichè 23, 83, sonè 83, angheérzè 87, clnsidérà 122, accéttè 
88, pèrchirè 12, tast 74, dst 96, avni 25, 60,70 ecc., santi 63, 
avvérti 71, cimpati 88. 

Col pronome affisso: II sing.: fat 71 ece., fatla 73, fala 
13 ecc., vardti 70, ansòtti 13, Ièrti 126, a8négti 126; I plur.: 
alvomji (*) 96, 127, fomji 97, andbmsni 96; TI plur.: dèm 41, 
90 ecc., dîm/o 95, dim 10, 27 ecc., dèré 89, lassèm 39, lassòl 
178, lassòmli 81, schisèm 55, schisèmi 27, bastonèm 64, t6c- 
chèm 113, pèrdinòm 86, fassèlé 92, gbdil 88, tnilb 98 (3); 
compatini 128, 127; pargèv 121, arridrddvi, arridrdèv 82, 
122, accontèntùvi 90, dibitàvi 12, 14 ece., avghiv, avghivi 23, 
160 ecc.; vaji 68, piùi 92, varddi 92. 

102. Presente del congiuntivo. — Sixcorane: I pers.: pia 66, 
basa 39, 41, 126, fassa 90, 126, vaga 10, 19 ecc., treuva 
16 ecc., peussa 26, 143, 170 ecc., sapa 102, diga 8 ecc.; véna 

LL RAR a Va Ch 


(*) Anche qui l'enclit. di 8a -î, -}i vale per ogni genere e numero. Vedi $ 86 d\ 
(*) Caso isolato è ciamdine 117 chiedetene. 
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16, 65 ecc. II pers.: raghi 63, 64 ecc., fussi 16, 54 ece., sari 
12, ausservi 14, biichi 14, sapi 11 vòghi 61 ecc., véni 54, 
finissi 64. — IN pers.: vaga 10, 36, 85 ecc., fassa 67 ece., 
varda 31, conségna 11, accimpagna 15, sbriga 65, sapa 142, È 
peussa 28, 37, 111 ecc., vewia 17, 18 eco., arspénda 159, 
véna 25, 61 ecc., sènta 65. — Prurae: I pers.: vagò DI, 
59 ecc., fassò 71 (!), ma nessun caso con desinenza speciale 
di 1° — II pers.: vaghi 82, anzndggi 76, sapi 109, peussi 
113. — II pers., in -d, identica di solitò alla corrispon- 
dente del pres. indic, (v. $ 97). Le forme che se ne scostano 
sono: vagò 9, 23, 103, stagò 18 ece., fassò 17, 29 ecc. 

108. Imperfetto del congiuntivo. — Solo pochi esempî: I sing.: # 
girdisa 143, pèis 35 potessi; III sing.: Zòsnass 119; I plur.: 
andasmbé 112, 120, basasmé 125; III plur.: passassò. 

104. Condizionale. — Sixcorare: I pers.: fardiva 82, 102, an- 
drèiva 60, stardiva 75, mbstèrrdiva 142, tacrèiva 143, pagrèiva 
85. Ma vi sono anche forme apocopate. Accanto a vordiva 
73, veurdiva 112 si ha: vòrè, vorrà 78, 92, avrèv 95, avrè 41, 
58, 57 ece., vrò, vrd 31, 64. — II pers.: vdreissi 95 (3). — 
II pers.: fardiva 33, 102 ece., méritrdiva 150, avreiva 66 
vorrebbe, pérrèiva 133 ma anche pédrè 108. — Prurare: 
I pers.: avrdismé 118, 125 vorremmo e avrèissò 84 (cfr. $ 93). 
— Il pers.: péreissi 35, savrdissi 118. — III plur.: diastim- 
rdivò 84, arsiirdivò 34; fardisò 134, sòffrirdisò 11. 

Nelle interrogazioni col pronome enclitico: avrèisvi 57 
vorreste voi, ma più frequenti le forme sincopate: anrèv 
105, avrdv 11, 59, 61 ece.; s’ pordisto 121 si potrebbe egli. 

Rispetto all'atteggiarsi del tema, sarebbe da ripetere 
quanto è detto nel $ 100. Vedi anche méstèrrèiva 142. In 
dirèssi 10 dovreste è forse confusione col verbo ‘dire’ (9). 

\ 105. Infinito. — Cade costantemente -re e le terminazioni sì 
atteggiano così: per la I coniugaz. latina -e, per la Il lat. 
-di, per la III latina -i, per la IV lat. -. Esempî: I andò, 
andî 8, 10 e passim, aséò, astià 8, 68, 86, aspétè 9, artirè 
24, bagè 41 ece., cariò 19, gighè 16, mangè 11 ece., parlò 





(?) Vedi $ 93. 
(3) In Yardisti 95 v* è influsso letterario o errore tipografico. 
(3) Ciò si ripeta pure per un caso del $ 98. Cfr. Cav. 339. 
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15 ecc., piè 69 ecc., sarè 15, stè 13 ecc., smiè 158, tornò 
13, 272 30. — II arrèi 23, 61, 102 ecc. (ma anche vordi 9 
e specialmente vrèi 23, 150 ecc.) volere; savèì 12, 23, 107, 
118 ece., pèi 125 potere. — III, antèndi 184, accòrzi 19, an- 
terténi 76, bàivi 16, 60, corri 23, 24, frii 28, métti 94, nassi 
86, pèrdi 8, 37,95 ecc., rompi 63, 64ecc., scrivi 9, 23 ece., 
vivi 17, 169, véghi 19, 24, 66, 121 ece., s0nzi 158. — IV, 
avnt 10, 11 ecc., aubddi 9, 27 ecc., deurbi 54, dirmi, dormi 
14, 18, 54 ece., sòrt/ 66, tnt 17 ece. (cfr. $ 107). 

Col pronome enclitico: lassèm 10, sbrdjém 51, stranzimi 
73, bbimi 40; vbgti 17; fèv 41, fivvi 31, alligitivi 32, cantèvi 
41, pòdivi 95, vògvi 8, sèrvivi 33, 104; dèss 103; pèilo, pùilo 
121, 122, vògro 118, 124; dèji 13; amnai 111. Cfr. $ 85. 

106. Participio. — Debole: -d, -iî, -f. Esempî: astid 68, mnd 
10, andé 10 ecc., arridrdd 137; savii, savi 28, 118, cherzt 
178, pari 158, avnii, avnî, vnii, vni 53, 110, 119, 149 ece., 
possi 88; senti, santi 16, 170 ece., avsti 101 ('). — Di regola 
il participio debole ha una forma unica per tutti i generi 
e per tutti i numeri: alvé 52 levata; mazza 178 ammaz- 
zati, eni 81 venuti, cignòssi? 56 conosciuti; tri 170 tenute, 
ecc. ecc. Eccez. piaja 104, per cui v. $ 63. 

Forte: fd 15, 17 ecc. e faéé 23, 24 ecc. (anche per ana- 
logia daéé 102, andaéé 13; cfr. $ 46), na 66, lééé 11, dité 
11, 51, 57, 58 ecc., cimpars 81, 105, 110, vist, viist 28, 35, 
52, 57, accòrt 105 (3), antdis 82, spdis 134. 

107. Pei passaggi da una coniugazione ad un'altra siano men- 
zionati: vighi 19, 24, 52 ecc. vedere, anterténi 76 accanto 
a tnt 17, 93; pariva 119, podivi 95 potervi. 


(1) Meritano speciale menzione avsiî, avsì, ausî, aussi 28, 30, 86, 88, 104, forme 
che risalgono tutte ad un *‘ vossuto*, foggiato su d'un perfetto antico ‘ vosse* 
=*volle' (che è in Bonvesin e altrove) così come il toscano * volsuto' è for- 
mato su * volse". 

(3) Dell'accòré 150 (e forse 106) vedi In spiegazione accennata nel $ 46. 
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ad) Indeclinabili. 


108. Avverbi: 

a) di tempo: ad?s 13 e passim, ancheu 143, 160 (v. Les- 
sico), dura 107, anlora 137, 158 ece. ('), antant Î12, 133, 
150 (3), anteredla 55, 57 (v. Lessico), cé 16 ‘quum’, cm 
18 ®), d'am prima 71 anzitutto, dran ch’ 39 prima che, 
d vòti 14 ecc. talvolta, méntri 105, 119, quand, quandi 1% 
16, 51, 71 ecc., quant prima 12, peu 8, 11 ecc., pevi 73 ecc, 
pròst 8, 11 ece., slira 28 ece. (v. Lessico), sìmpr, sèmpèr 8, 
24, 36 ecc., sibit 12, 16 ecc., sibit sibit 61, sibit ch' 137, 
s0èns 161 (v. Lessico), tdst 104, 110, 142, tant ch 36 finchè, 
vitt vitt 107 (v. Lessico), za 8,10, 53 ecc. (gid 8). 

B) di ripetizione: ancor 39 ecce., ancasf 94, 95 anche, 
pure, ansìm 23 ecc., ansi 41 (v. Lessico), csf 10, 59, 64, 
65 ecc. anche, altresì, ded, dircd 58, 65, 85, 128 ece. (vedi 
Lessico). 

y) di luogo: avanda, anva, anvanda, vanda (anche dbva 
161), d' anva, d' anvanda 25, 27, 85, 54, 71, 93, 108 ecc. 
(v. Lessico), andré 137, ancòntra 110, addss 28, 39 ecc., anan 
86, 91 ecc., antòrn 91, après 11 ecc. vicino, d'uan 27 ece., 
dran 76, 161, da l0n3 32, 76, 89, 110 ecc., da pèr titt 31, 
159, déntra 159, drént 15, 80 ece., dré 63, pr dré 150, I 
9, 24 ece., Za drént 36, la séòtta 30, Tintan 60, 62, qui 8e 
passim, qui d’après 32 ece., qui drént 161, qui d' fora BI, 
54, pèr qui 71 in queste parti, sé 91, 102 (v. Lessico), Zi, 
zi 94, 56. 

d) di modo e di grado: almé, amd, anma 12, 16, 55, 
69 ecc. (v. Lessico), almanc, armane 9, 11, auranté 112 
(v. Lessico), din, bè 30, 56 ecc., chèm, clou, cm, ema 17, 23, 
24, 25, 28, 59 ecc. (4), con titt ch' 67, cimbèn 90, conforma 
110, 178, csf 8, 10 e passim, d’vantagi 51 ecc., gist, gista 27, 

VE e I IE 
(1) Frequentissimi gist adéss 60, 107, 111, 169 ecc., gist andira 106, 110, 120 ecc 
proprio ora, proprio allora. Ò 
(2) antant 179 vale ‘ciò nonostante; v. Lessico. 


(®) Nel senso temporale che può avere anche il ‘come’ italiano. 
(5) tant chim V è bél 102, tanto esso è bello. 
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57, 117, 119 ece., gnane 66 ecc., mance, manca 28, 57, 
104 ecc., méi 8 eco., mia 51, 58 ecc., pé 8 ecec., pi, più 8, 
10 ece., pira 24, 86 ecc. (anche e pi, eppira 40 ecc.), pir ch 
64, pian 37, pròpi 30, quant 35 ecc., (conquant 158 quan- 
tunque), sébn 106, sicura, sighira 58, 59, 109 ece., s6rrautitt 
12, tant 123 ece. — Con l'uscita in - mente occorrono 
più di spesso i seguenti: a/l6gramènt 16, 18, massimamènt 
8, 10, 12 ecc., véramònt, vramènt 17, 187, 150 ecc. 

e) di causa: c6im 107 come, nel senso di ‘poichè’, da 
za 161 giacchè. 

109. Negazione: pèr nò ch’ al senta 92, a nò sòma mane 104 (1). 
Ma d’ordinario n’: a #' peuss 17, a w veui 18, a n' seu 17, 
tè w roghi 61 ch' a n°  pidrai 62, dè n° i è 23 ece., è # 
sta 10 ecc., ch’ 6 #' véna 25, sa n fis pèr fè 41, e via di 
seguito. L'elemento negativo ne è espresso integralmente 
solo una volta: mèi ch’ nè ti cin mi 61. 

Molto spesso la negazione si completa con nòr, nònt, 
che vengono usati come il pas francese: a w° rèstiv nèn 
tité camif 76, è n° porrdi nèn anterténi 76, che w' sid nèn 
17; mi n° sia nènt a ca 12,16, a n' dibitàvi nònt 12, è s'a 
n treuva nènt 32, è w sòmma nònt 82, a n° Omma nènt ausi 
88, ch'i n' tirvavò nènt 109, ch' i n° 8° èrò nònt bogia du 
ca 177 ecc, ecc. — Quando però segua un avverbio o altro 
elemento negativo, il nènt resta soppresso: a n' i è pi 
8 ecc., a w peuss pi 64, 85, a m' trovrèi pi 64, pau a w n° 
eu pi 70, i n'i i sòn za pi 136 (ma anche, per eccezione: 
am cognbssi pi nènt 80, ma sòn pi nènt staté 137); 0 n° 
s' peu mai 16, è m' l' dèi mai 66, a n° cherz maî 101; i n° 
treuvò nîn 142; 6 n° fa vari bon 54, i n° peurò éssi var da 
linî 137; a n° eu ni fam ni sti 60; è #° m' ha mance avsì 28; 
Ò n'è mia tant 51, n’ èl dig mia 89, ch' a n sòn mia 89; 
costòr i n° han mai pi fin 67, d' nin mai pi éssii 158. 

Anche talvolta nèn, nènt usati soli come negazione 
{v. Lessico): e Zasla ndnt 15, a lè nònt avdi la tèsta 51, pèr 
nònt dssi cognòssit 56, fè mostra d' nònt avrèi ch' la véna 61, 
prouòn di d' vòti quitic spròpòsit 73, è 1 nònt în bèl mbstass 
101, nèn ésmi arridrdi 137, — E così pure mia e pò: ch' è 





() Potrebbe anche essere a n' è s/n, non lo sappiamo, 








— 15° — 
m' zerfojava mia 6 sang ant èl venni pèr nènt 58; è stam 
pî ròmpi la zitra 63, manca pi ‘numa la patrbna 69 (1). 
« Uso enfatico di nd: amsér nò 32, a m' na dard mia nò 95. 
110. Preposizioni. — Perle preposizioni articolate, compreso 
ant, cfr. $81. Allato ad an= in, frequente ant non seguito 
da articolo: ant quèic Leu 11, ant tilé i canton 15, ant iss 
austarii 16, ant ist aucaziòn 28, 88, ant ilé bdsc.34, ant 
còla 51, d’ ant iss stali 55. Per an s' nota: an s'la t0a 18, 
an si vdéé pe 126, an s'i garron 177, ma per altri casì 
cfr. Sintassi $ 118. Eà ivi pure si vedano gli ‘esempî di 
da per de. — pèr suol divenire pr specialmente in condi- 
zione di proclisi innanzi a vocale: pr amor 0 pèr forzaWA. 
Vadano qui alcuni altri esempî di preposizioni: après 9, 
13 ece. (*), anvér qui 102, anvér Batlèm 105, 107, 169, an- 
torn al priîm cantè 105, dvan a tiéé 63, 169, dén a sti pan 
91, déntra st' strazi 87, drint èl mè cheur 65, drént a di 
palazi 34, fin al fond 11, fin qui 23, an fin a l4 112, for 
dla stanza 15, for di diné 40, sènza 16 ecc., sétt l'îss 10, 
sét la capdla 127, sdit a i èrbò 109, sòtt @i pé 179, sétta ai 
pòrti 30, vèrs a ca mia 170, vsin a Bitlèm 57, avsin a 
Bitlèm 60, 81, 111 ecc., 27 dla stra gròssa 86. 
111. Congiunzioni: e, 0, ma, s', se, ch’, che, passim; nè 18 ece., 
anzi 19 ece., pîr 26 ecc., pira 64, 88 ece., dincra 58, pèr- 
chè 8 ecc. — est... cim 59, tant... com 65, ni... ni 60, 105. 





(1) Vi sono due casi anomali assai curiosi: 0 n° dé anma dél malizii cattivi 10 avete 
solo delle cattive malizie; adés ch' $ n' sia via 18 ora ch'egli sia vin. In entrambi 
i casì è assai difficile si tratti d'un ne pronome; ma invece sarà n° = ne negazione. 
Se l'ipotesi regge, è forse un avanzo di costrutti analoghi agli italiani; * non ausde 
che', ‘non avete se non' pel primo esempio, ‘non appena fu via* 
pel secondo. — In a n seu bin 88 so bene, può darsi si debba rimontare a inde; 
ma neppur qui è escluso il rimasuglio d'una negazione, E così puro si dica di ma a 
u' chirdia titt atr 58 ma credevo tutt'altro. 

(3) Nel primo caso, après di signòri, ha il senso di *al cospetto, agli occhi". 
Del resto, ha il significato ora di * presso "ora di ‘dopo. 


Remez, /l « Gelindo ». 11 
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3. - ANNOTAZIONI SINTATTICHE e FRASEOLOGICHE 


112, Articolo. Raro il caso di articolo ommesso: #itt arspètt 122 
tutto il rispetto. 
sòvrautit 12, 16 sopra il tutto per ‘soprattutto’ (!). 
118. Comparazione: ancor pi ch’ a stag astè a l'è sèmptr plz 
8; i 0rdò ancòr pi prèst ch’ a s'aubdissò a 1’ è sèmper méi 8. 
ampò méi ch’ nè ti cin mi 61. 
114. Pronome, Frequentissimi i pronomi affissi ai verbi, spe- 
cialmente nelle forme imperative ed interrogative. Vedi 
$$ 85 P, 95, 96, 97, 100, 101, 104, 105. 
Il pronome dativo di 3°, nella sua forma di masch. sing. 
(i, ji, ji), vale per ogni genere e numero. Cfr. $ 85 d. 
Sostituito il pronome riflessivo al pronome enclit. di 1% 
plur. (s, -si= ci, -ci) in casi come: arvògsi 18, 18, 38, 113 
ece., a&nògiomsi 83, a s' na sòma 120, @ 8’ n' arlégroma 121, 
123, a s'l andavò spassand 158 ecc. Cfr. $ 85 a, 
‘suo’ per ‘loro’: i sò bsdgn 15, a ca sda 160, con 6 
sò matdt 103, i faéé sò 132, au sò pais 159, 160. 
Uso di ‘che’, nelle frasi esclamative ed imperative: si 
"l nòster dòni fissò ant in’ aucatiòn parija, ch' avrèisò tanta 
paziinzia 34, ch'a t vewi tni csi da chint 93, dèji bèn da 
mènt, 0h ch a la canta csi bèn! 7A; ch' a*r 16 distorba nènt 
124, ch’ i vagd a fè i fabé sò 182, ch'i vardò i bèi avanz 184, 
ch'i vardò com i sòn gròss 134. — Qui vada pure: cò$a ch’ a 
pia? 66 che cosa ho da pigliare. 
Riguardo ni dimostrativi, si noti: coli peu d' Maffè 67 
quel Maffeo poi. 
115. La reiterazione dei pronomi estremamente frequente per 
l'uso di quelli elementi « ed è ($ 86), del cui valore hassi 
perduta la coscienza. 


(3) Cfr. Cav. 847: sora el tut. 
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Oltre questo caso, peraltro, che occorre quasi ili con- 
tinuo, altre reiterazioni non mancano: la m' veuja sòrtim 
40; ansòtti ti 13; " barba Méddr chil 6 s' n' è Za.andd 10,, 
deò d' còl matdt ch’ ‘» avi 124, quand l «bi fassalb 92, 16 
veni basalb 95, sé la vrèi ch'a v la diga 104, a i veui mò- 
stròji 1387; 0.8’ prinsipia a fès 96 (1); « v sèv 56, chi sin 
vòi 54, «0° veui fèr 63; i sén lor 103, costòr i n° ham 67, 
lor i 8° na sòn 110, isti son còsi ch' a biògna tnii "95, ebumò 

pèzzi aisi avanda sinni 93; na veurni 138. 

116. Verbo. * 

La correlazione dei tempi non è sempre rispettata: è 

| n° ha diéé ch' n° abò 106, 119 (per ‘avessimo'), ti divi 

diji ch° i piò 69 (per pigliassero), d ? a diéé ch' i vagò 
111 (per ‘andassero ); e per contro: ch' la s° contenta 
ch' basasmo 125 (per baciamo); a l'è quandi la voghi ch' © 
n porrdi 76 (per ‘vedrete’). 

Abuso delle forme perifrastiche: 7 Ha Dibgnd ch'a i aba 
rèndi 10, 24 (per ‘vendessi’), ? Ra biégna ch' a i aba 
amné bin dA gambi 51 (per ‘menassi’); a v' zir ch’ a 
fardiva titt èr possibò pr allògilivi alla bèla méi ch'a i disa 
pòssi 32 (per “‘“potessi’). 

Infinito: im ch' vewia tni la pas an ca con "1 dini, bsdgna 
avdi paziinzia, diji i sò sèntimènt 17, E per contro: @ n 
pansè nènt ch' vaghi ant îna stala 82 (per * d'andare') 

Ausiliare ‘essere’ ove parrebbe più opportuno ‘avere’: 
ésmi fala la stra 71; i sòn tird an cola contrà 142, 

Col gerundio talora una formazione analoga alla fran- 
cese, ma non derivata da questa: an passand 55, e "n ba- 
Sandvi 90, a m' vag a pénsana 59 (?). 

‘muovere’ con valore di riflessivo: + # meuvò mai 
da ca 169. 

‘guardare’ con valore di riflessivo: vardè dèn d2 di 
82, varda a fiiji mal 96. 

117. Preposizione. Ommessa: andò dirmi 14, stè vacciò 52, è 
vnîi vighi 53, 81, i fardisò méi catè 184 (3); fè mostra d' nènt 
avrèi ch' la véna am pò santi 81, ove è sottinteso ‘per’. 

() 6 #° fa cGl ch'a i par @ piat 18 del tutto anomalo. 


(2) Fem. II, 73: mé rad a dirand. 
(3) Vadano qui altri esempî, nei quali è dubbio se In preposizione non sia assorbita 


= 160 


Sostituzioni. — na per ne: dré da 7n èrbò 24, dè am pde 
da mènt 26 ece., gira da qui gira da la 142, i han fate 
mostra da vrèi 150 (se non è d' avròi), passassò da l 170, 
e qui pure: via da ca 28, i n° meuvò mai da ca 169, bogia 
da ca 177. — pe per pa: vardè dé di 82. — A per na: varda 
a fiji mal 96. — pa per rer: ai wordissi da pèrdi 95. — 
PER per pa: pr ist bandi 104, pr còl bandi 105. — rer per 
A: pargèv tiéé pr adbrè 121. — Ant per pe: 8’ « i arcédi 
ant quiicòg 89. — con per in: nniva d'an Bitlèm cin l au- 
casion 109. 

Uso di a: tilt a è va a la travèrsa 143 di traverso; /' di 
bèn «a pau 15 avete ben paura ('). 

Uso di rer: pèr mi a m' smia 117, pr mi antant 133, pr 
mi a n° seu manc 160, pr mi a m' nan birl 169, pèr ndiadé 
antant 112; @ l è pr ampòssibò 28, V è pr impoòssibò 105, 
s'a ’r fòss pr possibò 125 (3). 

Uso di D'ax, p'Anr: @ vén d'an Batlèm 55, 109, d'ant dl 
corp 40, d'ant iéé bòsc 51, d'ant is stali 55, d'ant la stala 
66, d'ant © canton 67. 

Uso di s° (su), AN 8°, s'AnT: cOlla ch'a l'è s'la mancinna 
38 (*); an s° Za schisa 14 con la scusa, andava pénsand an 
s' col dé chériatiri 52, pénsava..... an s' còla bèla grazia 52 
a quelle due creature, a quella bella grazia; ma s' ant 
landi via 40. 

118. Congiunzione. Per che nelle frasi esclamative e impera- 
tive cfr. $ 114. 

Soppressione di che: du peu n° è sîma sta 158, 

s'la par gista în angri 27, ove s’ ha senso affermativo, 
anzi rafforzativo. Così pure: s° a seu mi 58 so bene io; s' 2 è 
titt èl mè déSidèri 61 gli è appunto il mio desiderio. 

—1t Presta id Ul sd e 
nell’a-; andrà nrpausè 59, ch'a 8° cménsò anviarò 69, i prim andi 71, cosa stiu 
uscò 86, Wrnév avni 89, da portà aufri 107, tried avèi 111, s° i peulò arrivè at- 
taccî 170 ecc, 

(1) B. C4' a n° aba nent a pow che "lt pan m' amanca. Le edizioni leggono pure 
u' ew nént a puu 62 (due volte); ma qui credo di poter correggere nònta. Cfr. $ 20. 

(*) Assai notevole s' a ‘r /dss pr impéssibò 118, ove impossibà equivale a possibò, 
fatto non meraviglioso inquantochè * possibile * non è parola popolare, Qualche 


dialetto dice pure indegn per ‘ degno *, insensibil per ‘sensibile, 
(#) Cfr. $ 110. Anche sima arsti am pò an s' la botta 119. 
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119. Concordanza. Nulla di molto notevole, all'infuori di quello 
che fu avvertito a proposito dei verbi, nel S 116. 

Si avverta che il collettivo gènt porta sempre il verbo 
al plurale: i veurò dla gènt ch'i abò da spiindi 28, ch'i siò 
ancor alvi la nòstra gitint 52, dla gènt ch'i vénò 102, gènt 
ch'i n' cognòssò 103, ant ista gènt ch' i èrò 109, i èrò mòm- 
bèn dra gènt 158, d' avrèi stilrba tanta gènt è fèi corri 
ticé 23. * 

120. Costruzione. — Soggetto anticipato: mè méjè, oh cl’ a 
V avrèiva est ghist 32 che piacere avrebbe mia moglie. 

Costrutti ellittici: am pò fè è sfassé 159 sottinteso 
‘voglio’. 

Anacoluti: è sèrvitòr, quand in s'è menna après ant queie 
leu, titt l' austarii ch' è treuvò i veurò pacciassè 11 (4) — cdl 
ché m' fa sautè pì la rabbia a l è pr col ché m' è sta dité 
142. — pòi sf quand ch’ a sèi ant'iss austarii a gighè e bitivi, 
e ch véni a ca con è bbrsòt sènca quatrin è la tèsta pinna 
d' vin, vardè am pdc s' l' è in bèl parlè 16. — a veni andò 
versa ca mia, pèrchè costor d' vdti ch' è passassò da ld, ch a 
peussa avèi ment a la mè ròba 170. 

121. Frasi e modi di dire (*): 

mi pòvr dm 9, 24, 187 povero me. 

avèi ra mènt 18, 169 porre attenzione, badare; dè am 
pòc da mènt 26 date retta. E così 74, 102, 178 ece. 

ulla bèla mèi 32, 36 alla meglio; @ i ew titt èl mè cheur 
bèl e sconsébla 39 totalmente afflitto; a sòma arstà tiéé bèi 
e cheulté 106 tutti attoniti, v. Lessico; ch' i èrò #66 bèi e 
désprà 109 compiutamente disperati; #6 bèi e cOntènt 111 
compiutamente appagati; dii e frèse 127, dèi e wiv 179. 
Specialmente curioso: chi @ i fèivò an bèi tòe 177. 

da désgrazia an fora 12 salvo accada disgrazia. 

chi D avréisa mai senti 16 chi l'avrebbe mai detto. 

lora cmènsa avni tarda 19 comincia a far tardi. ‘venire! 
per ‘divenire’ comunissimo in Piemonte. 

pièm parti 19 darmi le mani dattorno; a i 6ma dé parti 


(*) Seppure non manchi sn avanti a t7/ per ellissi. 
(*) Quelle frasi in cui si tratta di accezione particolare d'un vocabolo sono regi- 
strate nel Lessico. 
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al nòst pèjbri 107 abbiamo ordinate, curate le nostre pe- 
core. Cfr. Lessico sotto fèja e J. 111. 

pèr cazzè ansòm di dné 23 per accumulare. 

an tèmp d’ istà 35 durante l'estate. 

dè d' ascot 41 ascoltate. 

a sìòn qui a la via 68 son per via, sto venendo. 

costor i n° han mai pî fin d' avni 67 non si sbrigano mai 
a venire. 

nènt avdi la tèsta a ca 51 non aver la testa a segno. 

a pensava tant d' cheur 52 così intensamente. 

sa’ foss an grazia vòstra 84 se vi piacesse. 

ch'a v fassa am pò in basin 90, 126 che vi dia un 
bacino. 

com’ è 8° ten d' bin d' col matdtin 112 come si compiace. 

èl b$dgna ch'i vagò a sposi 108 vadano a nozze. 

i eu avsiì zlè da frég 30 sono stato per gelare. 

s'a n'fis pèr fè in att d' mala cherianza 41 se non fosse 
un atto di mala creanza. 

ch'i vardò 8° V è pdchi dt ch'V è nd 138 si figurino, pen- 
sino un poco se è nato da pochi giorni. 

è bè vdghi ch’ èl veul fè 184 bella figura che farebbe. 

lèvti èr mòrfel da tacca au nas 126 levati il moccio dal 
naso [SV. 6: destachè tiéé i sdint da tacca la miraja]. 

quand i m' sèrcavò cont d' ist rè 136 mi chiedevano 
notizie. 

da part di Dio 158 la Dio mercè. 

0 n' ji peur fè 169 non può essere altrimenti. 

arvogsi, ch' la na andra pi var lntan 113 arrivederci, 
chè la separazione nostra non durerà molto. 

pi d’ quatr 30 parecchi. 

a vag ancapitanda qui d'an sèt an quater 133 vengo ca- 
pitando qui di quando in quando (*). 

i s' sbn sibit bilttà a travajè a giorni a massè cdi pòver 
fanciòtin 177 a lavorare assiduamente, con impegno come 
chi lavora a giornata. 

a i eu sibit di dò nas 111 l’ho subito indovinata. 


(!) Anche Vitt. Alfieri, nel suo dizionarietto piemontese , nota questa frase, spis- 
gandola « una volta in cento ». Vedi Az. 196 e anche 37. 
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a divla fdr di diné 40 a dirvela schietta (1). 
la fardiva dla pèl stringhi pèr sèrvivi 33 sì farebbe a pezzi 
per servirvi. , 
ai dma taccd è ndster gambi an spala 120 abbianto messo 
la via tra le gambe (°). 


4. - ANNOTAZIONI LESSICALI (©) 


accògè (accògia 106): ‘coricare’. — Koert. 2013. Probabile 
francesismo. 

adèss 37: ‘vicino’. — Passaggio ideologico dal tempo allo 
spazio, seppure la frase non è interrotta. 

atmbr 67: ‘umore, ticchio’, — L'esistenza di imor nel geno- 
vese (Arch. VIII, 331 e X, 148) potrebbe far presupporre un 
antico *omòr, d'onde (v. $ 34) aumòr, aimòr; ma è suppo- 
sizione arditissima perchè non confortata da verun altro 
esempio. 

alma 12 (anma 16, 55 ecc., umd 16, 69, 89): ‘soltanto’. — 
Cfr. $ 57; non magis. N. 584 (anma, anmac), Fs. 95 (anmd), 
Bs. 73, 248 (nomd, almd), Go. 2 (Amd) e specialm. Arch. XII, 
461 (noma) e SKI. 123, 15. 

ampèrtinènzia 127 (ampartinènzia 27): ‘indiscrezione’. 

. STEN... ca \ auilotir’u»rm-—*’ 


(1) In italiano la frase si usa solo quando si accenna a cosa spiacevole e rude che 
si dice ad uno; ma qui vale unicamente per la schiettezza. 

(2) Mettere le gambe in spalla, quasi fossero un oggetto ingombrante, 

(3) Tengo conto dei vocaboli ignoti all' italiano letterario e di quelli che hanno 
nel mio testo senso affatto diverso dall'italiano. Tranne in pochi casi non sicuri per la 
riduzione, rendo il vocabolo alla forma di singol. nei sostantivi, di mascol. singol. 
negli aggettivi, d'infinito nei verbi, e indico sempre in parentesi le varie forme sotto 
cui esso occorre nel testo, Nei riferimenti di parole dialettali da altre opere mantengo 
la grafia che in esse opere si trova. L'ordine delle parole è rigorosamente alfabetico, 
Solo si avverta che i suoni di é î 4 w sono al loro luogo tra i suoni a, 6, Î,0, . 


DST A BE 


— Nel veneto pure impertinenza può dire ‘sconvenevo- 
lezza', Cfr. Boerio s. v. 

amproòmiss 160: ‘promesso, partie. di ampròmétti. — Vedi 
Ap. 46 (inpromettere), Fem. I, 85 (anprumess), Fem. II, 11 (im- 
prumettu). Un proverbio monferrino dice: Chi n’ manten cull 
che anprumett, uva dslanz an ca d'Giachmett (a casa del dia- 
volo); AT. V, 431. 

umsér 82 (amsé 34, 80, 94 ecc.): ‘messere’. — Anche madòna 
92, 95, 104. Sull’uso di entrambi v. Fer. 5; SKJ. 126, 8 (am- 
psé), SV.7 (amssé Domne Dei). Nel testo C del Gelindo (pro- 
logo) i mè amsé vale ‘i miei avi’. E infatti quello di ‘nonno’ 
è il significato oggi più comune della parola: J. 91: Fs. 57: 
Quandi che V anvud l è siur V amsé V è all’infern. Ma usita- 
tissimi sono pure amsé e madòna nel senso di ‘suocero'e 
‘suocera’. Un canto monferr. dice alle ragazze che quando 
saranno maritate /uvrei amsée e madona; Fem, I, 114. Ofr. N. 
589 (msé, messé) e per madòna J. 589. In Cav. 379 missier 
dice ‘padrone’; ma nell'accezione veneta più comune vale 
‘suocero '. Boerio s. v. 

ancapitè 112 (ancapità 107, ancapitanda 138): ‘capitare, 
accadere’. — Z. I, 22 (ancapità), Po. 2 (acapitò). 

ancheu 143, 160: ‘oggi’. — Arch. II, 350, XII, 387 (anché) 
e Cat. 74 (anchoy). Alle molte citaz. ivi raccolte si possono 
aggiungere: SA. (anchewi), Fs. 84 (ancoî), Cav. 853 (ancuoi), 
J. 109 (ancd), Az. 8 e Z. I, 23 (ancheui), N. 584 (ancé, anci, 
ancòi), Bs. 65, 266, 559 (encò, incò, anché, ancòi), Go. 24 (incò), 
Npm. 199 (ancoewi), Al. 52, 101 ecc. (ancoeu). 

, angherzè (anghérzò ’1 pass 37, anghérsò è pass 102, angheràreu 
" pas 68: ‘affrettare’. — Z.°I, 33 (anghersè), Bs. 57 (agrezà 
del milanese e grezar del bresciano e mantovano), Seif. 5 (a- 
grezar). L'etimo proposto dal Salvioni (GS. VII, 411, Arch. 
XII, 385) ‘aggreggiare’, qui forse ‘ingreggiare”. 
Vedi il $ 49. La redaz. C dà garsò. 

anim 62: ‘cuore’ 0 forse anche ‘presentimento del 
cuore’. 

antòra 106, 110, 120, 137, 150, 158: ‘allora’. — Arch. XII, 
408 (inlor), Sal. 420, 443 ece. (inlora), N. 584 (anlur), Fem. II, 
11, 25 ecc. e Fer. 7 (anlura), Z. I, 36 (anlora). 

anlva 30: ‘levato. 
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ansatè(ansètti 13): ‘sedere’. — Da *in-seditare; cfr. DW. 
292, Beitr. 104, Koert. 7341, Arch. VIII, 327 (asetas), Arch. 
XII, 389 e Seif. 10 (assetarse), N. 584 (ansetò, assetè), Al. 50, 
(assetà), Sal. 457 (asetati), Fem. I, 66, 69, 86 ecc. (insettà, an- 
settaja). Senza in-: SA. (seté), Pred. 91 (setî, en seton). 

ansi 41: ‘anche, altresì’. — Arch. XIII, 409 (insi), Lam. 
19 e Dp. 8 (ist), N. 584 (assi). Per ancast ($ 109 B) cfr. 


Fem. II, 19. 
untant 179: ‘ciò non pertanto’ — Negli altri luoghi 
ha il solito valore di ‘intanto’. * ” 


antereòla 55, 57, 106, 119: ‘in quella, nelmentre' — 
Per l'uso di ‘inter’ v. Arch. XII, 409, 

anterségn 106: ‘contrassegno’. — SA., Z. I, 42, Po. 11. 

anterténi 76: ‘trattenere’. — Z. I, 42 (antertnt). 

anviarèse 69: ‘mettersi in via, avviarsi’. — SA., Fer. 
9, Az. 143, Z. I, 44, Po. 12. 

arbiòn 126: ‘piselli’. — Da ‘ervum', ‘ervilione-’; 
v. Arch. II, 376 e Koert. 2849. Occorre nelle forme. erdiòn, 
arbiòn in molti dialetti subalpini, Z. I, 49, 288, Az. 145, Po. 18; 
ma nel torinese ha ceduto il luogo allo schietto francesismo 
pois. Nel Monferr. anche arbiin (Fer. 10): Gambe d'arbiin | I 
fan poch cammin (AT. V, 434). Anche col suffisso -ilia , per 
cui è noto il tosc. rubiglia: IG. I, 576, Arch. I, 254, Beitr. 95. 
Per molteplici riflessi dialettali anche Bs. 58, 249, 277, 560. 

arcédi (arcédi 89): ‘richiedere’. — SA. e Z. I, 50 (arcede). 

arpausè 59: ‘riposare’. — SA (arposé), Fem. I, 74 (arpu- 
sèse). Forse v'influì ‘pausa’. 

arriòradè (arriòrti 13, arriòrdèv 122, arriòdrdèvi 
82, arriòrdd 137): ‘ricordare’. 

arsiò (arsiirèivò 34): ‘stroncare’. — È ‘re-secare’, 
il resegà lomb.: Fer. 13 (arside), Po. 16 (arssié), Arch. III, 17 
(ressié), Fs. 88 e AT. V, 428 (arsiin ‘segatore ’). V'è anche 
sijè ‘segare’, Fem. I, 110 e Fem. II, 22; e la falce è chia- 
mata ir fer da sijè: AT. V, 417. 

arsoònò (arsònè 158): ‘chiamare’, ma più spesso ‘salu- 
tare con la voce". — Z. I, 61, Po. 16, N. 584, J. 77. 
Secondo Bs. 576, sonar in Alpignano dice ‘chiamare’. 

artirè 24: ‘ritirare’ nel senso di ‘riscuotere’. — Ma 
si badi che altrove (artirèv 36, artiravò 85) ha il senso di 
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‘ricoverare’ (efr. Z.I, 62), e artir 170 va inteso ‘pre- 
servato’, ‘custodito’. 

aséè 8, 86 (aséè 91, asciòma 96, asciòmii 103, ascid 68, 122): 
‘aspettare’. — Fer. 15, SKJ. 126, 262; È però voce an- 
tiquata. Oggi sono specialmente in uso aspicè, specè (nel basso 
Monferrato aspetò, spet; Fem. II, 21). Vedansi N. 592, L. 3, 
P. 69, J. 108, Fem. I, 25, 42, 74, 149 ece., Fs. 49, 75, 76, 
93 ecc. Si osservi Al. 82, 151 ecc. aspegia, AI. 149, 254 ecc. 
aspeger. 

attachè (attacava 87): ‘cogliere alla sprovveduta”. 
Ma anche attaccò 170 ‘dar di piglio”. 

&ura 107: ‘ora’. — È a-dra; cfr. lo spagn. ahora. Vedi $ 55. 

auròde 51: ‘alloceco’ (uccello notturno). — oloe in Z. Il, 
110, Az. 29 e SA. La redaz. C.: oroc. Cfr. Lo. 176 e SKI. 
124, 18, Per l’etimo vedi DW. 195 (loco). 

avanda 25, 27, 35, 71, 93, 108 ecc. (anvanda 104, 108, 109 eco., 
d'anvanda 54, d'anva 105, 108, 160, anva 112, 118, 120 ece., 
vanda 93, solo in un luogo dòva 161): ‘dove, da dove”. 
— SY. 4, 8 (avanda, vanda), Fer. 6 (andanua), Fem. I, 21, 79 
(anda, andanua); ma ora l’uso monferrino vien sostituendo 
sempre più dua, andua. Quanto all’ etimo, anva è certo da 
un proclitico ‘in-ubi' (SKJ. 124, 155); avanda è probabil- 
mente una riduzione protonica di ‘ubi-unde ? e anvanda 
di ‘in-ubi-unde?”’. Lo scambio di ‘unde’ per ‘nbi’ è, 
d'altronde, frequentissimo. Cfr. Cat. 68, Cav. 366, L. 4 (adonda), 
Arch. I, 42, 104 (avunda). 

avanz 134: ‘risparmio’. —Z.1, 70. 

avgin 25, 26, 110, 121: ‘vecchierello’. 

avverti (avvérti 71): ‘badare’. 

baffer 169: ‘baffi’ — Oggi poco usato, mentre s’adopera 
comunemente barbis: SA., Z. I, 76 (cfr. RG. I, 19). V'è da 
pensare a un anteriore * ba/fro da *baffulo (v. angri, angelo), 
ovvero all’influenza che poteva esercitare un ben diffuso Zeffro 
per ‘labbro. 

bagot 69: ‘piva’. — Da daga, otre (Bs. 59). Nel bergamasco è 
v'è baghèt, che T. 116 spiega: #‘piva’ o ‘cornamusa’, 
“ sorta d’istrumento pastorale composto d’un otre (baga) è 
“ di quattro cannelle ,. 

buichè 23 (biica 15, biichi 14, bitichè 83, 102, 117): ‘guar 
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dare, osservare’ — Fer. 21, Az. 12, SA., N. 584, Bs. 
562, Fem.I, 33 (beicava), AI. 76, 86, 88, 89, 282 ecc, (beicher, 
beichè, beica, beichema), SV. 5 (ch’ ar bdicri gnin ant *r mbstass). 
Salvioni suppone etimo *dadicare: efr. Arch. XII, 391 è è 
SKJ. 128, 91, 

baila 178: ‘balia, nutrice’ — SA,, Z. I, 78, Po. 18, Ch. 
I, 57, T. 119, N. 584, Sal. 449, 555, Ap. 44, Fem.I, 88, AT. 
V, 418, Arch. XII, 390. È daj[u]la. 

barba 10: ‘zio’. — N. 584, Fs. 69, Boerio, Cay. 356, Arch. 
XII, 391. Fu anche del toscano e l’usò Dante, Parad. XIX, 
137; cîr. DW. 355. Nel nostro testo barba 118 è anche titolo 
d'onore dato a vecchio; ma si noti che nel Monferr. il barba è 
meno vecchio dell'amsé. Curioso il senso poco rispettabile di 
mantenitore di male femmine, che ha in J. 100. 

bardassèla 56, 61, 68, 92, 94 ecc.: ‘fraschetta’. — Si 
usa scherzosamente di giovani: v. bardassa: SA., Z. I, 85, 
Po. 20, Boerio, T. 141, Bs. 251. Per l’etimo DW. 42 e 
Koert. 1054. 

batirschi 159: ‘cianfrusaglie, cianciafruscole”. 

biastimè (biastimrèivò 84): ‘bestemmiare’ — Fer. 22 
(biastemma), Arch. XII, 391 (biastema), Beitr. 34 (biastemar), 
Boerio (biastema e derivati), T. 168 (bistemd), Cav. 857 (bia- 
stemar), AI. 81 (biastemran). Per l’etimo e riscontri Koert. 1245. 

bisltac 9, 17: ‘stravagante’. — Boerio, Ch.I, 110. Nel 
bergamasco assume significato cattivo, come original nel pie- 
montese. Cfr. T. 179. 

bitè (bitròma 91): ‘mettere, porre’. — SA. (bit), N, 585 
(bité, biité), SV. 4, 8 (bittè, bitran), GS. VIII, 418 (butar). 

bògè (bogia 177): ‘muovere’ —SA., Fer. 26, N. 585, Fem. 
T, 100, Fem. II, 48. È il bouger frane., pel cui etimo cfr. DW. 
530 e Koert. 1411. Nella frase nostra (s’ èr0 nènt bégid) è usato 
riflessivamente. 

bolòn 80: ‘spintone”. SA. e Z. I, 122 (bulon), Po. 31 (buon, 
buton, bulonè), Az. 15 (buloné È spingere sgarbatamente ,). 

borsòdt 16: ‘borsellino’. — Z. I, 110, Po. 27. 

bòtta 119: ‘colpo’. — Si noti la frase: arstè an s' ra bòtta 
119 restar colpito, attonito, interdetto. Sal. 609: andò de dota 
per ‘tosto’ (l'ital. ‘di botto"); Npm. 197: ttt a "n bòtt, 
ad un tratto (v. N. 585: b0#). 


Mana, 


brénn 18: ‘erusica!. — SA., Fer. 24, Z. 1, 115, Po. 29, Az. 
14, Pg. 184, Bs. 563, N. 585, Al. 98 (sac de bren), J. 79 (er 
bren è ra farenna). Cfr. Koert. 1334. 

brbchétti 30, 55: ‘bullette, chiodetti'. — B. bruchetti 
da ferè i cavai; Koert. 1853. La frase batti "1 bròchétti per 
‘battere i denti pel freddo" assai diffusa. Vedi 2.1, 118, 
Po. 80, Ch. I, 154, T. 220, Boerio s. v. bater. Nel prologo 
della redaz. C. si troverà: dati èr tirdbiri 2, che'vale lo stesso, 

brònzin132:‘calderotto, pajolo*.— Po. 30, Z. I, 118, 
Ch. I, 155 (per ‘mortaio’) T. 9224 (per ‘campanello ’), 
Fer. 25 (brunz), Cav. 358 (bronto). 

birbaja 149: ‘birbaglia, canaglia’. 

ca 10 e passim: ‘casa’. — Z. I, 129, Ch. I, 173, T. 289, 
Boerio, N. 585, Cav. 859, Seif. 16, Ap. 45, Arch. XII, 393, 
IG. 301. Cfr. $ 59. 

catò (cala 8): ‘cadere, scendere'.— SA. Z.1, 188, N. 585, 
Npm. 199 (caland). 

calissbn 69: ‘colascione’ —SA., Z. I, 138, Ch. 1, 189, 
Boerio, Clm. 468, Cav. 359, T. 260, Md. 76. Da questo stru- 
mento trasse il nome un ballo, ir calissun, che il Ferraro 
dice oggi antiquato: Fer. 30, AT. VI, 116, 

camîf 76: ‘attonito'.— T. 269 camòf nel medesimo senso, 
e dice esservi camif nel milanese e nel comasco per ‘mor 
tificato!. 

carétti 69: ‘carretti’ — ist carétti d' ist Ani, vale ‘im- 
picci’, come sono impicci pet contadini i carretti, quando 
vanno per via, dovendo per essi rallentare il loro cammino. 
Nello stesso senso, ma meno chiaro: tardrni d’ iss ddni 112, 
quasi dicesse ‘baracche’, dispregiativo scherzoso. Si noti 
poi che i carretti sono facili a guastarsi, onde vive anche la 
frase: ist caretti d'ist ddni i han sèmpèr quilicòi d' ròt. 

cassinna 28: ‘pagliaio’. — Fer. 32: “ cascina ed anche 
“ pagliaio, dove dormono i più poveri contadini, pei quali 
“ drumi an s' la cassinna è l'ultimo segno di povertà ,. In 
Piemonte quel ripostiglio per la paglia e per gli arnesi ru- 
sticali, che spesso è sopra la stalla, chiamasi trabib d' la 
cassina. Z.1, 153; SA. 339. 

catè 131, 132, 133, 150: ‘comperare’ — Forma aferetica 
di acatar, per cui vedi Seif. 2, Arch. XII, 384, Brend. 103, 
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AI. 186, Sal. 422, 492, 493, Koert. 69. Per catè cfr. Az. 16, 
Z.1, 155, N. 585, Bs. 564, SV. 4, 6, Arch. III, 18 (detdr), Fs. 67 
Chi spresia u véo catde. 4 

cavagnin 65, 94: ‘cestellino’ — Questa voce e caragn, 
cavagna, cavagnet, cavagneta sì troveranno in SA., Z. I, 158, 
Po. 87, L. 4, J. 77, N. 585, Bs. 68, 564, SV. 5, Fer $, A 
Piazza Armerina cavagn, cavagnett, cavagnedda, R, 79; nel 
Sanfratellano cavéa, Arch. VIII, 421. Per l’'etimo Arch. VIII, 
337 e Koert. 1756. 

causò, cavsòè 51, 142, 143: ‘infilare’ nel primo caso, 
‘cogliere’ negli altri due. — È probabilmente ‘calzare’, 
nel senso del nostro ‘imbroccare’. N. 585 (caussò), Sal. 
513 (calce causate). 

cheudé 106; ‘cotto’, e quindi ‘attonito’ nella frase 
notata nel $ 121. — Quindi anche discheuéé 127, ‘biscotto’. 
Vedi per l'uno e per l'altro anche Salv. 77. 

csé 10, 61, 64, 65, 67 ecc.: ‘anche, altresì’. — Oltre il 
significato comune di ‘così’. 

ciamè (ciama 142, ciamè 89, ciamdine 117): ‘chiedere’ — 
SA., Z. I, 169, Po. 39, P. 69, Fem. I, 126 e anche Cat. 77 
(giamar). Il nostro testo ha anche ciamè 159 nel senso di 
‘chiamare’. 

còcò 183: ‘cuculo’ (uccello notturno). — Z. I, 178, N. 586. 
Il modo di dire vè99 com è cocò 133 si trova anche nel ve- 
neto: vecio come el cuco, Boerio, s. cuco. Ferraro registra veg) 
cmè ir cucco, AT. V, 487. 

combèn 90: ‘sebbene”. 

companta 112: ‘compagnia’. — Il suffisso -ia aggiunto 
direttamente alla base compan-. 

cOntré 29, 142 ece.: ‘via’. — Z. I, 193, Ch. 1329, T. 877. 

crèp 178: ‘colpo’. — SA., Z.I, 205, Po. 46, Az. 18, N. 586. 

erija 178: ‘crudele’. — Vedi $ 63. 

d'accòrdi 83: ‘d'accordo’ — Si risale, com'è noto, ad 
*necordio. 

darmagi 102: ‘danno, peccato’ —SA., Fer. 44, Z. I, 
221, Po. 48, N. 586, J. 109, Dp. 7, Seif. 23, Arch. XII, 398; 
damajij a Piazza Armerina, R. 102. È *damnaticum, ma 
nella maniera di derivarlo dissentono Flechia e Salvioni 
(Arch. VII, 344, SKJ. 123, 1) da Meyer Liibke (IG. 125). 


‘ 
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ded 1281'anche',— SA. N.586, Bs. 566, SV.6.È ‘di-capo”. 
Ofr. sotto co Arch. VIII, 339, XII, 395, Seif. 18. 

dercò 10, 58, 59, 65 ece. ece., ‘anche’. — Fer. 44, Al 25, 
42 e passim, Fem. Il, 52, SV. 5 (ded). È ‘di-ricapo '’, frane. 
ide-rechef'; vedi sopra deo. Infatti Ap. 45 derechauo, Pred. 
89 derecò, e derecò pure il valdese antico, Arch. XI, 295. 

déspròpoòsit 7: ‘sproposito’. — Altri esempi del pre- 
fisso dis- usato in modo non consentito dalla lingua letteraria 
in Beitr. 49-51, Arch. VIII, 246-48, Clm. 469, Fem. I, 128 ha 
disbandunata, 

deurdbi 54 (drewb 55, dreubi 55): ‘aprire’ — SA. e Az. 20 
(durvi), Fer. 45 (drubi), SV. 6 (deurvi), N. 587 (dUrve e dirvi), 
Fem. I, 18, 63, 73, 180 ecc. (Arubi, drob, drobe, drubivu, duert). 
Per l’etimo (*de-operire) Arch. II, 397. 

dimari 108, 126: ‘madre’ nelle frasi vocative. — V.dipari. 

dipari 56, 60, 61, 62 ecc.: ‘padre’ nelle frasi vocative. — 
In questo vocabolo e in dimari v'è un die incorporato, come 
fa detto in SKJ. 125, !%, e perciò ne fu tenuto conto nel 
$ 62 n. Lo stesso caso sarà in dimsé notato in Fer. 5, 3. amsé. 

èrzanza 132 (dibé, èrbd 18, 93): ‘usanza’. — Qui è da ve- 
dere ‘a[dJusanza’, ‘aldJusato”. 

db 6 24: ‘albero? —SA., Fer. 49, Z.1, 288, Po. 56, N. 584, 
587, Fs. 69, Lam. 11, 19, R. 46, AI. 64 (erdor), Arch. VIII, 
351 (erboro). 

è bfbita (èBibiti 89): ‘esibizione’.— SA. lo registra solo 
come termine forense. 

èva 29: ‘acqua’. — Z. I 300, Fer. 49, Pg. 191, Lam. 11, 19, 
N. 587, Bs. 567, Fem. I, 7, 64 ecc., Fs. 79, 92 ecc., Cav. 367 
(egua): anche a S. Fratello e a Piazza Armerina èva, Arch. 
VII, 306, 421 e R. 118. Per la formazione del vocabolo Arch. 
VIII, 320 s. aigua. 

falli 26: ‘fallito! — Ml verbo ‘fallire’ nel senso di 
‘fallare’, rappresentato da fald 51, 52 ecc. — Pg. 169:@ 
forsa d' fali s' inpara. 

fancidtt 87 (fanciòtin 177, 178, 279): ‘bambino’. — SA., 
Fer. 50, Z. I; 306, J. 129, 188, Fs. 78: Fanciott e matt | I n° 
s' fan mai mà. Vedi $ 51, n. 6. 

fa 111: ‘partorire’ — Nella frase ché cola dòna ch' diss 
fat, seppure non è da supporre la ommissione del pronome. 
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fèja (fèji 35, 57, 82, 113, 120, 170): ‘pecora’. — $i tratta 
di feta, feda, fea (cfr. $ 63). DW. 582 (feda) cfr. Koert. 3216, 
Arch. I, 546, II, 131, III, 8, 49, Fer. 21 s. decisa, Po. 60 (fea); 
Pred. 90 (fea), Al. 147 (fea), Cav. 368 (feda), Bs. 66 (feda, fea), 
Pg. 161: la fea contà "1 luv la mangia. Vedi anche Ascoli, 
Studi critici, II, 179. Per la frase dè parti al fèji 57,120 or- 
dinare, curare le pecore, cfr. $ 121. 3 

fiòca 8 (fideca 62): ‘neve’. — SA., Fer. 52, Z. I, 345, Po. 
62, Az. 22, N. 587, Sal. 494 ecc., Ch. II, 127, T. 538. 

flimbè (fiimbà 150): ‘rubare’. — Cfr. il ‘flamb'er! frane., 
che nel traslato ha anche il senso di ‘dévaliser'. Bs. 568 
ha flambar valdese e Nlambé piem. ‘dissipare, scialac- 
quare”, 

flita (fliti 69, 73): ‘flauto’. — Cfr. ‘flute’ frane. SA. 
(fluta), Sal. 467 (fiuta). 

fomna 122: ‘donna’. — È però eccezionale nel nostro 
testo, ove si usa d'ordinario dòna e per moglie mòjé. SA., 
R. 123, N. 587, Sal. 423, 490 (fomena, fomene). 

fròsté 149: ‘forestiere’. — Fer. 54 firestei. Cfr. $ 66. 

gaban 91: ‘mantello’ — Ch. II, 184, Al. 22, Per l'etimo 
Koert. 1448, 

gajdff (gajòffi 91): ‘goffo’. — Non ha il senso cattivo del- 
l’italiano gaglioffo. Z.1, 379: “ prendesi per uomo goffo, ma- 
* teriale ,. B. pover gajufoni vale © poveri materialoni ,. 

galant 121: ‘gentile, manieroso’. — SA. (galan), Fem. 
I, 16 (galanta). Spesso galant è usato per antonomasia nel 
senso di ‘damo, vagheggino”. Vedi Fem. I, 19, 22 e 
passim. 

ganivlòn 13, 55: ‘sfarfallone’. — ganivel è originaria- 
mente una specie di falco e come tale lo si trova in Ch. 
11,210, che dà pure di questo vocabolo il significato figurato 
di ‘banderuola, uomo leggero! Po. 68, Bs. 569 
spiegano gamivel ‘sbarbatello', e Az. 146 ‘giovane 
sveglio’, riponendolo tra le parole antiquate. SA. inter- 
preta ‘bricconcello, furfantello’. Fer 56 ha sotto ga- 
nivlun: * vocabolo antico, che si sente ancora in bocca delle 
“ vecchie per indicare gentaglia ,. 

garganè 53: ‘corteggiatore, spasimante’. — Fuor 
di metafora ‘alzavola’, uccello acquatico. Vedasi sotto 


— 1722 — 


garganel Z, I, 383, Bs. 262, Ch. II, 202, T.-589. Per l’etimo 
DW. 96 e Koert. 1800. La redaz. C: ganòfida. 

garbn 177: ‘garretto’. — La frase con è braji an s'i ga- 
ròn vale ‘con i calzoni ancor calati’. Ma il significato 
usuale della parola è ‘fianco, coscia’ (gallone dal Vo- 
cabolario), per cui vedi Arch. XII, 405, Cav. 371, Ch. II, 203. 
Per l'etimo Koert. 3600 e Lo. 173. 

gattòn 14: ‘furbo’. 

géeneuria 28, 30 (gineuria 12, 109): ‘marmaglia’, ma 
particolarmente confusione prodotta dalla molta gente. — 
Fer. 57, Az. 23, Po. 69. 

giassòn 62: ‘ghiacciuolo’. — SA,, Z. I, 398, Po. 70. 
Sal. 478 ha in questo senso chandeloti. 

grièsse (gridtt del fèsti 65): ‘abbigliarsi’. — Sempre 
vivo e comune. Vale anche ‘abbottonarsi con gli unci- 
netti’. Che possa avervi parte ‘griglia’? 

gripiòn 11: ‘scroccone, buono a nulla’. — Fer. 61: 
“ villano avvezzo alla greppia ,. Deriva da grippia, che oc- 
corre anche nel testo nostro. Vedi $ 9. 

1ò8nè (I08nass 119): ‘lampeggiare’. — SA,, Fer. 68, Z. I, 
493, Po. 81, Az. 26, N, 588, Npm. 197, Bs. 268, 284, 570, 
J. 104, Ch. II, 405 (2isnada), T. 733 (isnada), Arch. XII, 412 
(lornar). Per l’etimo Beitr. 75. 

tòv 62, 70: ‘1upo’ — Seif. 48, Arch. II, 359, XII, 411, Pg. 
191, Z. I, 497, N. 588, Npm. 197, Fem. I, 91, Fs. 63, AT. V, 
431 e IX, 274, AI. 99 (Zouf). 

macquè 169: ‘rovina, subisso'. — Si usa anche nel 
senso di ‘macchia’. 

magari 56; magara 143, 179. — In nessuno di questi casì 
vale ‘utinam’. Nel primo luogo ha senso affermativo, come 
il ‘sicuro’ così frequente in bocca a’ Fiorentini (cfr. J, 156); 
negli altri due dice ‘persino’. 

malizia 150: ‘coscienza del male’. — Così dicesi 
‘smaliziato’ colui che conosce il male. 

malòn 169, 177: ‘malanno’. 

mance 28, 104, 160, 178 (manca 57): ‘nemmeno’. 

marcè (marcia 55, 60): ‘camminare’. — SA, Z. II, 27, 
Po. 86. 

masedrpin 131, 133, 134, 143, 149, 150: ‘mascarponi’ 
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del Vocab., piccoli caci freschi e butirrosî specialmentè usati 
in Lombardia. — SA., Z. II, 38, Po. 87, Bs. 269, 571, Fer. 78, 
T. 778. Vedi maschèrpa. ° È 
maschèrpa 119, 134: ‘ricotta’. — Vedi sopra masc&rpin. 
N. 589, Bs. 72, Al. 52, 152 (305 mascherper, che dev' essére 
‘fabbricatore o venditore di ricotta’); Salv. 52 ma- 
scarpa, che è anche nel Ch. III, 61 e nel Diz. Comasco del 
Monti. Per congetture sull’etimo v. Lo. 204. 

matara 81: deve risalire a ‘mai tardi La frase: 6 n° è 
mui staté matard ch’ siò vnî chi vale: ‘non ci fu mai tardi 
che venissimo qui’, cioè ‘non vedemmo l’òora di 


giungere’. — ll piem: ha in questo senso maitds, maitds, 
martds, martès. Cfr. SA., Az. 10, 27, Z. II, 10, Fer, 70: mai 
pi tert. 


matèria (matòrii 9): ‘pazzia’. — Fer. 74. 

mattòta 10, 82 ecc. (matota 18, 58, 69 ecc., mata 113, 160, 
mati 14, mattòn 57, 105, 107, 119, matdt 103, 104, 124 ecc., 
matòtin 102, 108, 118 ecc.): ‘ragazza’, ‘ragazzo’, ‘bimbo’, 
‘giovinetto’. — SA., Fer. 74, Az. 28, Z. II, 87, N. 589, 
SV. 5, Bs. 72, 571, Arch. V, 428, Al. 180, 255, 268, Fs. 84, 
Fem. I, 90, 98, 151 ecc. (nel basso Monferrato invece tota, 
totinna, Fem. II, 42, 48, 51). Su mattota, onde il torin. tota, 
v. la bella nota di W. Foerster nella Zeitschr. f. rom. Phil., 
XVI, 252. Curioso è il trovare questa parola in un testo to- 
scano, La sferza dei villani di Bern. Giambullari : 


Nessa e vagheggiano i panni 
di quelle lor mattote, e’ bighelloni, 
ch’ elle son sì di biacca imbrodolate, 
che paion proprio tinche infarinate. 


(Merlini, Saggio di ricerche sulla satira contro il villano, To- 
rino, 1894, p. 202, vv. 181-184). Qui il vocabolo è preso in 
senso cattivo, come mostra quell'impiastricciatura di biacca 
e la variante manzotte d’un altro testo. 

méi 53: ‘miglio’. — Ch. HI, 77, T. 787, Z. II, 42. Quest’ul- 
timo registra anche mei-mei ‘grande paura’ e aggiunge: 
spataré ’l1 mei, semné "1 mei, fé mei-mei, aveie "l meizmei ecc., 
“ modi bassi significanti aver timore, paventare ;. A ciò 
equivale dunque la frase del nostro testo fèi sémnè dèn è méi. 


Remir, Il « Gelindo ». 12 
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migòn 29: ‘casa, magione’, il ‘maison’ frane. — 
Lo registra in questo senso N. 589 (mezun, mizun) e Bs. 72 
dà masén comasco per ‘ricovero dei pastori sui 
monti’ e masù bresciano per ‘casa, pollaio’ (cfr. 
maso ven. e Koert. 5069). Fem. I, 53: andumma a ra misun. 
Nel nostro testo avsti d' misòn vale ‘vestito casalingo’ 
ed è modo antiquato. 

mbdban 12 (mbndbin 106, motbèn 149, mòmbèn 158): ‘molto’. 
— Po. 91 (modben), Seif. 47 (molben), SA. (motoben); ma vedi 
specialmente Arch. II, 340, SKJ. 126, 28 e il nostro $ 56 a. 

mdjé 26, 32, 88 ece.: ‘moglie’. — Z.II, 64, Pg. 165, N. 589 
(moger, mogera, mojè), Seif. 47 (mojer), Fem. I, 12 (muò), 
Boerio (mugier), ecc. Nel piem. odierno questa voce è sosti- 
tuita normalm. da fémna, onde il SA. la registra come voce 
scherzosa e Az. 28 la dà come termine triviale. 

mdlè (mdlò 170); ‘lasciar andare’ — Z.II, 64. 

mbòrfè1 126: ‘moccio’. — SA., Z.II, 71, Po. 92 e cfr. $ 122. 
Il padre Isler, descrivendo una brutta fanciulla, dice: 


L'ha pro doi gran eujas, 
Ma l’un e l’autr a i cola, 
e tutt "1 di "1 morflas 
ch'a i va ant la gola. 


(Isler, Poesie piemontesi, Torino, 1890, p. 11). Al. 109 ha mor- 
felose, ma non intendo bene il senso di quel passo. 

mbstass 52, 101 ecc. (mbstaz 132, 184, mòstassin 92): ‘faccia, 
volto '. — Di solito ha senso dispregiativo, come il mostaccio 
ital.: SA., Z. II, 76, J. 123, 167, T. 829, Ch. II, 151. Ma 
nel testo nostro di dispregio non v'ha ombra, come pure in 
N. 589, SV. 5, Fem. II, 81: Per fà l’amur i va in bel mustabé. 
Per l’etimo Koert. 5509. 

nan: ‘ne’ pron: a m' nan vag 15, a s' nan va 15, dò 8° nan 
vaga 19, a m’ nan veui 24, ch’ nan sòmma 19, Dio v nan 
varda 81, ch’ s' nan sghérgnassavò 150, ch' i s'nan fòssì 159, 
ecc, ecc. Questo nan è un ne (na, S 87) reiterato; è la com- 
binazione cioè, delle forme me e en (an), come chi dicesse: 
‘men ne vado', ‘men ne voglio", ecc. 

nè 80, 91 ece. — Usato nelle frasi interrogative lombarde e 
piemontesi. È probabile sia un #° è. Cfr. il nostro ‘nevvero” 
e il frane. ‘ n'est-ce pas”. 
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nènt, nùnt 12, 16, 29 e passim (d’ nènt 14, pèr nènt 58, nònta 
62, nèn 10, 17, 84 ecc.): ‘niente’. — Spesso con valore di 
negazione (v. S 109), nel qual caso è da avvertire_che xò 
è d'infiusso piemontese, mentre il vero “pas” monferrino è 
nènt. Per l'etimo Arch. XI, 417. 

pacciassè 11: ‘gozzovigliare’. — Dev'essere un frequen- 
tativo della voce (v. Koert. 5811) che diede pacchiare nel to- 
scano e quindi pachiar nel veneto (Boerio, pachia ‘ bagordo * 
Clm. 474), pacià nei dialett lombardi (Ch. III, 233, T. 900), 
pacè nel piem. e nel monferr. (SA., Po. 97, Fer. 81). Dunque 
un ‘pacchiacciare ’. 

pandit 126: ‘fazzoletto, moccichino’. — Fer. 81, Ch. II, 
254, T. 916, Arch. III, 87. Curioso il mogieti ‘ moccichini' 
di Sal. 508. Si cfr. panivelo spagnuolo, che è pure diminutivo 
di ‘pannus'. 

papé 24: ‘carta’. — SA., Z. II, 188, Po. 98, N. 590, Fem. 
II, 34, Arch. XII, 420 (parpe), T. 921 (paper), Sal. 467 (pa- 
pero). Per l'etimo e riscontri Koert. 5877. 

pargèse (pargèv 121): ‘apparecchiarsi'. — N. 590. 

- parigia 110: ‘simile’. — Vedi Koert. 5891. L. 5 fuma pa- 

riéé “facciamo così’, il pardi piem. 

particolar 29: ‘ privato’. — Z. II, 147 ‘benestante’. 

pastira 35: ‘pascolo’. — SV. 5. 

pu 15 ecce.: ‘paura’. — Z. II, 158, N. 590, SV. 5, Al. 17, 
79 ecc., Fs. 62, 69. Cfr. S 59. 

peòn 59: ‘boccone’. 

pècinò (pdeintivi 108): ‘ pettinare, ma nel luogo indic. avrà 
il signific. traslato di ‘castigare'. — T. 946 (peénà, cfr. 
Lo. 40), Arch. VIII, 376 (s. peitenar), N. 590 (pecen); a S. Fra- 
tello pieééu, Arch. VIII, 417; in qualche varietà valdese pònde, 
Arch. XI, 351. 

pèjora (pèjbri 107, 108, 113, 119, 161 ecc.): ‘pecora’. — 
Arch. IX, 191, AT. V, 418 (peure). Cfr. $ 45 e $ 63, 

péla 16, 18: ‘padella’. — Al. 17: pela dla cusina; ma del 
resto più comunemente nel piemontese peila: Z. II, 162, Po. 
101, Arch. III, 9, Pg. 155, e anche pajela, Fs. 101. Per l'e- 
timo e riscontri Koert. 5941. La frase fè cantò Za péla 16 
vale “ far cantare la padella, facendovi cuocere dentro qual- 
“ che cosa ,; e l'avvertimento ironico di Gelindo rammenta 
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il proverbio monferrino: Quand 7 dm 6 n’ i è, i ddni i la fam 
bòjt da siasè, cioè la fan bollire senza stacciare (v. Per. 106, 
siass), cioè se la spassano. 
pèrchirè 12, 13 (pèrchirè 12, pèrchira 13, pèrchîra 169): ‘ pro- 
curare’. Mutamento di prefisso, di cui altri esempî in Seif. 
55, Arch. VII, 877. Cfr. p. 130; ni 1. 
pèrdisna 24. — Una delle tante forme eufemistiche in luogo 
di perdio, come perdiana, permio, perdindo, perdinci. AT. VI, 
117, perdinna. Espressioni simili sono nel testo nostro pétèr- 
dédéri 27, 55, tèrdédéri 55, 68, 122, pétèrdédéri bacò 74. 
piana 36: ‘sentiero per pedoni’. — SA, non conosce di 
pian se non il senso di ‘orma’. Da ‘pedanata’. Cfr. 
pedana lomb., orma. 
pin: ‘pieno’. — N. 590, Arch. XII, 590. Cfr. $$ 39 e 60. 
pista 169, 177: ‘orma’. — SA, Z. II, 200. La frase, origi- 
x nariamente forse usata da cacciatori, avdi quaicòì pr la pista 
vale ‘essere alla rincorsa o sulle traccie di qual- 
che cosa. 
poncia 149: punta’. — Fer. 88 e Fem, I, 2 (puncia), GS. 
VII, 423 (pongio ‘ punto "). La frase vivò a poncia d' quatria . 
vale ‘ vivono di reddito”. 
préja (préji 102): ‘pietra’. — Ch. III, 403, Fem. I, 122, 
148 ecc., Fem. II, 90, Fs. 78, AT. VI, 114. Si richiama a prea 
(cfr. Seif. 59, Margh. 97, Arch. VII, 379 e XII, 423) con j 
epentetico. Vedi $ 63. 
préssa 25: ‘fretta’. — Ch. III, 406, Z. II, 238, Po. 108, 
Clm. 475, J. 106 (pressia), Ap. 48 (prescia). 
prèssia 16: ‘spianatoio, mattarello’, cioè arnese per 
spianare la pasta. Buon numero di vocaboli dialettali che 
indicano questo arnese sono raccolti in Morandi, Antologia 
critica”, p. 649. — alvii la pòvi alla prèssia, levar la polvere 
al mattarello per fare i taglierini, poco sotto rammentati 
da Alinda. 
psantòè (psantà 136): ‘sparire’. — Fer. 87, J. 181. Sarà forse 
la medesima cosa che il xentar, di cui si propone l’ etimo 
in Arch. VIII; 405. Del modo di dire psantè chém l'èrba riza 
non riuscii a trovare la spiegazione. Fer. 49 dice che l’erba 
rissia è un' “ erba immaginaria che sempre fugge, secondo 
“ erede il volgo ,. 
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psiw 71, 84, 86, 127: ‘piedino’. — Arch. XI, 420 (pecin), 

quaéé 74: ‘quieto, tranquillo’, — J. 123, SA.- Az. 88, 
T. 1041, SV. 4, 5, 8, Md. 169, AI. 76, 200, 267 (quad, quagia), 
Arch. XII, 424 (quato). L’etimo è ‘co actus’, come per l’ital. 
‘quatto ’. Vedi Arch, VIN, 881 e Koert. 1964. Vedi sotto vaéé. 

quinta 107: ‘contato’. — Caso unico. Vedi Arch. XII, 425. 

rd48 18 (ral$ del mò cheur 90): ‘radice’ usato nel medesimo 
senso affettuoso che ha il veneto raise; v. Boerio s. v. — 
rèis in Fer. 98, Fs, 81, Arch. II, 131 e III 10; raizar, Arch. 
XII, 425. 

rivas 36, 56: ‘scarpa da lato della strada’. — SA., 
Z. II, 307, Po. 114. 

sa 91, 102: ‘qua’ (ecce-hac). — Cat. 58 e rinvii, Sal. 479, 
481 ecc., N. 591. 

safagna 136: ‘testa’. — Voce scherzosa. In Lombardia sì 
ha zafagna per ‘bocca, muso”. Di qui ‘volto’ e poi 
‘testa’. 

sdira,stira, nel senso di ‘jeri': sùira matin 28 iermat- 
tina, ?’ atra sèira mattin 177 ierlaltro mattina; ma ha con- 
temporaneamente anche il senso di ‘sera’: s@ira la sdira 
28, 60, stira a la stira 80, 81, sùira a ra sdira 127 iersera. 
— Fer. 104. 

sdirass 181, 188, 149: ‘ricotta’. — SA,, Z. II, 379, Po. 128, 
Bs. 575. Per l’etimo si potrebbe pensare a seru come già 
fece il Biondelli, se questo non avesse è tonico, che esclude 
il ditt. ei. Il Salvioni mi comunica: © Nel mio dialetto nome 
“ d'una specie di ricotta è zigra (v. il Monti), che qualche 
“ etimologista indigeno vorrebbe connettere, ma non so con 
“ quanta ragione, al ted. ziege. D'altra parte, il pav. ha seras, 
“ il gen. saassu, voci che, come ben vide il Parodi, risalgono a 
“ seru-. Ora la voce piemontese potrebbe ben essere come un 
“ * segrasso, la fusione, cioè, di zigra e di seraceu 53 

salafè 103: ‘in fede mia’, — Esclamazione, che sarà ori- 
ginariamente ‘su la fede’ o meglio ‘sì, a la fede". Oggi 
slafè. Al. 192: a Za fè accanto a ma fe, per mia fè, AI. 52, 
58, 68. 

sartss 179: ‘raccapriccio’. — SA., Z. II, 337, Po. 117 
spiegano sarilss ‘ribrezzo, brivido”. 

sehîrlè 187 (sghirla 142): ‘sgambettare’. — Si connette 
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forse a chîrltt, che dice ‘l'osso della coscia’, quindi 
schirlè muovere i chirlèt. 

scontrè (scontra 177): ‘incontrare’. — Z. II, 366. 

scònza 28:' stupefacente’. — Potrà forse mettere sulla 
via per spiegare questa strana accezione del vocabolo ciò 
che è detto di cénsc nel senso di ‘facile’ in GS. VIII, 419 
S. V. desconzo. 

scrivi 9, 23: ‘inscerivere ', — Z. II, 370, Arch. XII, 480, 

seròde 30: ‘scroccone, parassita’, ma stè da scroc “star 
miserabilmente”’ (seroccaria 149). — Z. II, 370, Po. 122. 

ségnè (ségnò 103): ‘fare dei segni’. — Arch. VIII, 318 (aci 
gnava), Cav. 361 (cignar). 

séntènzia 178, — È singolare la frase vanzè în pr séntènzia, 
di cui mi è oscura l'origine. Si dice anche oggi, come si dice: 

® nane pèr séentènzia “neppure per ischerzo”. 

sèrni (sèrn 66): ‘scegliere’. — SA. e Z. Il, 387 (serne), ZO. 
41 (sern), T. 1212 (serni), Arch. X, 258 (cernîr), Arch. XII, 
395 (cerner). 

sfranzbja 87: ‘tiro di fionda’. — 11 Monferr. dice sfray- 
gia, sfrunzia per ‘fionda’; Fer. 105, AT. V, 417. In qualche 
varietà bergamasca si ha sfranza, T. 1219; nel milanese 
sfronza, Ch. IV, 203; in Valsoana franda, Arch. III, 15; in 
Romagna frosna, Bs. 262. Per altri riscontri e per la ricerca 
dell’etimo v. Lo, 218. Il testo C. ha sfranzd. 

sghèrgnassè (sghèrgnassavò 150]: ‘sghignazzare”. 

stava 17: ‘non lavato, sucido’. — Az. 89, Po. 126, Al. 185: 
draip deslavi panni sucidi. 

smarinò (smarinrà 96):‘ sgelare’, probabilmente per ef- 
fetto del vento marino, marin, marino, N. 589, Fem. 1,2. — 
Fer. 109; Bs. 260 nota dasmariné nel piacentino. 

smi è 158 (smia 124, smija 117, smijbma 161): ‘sembrare’. — 
SA., Fer. 109, Z. II, 415, N. 592. 

smiireè (smitréreu 18): ‘mescolare’. — Più comune armiîscè, 
che ha anche il senso di ‘frugare, rovistare’: SA., Z. I, 
57, Po. 16, Az. 9, 150, Bs. 560. Il testo C. ha armisérò. 

sòèns 161: ‘spesso’, — Nelle forme soenss, sovens, soenes 
in SA., Z. II, 419, Pred. 92, SV. 4, 5, Al. 29, 39, Seif. 69 (so- 
venzo). Per l’etimo Koert. 7866. 

soffri (sòffrirèisò 11): ‘non avere difficoltà, aver co- 
raggio”. 
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sé6sta 108: ‘riparo, rifugio, ricovero’. — SA, cazzé & la - 
sosta mettere al riparo; Po. 128, a sosta al coperto, sotto tetto; 
Z. II, 481, sosta luogo coperto che ripara dalle ingiurie del- 
l'aria o della stagione. 

spèrtignè (spèrtigni 179): ‘sfracellare, calpestare’. 

stanghè (stangà 15, 105): ‘sbarrare l'uscio con una 
stanga'. Fer. 111, T. 1292, Boerio (stangar). © 

stimè (stimòma 105): ‘pensare’. — SA., Z. II, 466. 

stipòrò8 (stipòròsa 66): ‘meraviglioso’. ” 

stra gròssa 86: ‘strada maestra". 

stranòt 41: ‘strambotto’. — SA,, Fer. 113, N. 592, Fem. II, 
58, 97; B, AL 21, 33 ecc. stramot; Cav. 394 staramot. Per 
l’etimo N. XI-XIII, Koert. 7797. 

stròp 10: ‘mandra’. —SA,, Z. II, 482, Po. 131, Bs. 576, Fer. 
114 (stroppa), Arch. XII, 488 (tropo). 

stildiò (stildiò 23, stidia 110): ‘pensare, escogitare”. 

tachè 56 (tacca 107,111, 120, 137, tacrdi 36, tacrèiva 143): ‘ pren- 
dere’ è il significato più comune, ma talora dice ‘cogliere, 
sorprendere’ 56,177. — SA,, Fer. 115, Fem. I, 3, 82, 83. 

tacògnè 68: ‘disputare, contendere’. — Nei lessici 
suole, vicino a tontoné, tontogni, avere il significato di ‘bor- 
bottare’, ma anche di ‘litigare’: SA., Z. II, 498, Po. 182, 
Bs. 288, 576, Az. 42, 150, T. 227, 1328, Ch. IV, 849, 422. Per 
l’etimo Koert. 8004. 

tambissè 58, 55: ‘battere, picchiare’. — E anche ta- 
biissè: SA., Z. II, 497, 504, Po. 182, N. 592, Fem, I, 27, Al 
73, 81, 82, 84 ecc., Arch. VIII, 393 (stamburd). Per la forma- 
zione del vocabolo v. DW. 682 (tadust). Può avervi influito 
il piem. tambòrnè tamburare. Cfr. Arch. XII, 486 (tandorno). 
La redaz. C ha pstichè, per cui v. Fer. 87. 

tanòt 15: ‘buco’, cioè piccola tana. 

tarltc102: ‘balordo’. — Bs. 289 (tarlie emil.), Az. 48 (ter- 
liich), Ch. IV, 361 (tarlitech), T. 1836 (tarla0), J. 77: er me 
amur a lV è’n tarlitce antoni. Significato analogo hanno nel- 
l’alessandrino /idec, ililce, iriice. 

tavèrni 112: v. carétti. 

tèrra (terri 149): ‘villaggio’. 

tòc 178: ‘pezzo’. — SA,, Z. II, 587, Po. 185, Az. 44, N. 592, 
Ch. IV, 418, Boerio (foco). 
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travajè 177: ‘lavorare’. — Z. II, 554, N, 593. 

vabé 177: ‘quieto, tranquillo’. — Vedasi 

varciò 52: ‘origliare’, ma corrisponde veramente Unni 

‘guatare’, arcaico aguaîtar (Arch. XII, 385). Cfr. 8 51, n. 6. 

— N. 593, Z. II, 579 (vaité, vacé, guacé), Fer. 120 (uacee), J. 98, 
135 (uacia, quagion). 

vagnè 136: ‘guadagnare’. — Z. II, 579, Arch. VIII, 858 
(guagnar). Cfr. il francese gagner e il portoghese ganhar, 
Koert. 8845. 

var 113, 137: ‘guari’. — N. 593 dà vdr come forma cana- 
vesana, del resto il piem. ha vaire, vaira: SA., Bs. 577, Arch. 
VII, 358. Per l’etimo Koert. 8876. 

vastò 14: ‘guastare’. — Z. II, 583. 

v@rléra (vèrléri 56): ‘bussa’. — SA., Z. II, 590. Sarà da 
richiamarsi a ferla (=ferula), e forse vi confluì verga, Suf- 
fisso -aria. 

viè 55: ‘vegliare’. — Z, Il, 596, Po. 188, N. 598, Cav. 400 
(vée sotto vet), J. 142 (vigia), Sal. 494 (vilia). 

virè 18: ‘voltare’. — Z. II, 600, Arch. XI, 805, Fer. 124 
(vira), N. 593 (vir, vira, viret). Cfr. Koert. 8682. 

vitt 107: ‘presto’. — SA., Z. II, 604. Cfr. Koert. 8767. 

véghi 16, 60,161 ecce.: ‘vedere’. — Fer, 128 (vugghe), N. 598 
(voghi). La Tani a î la fomma vòghi an candbila 19 vale: 
“ facciam loro vedere lucciole per lanterne ,. 

vòjè 24 (veuji 88): ‘vuotare’. — Fer. 125 (o6ì), SA. e Z. 
II, 609 (voidé), Arch. XII, 439 (uoio), Cav. 496 (svoitar). Cfr. 
Koert. 8801. 

2drféjè (eèrfoja 89, eèrfojava 58): ‘ribollire, agitarsi, 
rimescolarsi’. 

zitra 63: ‘cetra’. — La frase rémpi la zitra vale, con più 
gentilezza, come rompere la devozione, rompere le scatole, 
i corbelli ecc., tutti modi eufemistici per altra espressione 
più energica e meno decente. Vale ‘ molestare, i impor- 
tunare, seccare”. 

zlin del mannji e del còl 68: ‘manichini e colletto”. 
— zlin equivale a ‘solino’. 
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5. - IL “GELINDO,, MONFERRINO 


ED IL 


“ GELINDO ,, ALESSANDRINO. 


Dopo quanto si è esposto, è superfluo l'avyertire che il dia- 
letto del Gelindo nella redaz. AB offre tutte le principali carat- 
teristiche del dialetto di Piemonte, a noi noto principalmente 
nella varietà di Torino. Da questo tipo si scosta, però, in più 
punti, dei quali rileveremo i seguenti; 

1° — La minor frequenza dei casi di e da d nella formola 
dr + cons. 

2° — d tonico in # ($ 14). 

3° — au- da 0- ($ 34). 

4° — Più frequente la sincope di vocal protonica ($$ 22, 
23, 24). 

5° — e da l($ 37). 

6° — La diversa determinazione del n faucale (S 44). 

7° — Il nesso ct in é ($ 46). 

8° — sti in é ($ 51). : 

Nella morfologia noteremo l’aversi accanto a delle prime 
plur. di tipo piemontese forme come davmo (S 98), èrmo (S 95), 
avrèismo (S 104), andasmo (S 103). 

Ponendo mente a questi caratteri fonetici ed ai fatti che si 
ricavano dalla morfologia e dal lessico, convien riconoscere che 
il vernacolo della redazione AB appartiene all’ Alto Monfer- 
rato, anzi ancor oggi si parla in buona parte di quella regione. 
Ma nel dir ciò non s'intende affermare che si parli precisamente 
in questo modo, contraddicendo a quanto fu asserito a p. 2. 
Nell'Alto Monferrato appunto, ove il Gelindo è popolarissimo, 
quella parlata si considera come arcaica, e quando si yuol ac- 
cennare ad una persona che discorre in modo antiquato, si suol 
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dire: a parla ancòra a la manòra d' Gilindo. Nè solo antiquato 
è il dialetto del Gelindo, ma vi si notano alcune tendenze fo- 
netiche più proprie dell’alessandrino, come quella al rotacismo 
(r=1), che risalendo le valli della Bormida e del Belbo suole 
sempre più indebolirsi. Si aggiunga che il dialetto assume qua 
e là delle colorazioni che non gli son proprie per via dell'in- 
flusso letterario italiano. 

In conclusione, adunque, pur essendo la base di quel verna- 
colo alto-monferrina, non oserei assegnarlo senz’ altro a Nizza 
Monferrato, come praticò il Ferraro (*). Credo benissimo ch'egli 
abbia sentito recitare in quel dialetto le parti dialettali del 
dramma, come privatamente mi comunica; ma in bocca ai 
contàdini è troppo naturale che quel linguaggio alquanto ibrido 
guadagni in precisione e si atteggi in quel modo che la con- 
suetudine locale richiede. La stessa origine di questo dramma, 
che discuterò tra breve nell’ illustrazione letteraria, mi fa ri- 
tenere che il vernacolo del Gelindo, pur appartenendo essen- 
zialmente all'Alto Monferrato (*), non rappresenti interamente 
nessuna sfumatura di quel gruppo dialettale, ma ne rispecchi 
più o meno diverse, come doveva succedere ad un testo che 
prima d'esser messo a stampa passò sicuramente per molte 
mani e per molte bocche, fu copiato e ricopiato e rappresen- 
tato infinite volte. Non mi pare quindi sia il caso di localiz- 
zarlo con maggior precisione, ma di riconoscervi invece una 
miscela di elementi, per cui lo si può e lo si deve designare 
col nome di dialetto del Gelindo AB. 

Ma se noi prendiamo a considerare la redazione C, ci saltano 
subito agli occhi caratteri dialettali parecchio diversi, sui quali 
è bene spendere qualche parola. 


(1) AT. V, 416. 

(2) Fra i vernacoli monferrini di cui è saggio nel P. si avvicina maggiormente al 
Gel, quello di Carpeneto d'Acqui (p. 69), che è dell'Alto Monferrato. Sia qui anche 
notata l'analogia che presenta col vernacolo del Gel. il testo SV., che è una predica 
burlesca tradizionale, oggi ancora ripetuta a memoria in quel d'Asti dalle persone 
facete (cfr. p. 9). Il vernacolo di SV. è astigiano rustico antico ed esaminandolo si vedrà 
quanto esso si allontani dall'astigiano cittadino odierno (P. 68, Bs. 506). Gli è che il 
dialetto d'Asti ha perduto sempre più delle caratteristiche che lo avvicinavano all'ales- 
sandrino ed al monferrino e s'è venuto accostando al torinese, per quella irradiazione 
assorbente che sogliono esercitare i vernacoli dei maggiori centri. Questo sia detto 
peraltro con la massima circospezione. 
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Il testo C, facendo astrazione dalle diversità di numero, di 
contenuto e di disposizione delle scene, cose tutte di cui ci ac- 
cuperemo nell’ illustrazione letteraria, ha la sua partè dialet- 
tale rimaneggiata da un Alessandrino. Questi è venuto adat- 
tando il testo alto-monferrino alle abitudini dialettali del 
vernacolo rustico dei dintorni di Alessandria; ma non ha fatto 
tale riduzione con logica conseguenza, sicchè perdurarono molte 
particolarità del testo AB, che sono alto-monferrine. Abbiamo 
quindi in © una redazione contaminata, ove spunta spesso l'a- 
lessandrino senza che perciò il dialetto originario del Gelindo 
più antico venga ad esserne del tutto soppiantato. Riferisco 
per saggio il prologo e la prima scena, industriandomi di cor- 
reggere gli errori tipografici che brulicano indecentemente nella 
stampa 0. 


PROLOGO. 


I mè cari siòri, ch' i ssi quèi tiòè congrèga pùr santi sta 1 
dvòdta còmèdia spiritiial, ch’ a r' ha nòm Giléndé, òdssèja ra 
Nassita dir Missia, ambsògnia ch' i m’ fassi tir piasi d' santi 
quatar paròlétti. 

Voi autér i ssi tiè Carstian, a n° na dibit nènta, èppirò i 
sèi ché ra Nassita dò Signòr a l' è in mistèri acsi préfond, 
ch'a l'è initil vòrèji ragònè an sima; èppirò a m' céntènt da 
divi còl ch' i m' han mòstrà i mè amsé, e ch’ mè nòna a m' 
quintava all’invèrn ant ra stala firanda, e a m' diva ché am- 
béògnia cardi | pir sarvèssi. An fatt a r' èiva rasòn còla pòvra 2 
vèggia. 

ò Signòr dinca a l'è nassi pòdvar e l' ha pati tant, ché còn 
sènt lèngui a na v' pòdrèiva gnane spiéghèvi. D' San Gisèp e 
d' Marèja Vérgine, chi l’ han sisti, Za a n' na parl nènta; ist 
chi quèi i v' la pòri fighirèvli. Oh!.... e i pastòor d6nena ant 
cola nòdte? Par bacò! I han pròpri bati tir tiirdèiri au schîr, 
an mèz a ra fidea, ch’ i èrò titè siassi; èppira fòrtini lor, 
ch'i han vist ir Bambén. I l’ han pròpri vist, sèvi,. Mèi a l'ho 
savi da Giléndo, ch'a l'è sta jén d’còi, pir| vèja di mè vègg. 3 
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Ambsdgnia dénca stè attènt e nènt contantèssi d' dasi etiridé. 
Sta dvbta comèdia ra dèv sérvi pir rammèméorevi cola nòéé 
ché ir ménd l'ha vist a nassi iir bambén Gisi. Pansè ant ché 
stat a l'è auni ar ménd, ance lò a l’è nassi e... tit ist còfi, 
vèja la, 

Da còl ch' l' ha pati è Signòr, San Gisèp e ra sò Sposa, è 
da còl ch'i han sòfèrt i pòvri pastòr pr andèli a trovi, cam- 
minanda pri giassòn ant èr pi | bòn déll’invèrn, ticc nòi a 
ddvròma cavèn profit pèr l’anma nòstra, e considérè ch' òma 
da pati qubie còsa anca nòi piir vadagnès na félizità pèrpètiia. 
Pardònèm s'a son sta n6jòs. Au dag ra bòna sira, e a vaga 
di chi emènsò. 





ATTO PRIMO 


SCENA I. 
GeLiNnpo E ALINDA. 


Gel. Za quèi 6 n' i è pi temp da pèrdi. A l’ è méi andè, e 
ancòr pî ché stag ascciè a l'è sèmpar pi péz, parchè ra fidea 
ra cala e ra frigg ra crès. E pbi, vòt ch'a t'ra diga? I 6rdò 
ancér pi prést ch’ i s' iibdissò a l'è sèmpar méi. 

Al. Pòvr' dm! 0 m' dispiag d' vigvi andè pr itt tèmp acsi 
cativ, massmamènt ch’ i ssi Za am pò avanzi ant l'éta. A 
n' sò pr atér ché matérii sèjò isti d' ist nòstar amparatòr 
d' aurèi ché tiéè a s' vagò a fè scrivi. Armane armane tir 
pòdiva ben spicciè | ant è tèmp bòn. Ma li è n'i ha pènsi 
nènta: basta ch' è s' nè staga là ant tr sò stanzii cén ir 
gambi larghi aprèss ar fò, è n' ha bastanza. Ma tant’ è, aprèss 
ai sir tir par ché ra carn dir pòvr'òm ra sèja cam d'agò. 

Gel. Còsa vòt fèji? A sòma sidit, éppardò ambsdgnia ibdi d pr 
amòr è piir forza. Còl ch' ò m' dispias, a l'è avèi da paghi 
ant ir midèm tèmp în tribit. Mei pdvr' dm! A l' ha ambsdgné 
ch'a i aba vandi déi agnè, i pi bèi ch'ò i pédiss jéssi ant 
è stròp, pùr fè di quattrén pir paghè sta gabèla. 
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Al, Ma dim am pò; auriv andè esi s0l sélèt? 

Gel. C6n chi vòdt mai ché vaga? Ar barba Médòr li 6 8' n'è 
Za andà, e nòstar chisén Silvò anca li asèi; anzi |’ ha cassé 
ra ciav sòt l'iss e l'ha amnà vèja ra dòna. 

Al. I d6vrèissi fè acsèi anca vòi e lassèm avni anca mòi. 

Gel. O n° sta nèn bèn ch’ abandònd titè doi ra ca, tant pi con 
sa mata da mariò. L' 6rdò 6 dig ch' àr| basta ch' d i vaga 
îir cap d' ca e ch' ir consigna titt la famija: acsèi 0 m' ha 
ditè jén d' coi ch' a m'sòn anformi, ch’ è sa d' Ièttra, ch' l'ha 
alsi titt da ra sima fin ar fond. - 

Al. Armane armanc fè avni con vòi Maffè, 

Gel. Avriv arstè a ca vòijatér dòni sòli? E pò a n’ vdi is grip- 
piòn ansèma a mèi, ch' è m’ mangériva fin ir còsti. Ambsd- 
gnia ch' a t’ sapi ché i sèrvitòr, quand in patron dò s' ia 
mènna aprèss ant qualch lò, titt i jOstarèji ch'i trévò i vòrò 
pacciassè | e i sòffrirèivò d' mangiè viv ùr pòvér patròn. 

Al. Armane armane fè titt tir péssibò da sbrighèvra prèst e 
d’auni a ca quant prima. 

Gel. Da disgrazia an fora, da quèi a déi di a sòn a ca, parchè 
a m' vag ammaginanda ch' è i sarà bònbèn dra génòdria, e 
sibit ch'a m°' sèja sbròjà, a m' na vén sibit sibit vèja, tant 
pi ché ra lénna fa ciar e ch’ a fass chént d’marciè pr ò Zlà. 
E sévrautit a t' aremand che appènna è sèja nòéè, | ch' a © 
sari bimbèn i iss e iir fnèstri, parchè pr tir ménd è iè anmà 
dra canaja, massmamènt s' i vénò a savèi che mèi a n' sèja 
nènt a ca. 

Al. A n’ dibitèv d' nènt. Parchirè d’ fè bòn aviagi e da tornè 
prèsta. 

Gel. Bondi (parte). 

Al. Arvigsi. Adèss ché ’st sòfistic d' ist dm d s' n'è Za andatè... 

Gel. (ritorna) Arribrti d’avei a ra mènt a sa mata, e massma- 
mènt a ra sira, ant ra stala, fatra ansatòè | aprèss a tèi, e 
s'Gièd'ité ganavlòn, ansètti tèi an mès, e lè fara stè dal- 
l’altra banda; e parchiîra dòji di bòn éièmpi e da stè an 
s'ra tdua, parchè vòjatér dòni, è piùr di méi vòjatar mari, 
i ssf ra riiénna dir pòvar mati, i ssî còli ch' ii vasti, e pi 
d’ quatér, an s’ ra schisa ch' i han ra mata da mariè, i s' 
divértissò pi ché ra fia, parchè itè gattòn d' itè méròs i 
sércò d' caparè ra mari, par fè i sò affé pi aurantèra con 
ra fia, e par còl.. 
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IVARA: — 


Al. A n' dibitèv d' nènta ché s'i n' dissi nènt autér, | i èi ‘na 
dòna ch' r' ha gilidissi. 

Gel, Li, vèja; bòndi (parte). 

Al. A l'è pò in britt vègg pén d' marizia. 

Gel. (ritorna) A ra sira, prima d'andè a dròmi, a t'tomn a di 
ch'a t' 6ssèrvi e ch'a t' vardi sé titti ‘isse ir fnèstrii sòn 
stangi. Pèja 6 tò lim e varda banbèn a tité i cantòn e an 
tiéé i tandt dra ca, ché qualchédén è n' sèja scoè 0 s' fiss 

sarè drénta pr assasinèni. E sa mata fatra dròmi con 
tèi, e a n' lassra nènt andè fòra dra stanzia, parchè | iss 
mati, an s° ra schisa d'andè a fè i sò bsògn, i van a parlè 
cén i méròs, 

Al. Oh i èi bèn paiira! Fè "r faèè vòstir e stè sighîr. 

Gel. A m' na vag dònca (parte). 

Al. Che Dio a v' compagna (Oh ra britta cariatira! Adèss 6 
s' na va). 

Gel. (ritorna) Sévrautit a t' arcmand, com' a "n sèja nènt a ca, 
ta n’ fassi nènt alvè ra pòve an prèssia, e ch' t'a n' fassi 
nènt cantè ra pòla sènza fèra | criè, e t'a n’ staghi nènt al- 
legar cén i av$én, e pò, com' a véna a ca, ch' a tròva pi 
anmi ar chi dra bsaca, parchè vòjatér dòni, quand ché l'òm 
l'è vèja, i fèi sèmpar carvè. 

Al. Oh andè am pò là, ch’ i n' èi anmà diir marizii cattivi! 
Voi sèi, ché quand i ssi ant iss jOstarèji a giòoghè e bèivi, i 
fèi parigg, e pò i véni a ca con ar bòrsdt vdi sènza quattrén 
e con ra tèsta pénna d' vén, dppira i andèi a tròvè ar emari 
e pò i v' lassi pèrdi cén lòr, e nòi antant amb$dgnia | ch'a 
stagò quèi titt ra ndéè a uacèvi. E è v' par ch' è sèja *n bèn 
parlè ist chi quèi? Vardè am pò chi v' avèiss santi! 

Gel. 'T' sauti sibit an cdlra. Cén tèi 6 n' s' pò mai di nènt par 
bérla. A i hò fatè par vigti ancòr "na vòta, parchè a n' sò 
ema fè a stacchèm da tèi, ra mè cara dòna (Jén ch' ir vòja 
téni ra pas cén tir dòni, ambsdgnia avèi passiénzia, diji è 
sò sèntimènt, e pbi cortisèji acsi "m pò cén dir bòn cianci, 
pèr nènt ch'i ténò tir misò dir stémanni e ch' | fassò pòrtè 
ir braji strass, ra camisa slavà e fei fè dar givilii (!) ch'i 
n’ sèjò nènt cmandi). 

(1) Curiosissima metatesi per vigili. Non posso però escludere che si tratti d'un 
errore tipografico. 
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AI. Véramènt, ambsbgnia dilé, i sèi am pò bislac, ma i sèi 
sèmpar statè in brav òèm. Andè, fè bòn aviagi e tòrnè prèsta, 
parchè mi sènza vòi a n’ pòss vivi d' di, nè dròmi d' ndét 
(Jénna ch' ra vòja birlè i dmi e fè a sò mòd, ambsògnhia fèji 
quatér carézzi, voti pò ch'i han tir spali è s' fa còl ch' di 
par e pias). 

Gel. Bondi, ra mò cara rèiss (parte). 

Al. Arvigsi tir mè car bèn. (sola) Ammaginèvi, | cm' è 3èja vèja, 
a vòi sarchè ra mè Marinèra, mè chisénna Silvia còn Mè- 
lamp, e a vdi ch'a stagò allégar e ch' a s' mangiò i tajarén. 
Ant è sac, s' a i livrò dra farénna a i armistrò autertant 
brèn, e pò ch' 6 s' na vaga accòréi s' 0 i bastrà 'r còragi! 
I èmi ambébgnia ch'i abò passiénzia: nòjautér dòni a sòmi 
pi firbi d' lor. Ar parvèrbi è dig ch' a na sòma jénna pi ch' è 
diau. A ira foma vighi én candbira titt ur vòti ch'auròma: 
anzi quand i n’ | ténò csf an sògiziòn, anlòra 1’ è gist è temp 
ch'a i la foma pi bèla. Basta: l'ora ra cmènza auni tarda; 
a l'è am pèss ch'a l'è di; a l'è méi ch'a m'navagaa ca 
a pièm parti... (parte). 


La mediocrità di questo rifacimento, che sarà con molte 
prove posta in chiaro in appresso, può facilmente vedersi anche 
dal confronto della prima scena riferita con l'analoga di AB. 
Nessuna modificazione felice ha saputo introdurre il raffazzo- 
natore, e peggio accade nelle altre scene, come vedremo. n 
curioso è poi che qualche volta egli non ha neppure inteso il 
testo AB. Per esempio, là ove Gelindo ironicamente racco- 
manda ad Alinda, quand'egli non sia più in casa, di “ alvi la 
“ pòvi alla prèssia , e di far “ cantè la péla , 16, il rimaneg- 
giatore, soppressa l'ironia, malamente parafrasa; “t'an'fassi 
“ nènt alvè ra pòve an prèssia, e ch't' a n'fassi nènt cantò la 
“ pòla sènza fèra criè , 13. Qui è chiaro ch'egli non intese 
prèssia nel suo senso di mattarello (v. Lessico) e che, mu- 
‘tato la padella (pé/a)in una gallinaccia (péla), se l'è ca- 
vata con una frase di cui mal regge il senso. 

Del resto, le principali peculiarità alessandrine che hanno 
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colorato il testo AB nella redazione C sî possono ridurre alle 
seguenti (4): 

1° — L’# che s’altera in di quando sia ridotto finale: quèi 
2, 5 ecc., mdé 2, 6, 8 ece., td 11, 12, 15, asdiì 7, acsti 7, 8, e 
altrove cesti così, sdî sì, Idi lì, ecc. 

2° — L'# ridotto a è davanti a j: sùja 6, 9, 10 ece., Jssdja 
1, vèja 3,7 ecc., Maròja 2 ece., pèja 12, Jostarèji 8, 14, e'altrove 
mèj@ mica, smèja pare, crèja grida, finàja, cOmpanbja, firba- 
rèji ecc. In alcuni casi, peraltro, prevale il sustrato monferrino, 
come in missfa anzichè missèja e talora in famija allato a fambdja. 

8° — L'# ridotto a € d'innanzi a nasale (?): dambén 2; 3, 
quattrén 6, 14, chisén 7, avsén 14, vén 14, tajarén 17, e altrove 
augén vecchino, bastònén bastoncino, angrén angiolino, fén fine, 
fiblen, babén, fancidtéa, dmin, psén ecc.; séng cinque, Giléndo, 
Allénda; rilénna 11, chisénna 17, farémna 17, cassénna cascina, 
sposbina, mansénna mancina, matéina mattina ecc = Fd è bello 
vedere come s' assoggetti allo stesso trattamerito anche un £ 
che proceda da &: qualchedén, chént 9, lénna 9, fortérina. 

4° — All'infuori delle categorie ora' descritte occorre éda 4, 
forse per influsso della labiale, anche in dérla 15 e sbéri sbirri. 

5° — Manca il dittongo dell’ è tonico ($ 12): fò 6 fuoco, 
lò 8 luogo, vdi 14 vuoto, vdi 8, 17 voglio, géndria 9, ndée 2; 
3 ecc., e altrove dvv uova, djj occhio, ndv, Zansò lenzuolo, ece. (?). 

6° — e atono cangiato in @, specialmente innanzi a 7, 
molto più spesso che nel monferrino (v. $ 29): pòvar 2; 11, 
nòstar d, 7, vdjatar 11, quatar 1 ece.; parsantè, sparpòsit, par- 

verbi; cOntantèssi 3, banbèn 12 ecc. 

i 7° — Non: ha luogo il fenomeno di au- da 0° ($ 34). 

8° — Prostesi di ;- in jén 2, 8, 15 uno, /énna 16,17 una; 
Jéssi 6 ecc. essere. 

Per quello ch'è della morfologia; si notino specialmente: 2, 

lè 6,7, 11 in luogo di chit, chila; più frequenti le forme di 
gerundio in -a ($ 94), tra le quali va segnalata fanda facendo. 


(1) Le leggi principali dell'alessandrino sono date empiricamente, ma non male, in 
J. 89-92. Si confrontino, del resto, i testi in J., Bs. 548, P. 67, AT. vir, 556 sgg., B..L. 

(*) Per l’estensione del fenomeno v. RG. I, 38. ì 

(*) Anche hò 2 (=habeo), sò 5 (=sapio). Si ha pure -d nella 1? pers. sing. 
del futuro: livrò 17, armiscrà 17, ece,; ma qui non avrà preceduto la fase -0j, 
che s'ammette per l'é nostro è torinese. 
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ILLUSTRAZIONE LETTERARIA 


" 


I. - POPOLARITÀ DEL “ GELINDO ,, 


RAPPRESENTAZIONI DI ESSO. 


Nel Piemonte oggi ancora, in tanto avvicendarsi anzi imper- 
versare d’impressioni nuove e in tanta luce di progresso, il 
popolo conservatore rammenta l'antica e bonaria figura di Ge- 
lindo. Non mi è mai occorso di nominare questo personaggio 
a Piemontesi senza vederli sorridere e compiacersi al ricordo 
di quel tipo così noto e simpatico. Credo di non esagerare as- 
serendo essere in Piemonte la popolarità di Gelindo non molto 
inferiore a quella di Gianduia. Personaggi tipici invero assai 
diversi, ma entrambi colorati comicamente dalla grossa facezia 
volgare subalpina ed entrambi in certa guisa rappresentanti 
del buon senso malizioso del popolo, l'uno nelle campagne, 
l'altro nella città. 

“N Gelindo, mi serive il prof. Giuseppe Ferraro, vecchio 
“ pastore con un cappellaccio in capo, braje mutte (calzoni 
“ corti), giacca rossastra, con un agnello disposto torno torno 
“il collo e legato davanti sul petto nelle quattro zampe, serve 
“ancora a Carpeneto di termine di paragone per indicare un 
“ bonaccione, un amante degli usi antichi ,. E infatti nel Mon- 
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ferrato havvi l'espressione proverbiale Gilind ritorna, che vale 
ch daccapo!, e proviene senza dubbio dal frequente tornar in- 
dietro di Gelindo nella scena con Alinda (I, 2) (*). Con signi- 
ficato alquanto diverso questa frase si ripete anche in altre 
parti del Piemonte, e a Torino s'usa dire # sés com Gilind ad 
una persona che spesso ritorna nel medesimo sito. A Torino 
pure, e probabilmente in molti altri luoghi del Piemonte, il 
PBpolino suol dire a vén Gilind per s'avvicina il Natale, e non 
dubita che quest' espressione sia intesa da tutti. E la musica 
popolare che si suona durante la messa di Natale è chiamata 
la pastorale di Gelindo ed ha probabilmente anche valore d'una 
certa antichità tradizionale. Nell'Alto Monferrato, che a parer 
mio fu del Gelindo la vera culla, s'estende la popolarità anch e 
a personaggi secondarî del celebre dramma, sicchè per indicare 
un ignorante, un materialone (un gripiòn, insomma), si dice 7’è 
în maffè. Il nome di quel semplicione è divenuto una vera 
designazione di grulleria, onde per accennare a quello scimu- 
nito di Pietrino non si esiterà a dire cdl maffè d' Pidrin. 

Non è necessario spender parole per dimostrare l'eloquenza 
di questi fatti. Essi palesano meglio di qualsiasi altra prova 
la immensa fortuna di cui dovette godere nelle provincie subal- 


pine il dramma della Natività che ho creduto bene di ripub- 


blicare. Prodotto non certamente popolare, esso fu dal popolo 
accolto e fatto suo, perchè rispondeva a bisogni dello spirito 
devoto ed insieme accostava col mezzo dei pastori il gran fatto 
antico della nascita del Redentore ni costumi ed alle abitudini 
della gente moderna. Le ingenue scene contadinesche si dispo- 
nevano bellamente intorno alla misteriosa nascita di Gesù e 
in sè raccoglievano tutta la meraviglia riconoscente delle anime 
semplici, come in Maria già da tempo immemorabile s'era im- 
personata tutta la tenerezza dell’affetto materno. Ma su questo 
soggetto mi propongo di ritornare con miglior agio in appresso. 

Per ora mi basta di osservare che una popolarità così larga 
d'un dramma non può essere se non la conseguenza d'una 
lunga ed estesa serie di rappresentazioni. E il Gelindo, infatti, 
fu rappresentato infinite volte ‘ed ancor oggi sì rappresenta, 
Varie persone non vecchie mi assicurarono d'aver assistito a 
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(1) Vedi Ferrano în AT., V, 416. 
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questo dramma, che di solito si produceva nella festa dell'Epi- 
fania. Lessi in un giornale torinese di qualche anno fa: * La 
“ sera del Natale 1836 una società filodrammatica di Wenaria 
“ rappresentava in quel teatro il Pastore Gelindo , ('). So che 
il Gelindo fu rappresentato con grande successo a S. Vittoria 
d'Alba nell'inverno del 1851 o ’52, a Vezza d'Alba nel 1872. A 
Castagneto d’Alba una società filodrammatica di cortadini lo 
mette in scena ogni anno per fare, come sì suol dire, “ un 
“ bel teatro ,. Essa lo produsse negli inverni del 189%. e in quelli 
del ’94 e ’95, nè vi ha dubbio che continuerà a farlo trionfare 
anche in seguito. Nell’Alto Monferrato le rappresentazioni del 
Gelindo si fecero sino al 1860 o giù di lì. Il Ferraro ritiene 
che un danno grande venisse a quest'uso dalla cessazione delle 
capannuccie o presepi. Quei pupi invogliavano i devoti a leg- 
gere le parlate che il Gelindo metteva loro in bocca, oppure 
inducevano i contadinelli a studiarle e a rappresentare il 
dramma. Le figurine, anzi, foggiate sul tipo antico e tradizio- 
nale, fornivano anche i modelli dei vestiti meglio appropriati 
ai comici dilettanti. Oggi ancora in quelle provincie e nei 
dintorni di Alessandria non è cessata l'abitudine di leggere il 
Gelindo nelle stalle intorno a Natale. 

Dell’attrazione drammatica che il Gelindo esercitava abbiamo 
una prova uscita in ]Juce di fresco. Costantino Nigra e Delfino 
Orsi hanno pubblicato e illustrato un’ecloga di Natale, che si 
rappresentava durante la messa natalizia in varie borgate del 
Canavese. Quell'ecloga è indipendente, in origine, dal Gelindo; 
ma non potè conservarsi tale per lungo tempo. Alcuni versi 
ed alcune scene del Gelindo si consertarono ben presto con essa 
e produssero un testo contaminato, nel quale’ gli elementi 
troppo diversi s'accostarono, non si fusero (*). Ciò sta a dimo- 
strare come qualsiasi sceneggiatura dei fatti del Natale venisse 
presto o tardi, ma inevitabilmente, a cadere, in Piemonte, nel- 
l'ambito del popolare -Gelindo. 


(?) Torino artistica, no 9, p. 44. 
(?) Niana-Orsi, JI Natale in Canavese, pp. 9-10, 15, 147 sgg. 
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2. - COSTITUZIONE DEL “ GELINDG ,,. 
VARIE REDAZIONI E LORO RAPPORTI. CRONOLOGIA. 





Nella redazione più ampia (A B), che è quella da me ripro- 
dotta, il Gelindo consta di quattro gruppi di personaggi, che 
svolgono parallelamente la loro azione: 1°, gruppo della sacra . 
famiglia; 2°, gruppo pastorale, comprese le scene tra i pastori 
e la sacra famiglia; 3°, gruppo erodiano, a cui vanno accostate 
le scene dei magi; 4°, gruppo imperiale. Nei primi due atti 
predominano, per non dire dominano quasi esclusivamente, il 
gruppo della sacra famiglia e quello dei pastori. Nel terz'atto 
ha parte notevole il gruppo imperiale ed avviene una specie 
di sdoppiamento, per cui le scene pastorali di Gelindo, Alinda, 
Aurelia, Maffeo, si ripetono, abbreviate, ma sostanzialmente 
quasi identiche, con Medoro, Tirsi, Amarilli e il ragazzo. La 
seconda famiglia di pastori è un evidente duplicato della prima. 
Negli ultimi due atti, se ne togli la comica scena coi magi, Ge- 
lindo ha poca parte e il gruppo pastorale può dirsi messo da 
banda. Predominano invece il gruppo erodiano e l' imperiale, 
tr quali, si può dire, tengono il campo quasi da soli nell’ atto 
quinto. 

Ho già accennato a p. 2 di questo volume che il testo AB, 
da me riprodotto, è, a parer mio, il più genuino e il più an- 
tico. Ma, s'intenda bene, il più genuino e il più antico di quelli 
che mi sono giunti nelle redazioni a stampa ch’ebbi disponi- 
bili; non veramente il Gelindo primitivo, che dovette esser cosa 
ben diversa. 

Un esame alquanto particolareggiato delle tre redazioni poste 
a base di questo mio studio varrà meglio d'ogni altro argo- 
mento a chiarire le idee in proposito. 

Sbrighiamoci, anzitutto, del testo D, che è destituito d'ogni 
valore. Il testo D, condotto su AB, di cui ridà tal quale il dia- 
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letto (!), è una poco curata riduzione, fatta per uso commer- 
ciale. Gli atti sono quattro, l'ultimo dei quali un vero monche- 
rino, di due sole scene, col semplice avvertimento dell'angelo 
a Giuseppe che fugga in Egitto. La strage degli innocenti e 
le relative scene imperiali ed erodiane mancano, onde non si 
vede la ragione per cui sono invece conservate le scene ero- 
diane dell'atto IV AB, che qui ricompaiono quasi tutte nel. 
l'atto Ill. Ma quel ch'è peggio, le scene dialettali più Bustose 
sono ommesse. Non solamente nell'atto III è abbreviata assai 
la scena di Gelindo coi magi (AB. IV, 4), e sono soppressi i due 
monologhi di Gelindo (AB. IV, 5 e 9), ed è tolta la scena di 
Gelindo indignato contro gli scolari che gli han rubato i ma- 
scùrpin (AB. IV, 15), non che la scena finale tra Gelindo ed 
Aurelia (AB. IV, 24); non solamente, e questo non sarebbe gran 
male, mancano, con tutto l’atto III di AB, le scene della se- 
conda comitiva di pastori; ma nell’atto II si desidera niente- 
meno che la scena importante (16*) dell’adorazione di Gelindo 
e della sua famiglia ed in II, 7 di AB è tagliato il gustoso 
episodio di Aurelia che chiede d' accompagnare il padre alla 
capanna. Si tratta, insomma, di un editore senza cervello, che 
volendo alleggerire alquanto la massiccia compagine della re- 
dazione AB, anzichè procedere razionalmente, ha tagliato senza 
criterio e senz'arte quanto gli veniva prima sotto le forbici. 
Letterariamente; adunque, questa redazione non val nulla. 

Diverso è il caso della redaz. C. Abbiamo già esaminato le 
molte diversità dialettali che C presenta di fronte ad AB, e in 
quella congiuntura abbiamo anche osservato che il riduttore 
alessandrino di quel testo iha in qualche luogo grossamente 
franteso l’originale, conforme ad AB, che aveva sott'occhio (*). 
Qui potrà essere aggiunto qualche nuovo esempio. Ove Gelindo 
dice degli osti indiscreti: a n’ dan în béccd d' vin mè dva 29, 
la redaz. 0 reca i 0’ mandò în bit d’ vén mèzz èva, ove quel 
bottale sostituito per errore a boccale toglie ogni senso. E nella 
medesima scena il rifacitore non intende piand 36 (v. Lessico) 
e scrive pianîra! È evidente, adunque, che un rimaneggiatore 
maldestro s'impossessò delle scene dialettali quali si trovano 
Ulaign glo ii to ___it cf fi e 

(1) Unica variante discutibile crisinna , ove AB dà cassinna 2860 cassenna. 

(*) Vedi sopra p. 187. 


— 194 — 


nella redazione monferrina e le ridusse poco felicemente nel 
suo vernacolo alessandrino. Nelle scene dialettali il rifacitore 
ha voluto aggiungere di suo, con l'evidente scopo di rendere 
vieppiù umoristiche le parlate dei pastori. Ma questi allunga- 
menti sono di solito ben poco riusciti e talora implicano con- 
traddizioni che, non tutte, però, vanno poste a carico del rifa- 
citore, come vedremo in seguito. Nel monologo di (Gelindo, 
della scena 6* dell'atto I (I, 5 di AB), pare contradditorio 
che egli, dopo essersi amaramente lamentato del balzello im- 
posto dall'imperatore, aggiunga che se fosse stato ricco avrebbe 
portato come tributo, anzichè due agnelli, “ in bèl manzòt 
“ grass e gròss cén tanto d' chilita ,. Nel ritorno di Gelindo 
a casa, ha luogo anzitutto, subito dopo il monologo, una scena 
fra lui e Maffeo (II, 5) ed è Maffeo che narra a Gelindo la 
comparsa dell'angelo. Gelindo gli ingiunge subito d’avvertire 
la moglie e la figliuola che si vestano per andare secolui 
alla capanna, controsenso patente, perchè nella scena succes- 
siva Gelindo va egli medesimo da Alinda e poi mette a prova 
Aurelia. E la contraddizione si aggrava nella scena successiva 
(II, 6) fra Gelindo ed Alinda, ove Gelindo dice espressamente 
alla moglie che non vuole la venuta di Aurelia. Quindi non è. 
finzione, come in AB, e l'ingiunzione a Maffeo della scena an- 
tecedente diviene irrazionale del tutto. Gelindo si trova con 
Aurelia in una scena a parte (II, 7) ed Aurelia parla un 
curioso italiano, che si sente subito tradotto malamente dal 
vernacolo (*). Anzichè la fiera contadinotta di AB, amata e un 
po' viziata dal babbo, ma graziosa nel candore dell'innocenza, 
l'Aurelia di C è una saputella ridicola, che per aver imparato 
a scuola qualche orazione e qualche frase in grammatica si 
permette di essere sgarbata e petulante coi genitori, grosso- 
lana coi sottoposti come Maffeo. Il qual tono di superiorità mal 
sì concilia con la sua confessione d'andar scalza tutto l’anno a 
parare le pecore. 

Sostanzialmente, il testo C ci dà in quattro atti i primi tre 





(*) Che così sia basterebbero a provarlo questi due brani: « messer padre, guar- 
< date là della gente, che vengono verso di noi, Oh come accrescono il passo » (IV, 1). 
L'anghérsò él pass, v. Lessico. « Buon giorno, madonn* Amarilli: ve la siete presa 
« per il fresco. E donde siete incamminata? » (IV, 2). 
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atti di AB, senza le scene romane. Nulla in questa redazione 
di ciò che A e B hanno negli ultimi due atti: l'adorazione dei 
magi, le scene romane ed erodiane, la fuga in Egitto, la strage 
degli innocenti. L'azione si limita all'adorazione dei due gruppi 
di pastori, ed anzi è detto espressamente nella nota degli in- 
terlocutori che l'atto IV, nel quale v'è il doppione della se- 
conda schiera di pastori adoranti, è una aggiunta. A sostituire 
la prima scena romana v'è una narrazione prosaica, che è fuori 
del dramma. Al prologo dell'angelo in versi, che a sua volta 
diviene la scena 2* dell'atto I, è sostituito un brutto prologo 
dialettale in prosa, che si finge detto dall'autore stesso del 
dramma e che fu già riferito a p. 183. T'erminata l’azione sce- 
nica, v'è una conclusione, che si pone in bocca a Gelindo mede- 
simo. Quantunque scritta a mo' di prosa, è in versi brevi fa- 
cilmente restituibili. Eccola : 


CONCLUSIONE. 


L'istbria a r'è findja: ma farmèv, n' andè nènt vèja. da i 
ssi auni tiè par divartimènt, mèi a v'l'accòrd; ma a v' au- 
rdiva divi che d’ist divartimènt i podi piè in bèl arghimènt. 
I tiv vist che ar bon Dio l' ha lass è sé pr auni qubi zi an 
tèrra: a l'è auni pòbvar e mischén, sènz' avèi în gram camigén. 
Ra sò mama Marèja con quanta cortésèja l'assist è nòstar còr 
e a n° pòrta tant amòr! A r' ama V innocènzia pi d’i rie con 
r’ accillènzia. Lassèm di 'neòr ch' a n'avrèiva mai fin. Nòi a 
v'avròma fastidii, mèi pr'ar prim; ma i èi da pansè ch' a i 
èma fatè còl pde ch’ a i 6ma podi. Ò nòstar fén a l'è staté 
ch impari a amò Gisî, sarvi Marèja e S. Gigèp an còmpanbja. 
Bénassira: a r è finèja. 


Ciò premesso, mentre a me sembrò cosa non discutibile che 
si dovesse porre a base dello studio presente la redazione AB, 
siccome la più estesa, la più compiuta, la più razionale e pro- 
babilmente , nelle scene dialettali , la più rispondente al ver- 
nacolo originario, non dissimulo che per rispetto alla confor- 
mazione prima del dramma ha valore non mediocre anche la 
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redaz. C. Infatti C non deriva direttamente da AB, ma è un 
cattivo rifacimento d'un testo primitivo X, ché è la fonte da 
cui, forse non senza parecchi intermediarî, scaturì AB. Il testo 
primitivo X fu probabilmente un dramma altomonferrino (4), 
in soli tre atti, senza le scene romane, senza le scene erodiane, 
Benza i magi e senza la strage degli innocenti, senza lo sdop- 
piamento rappresentato dalla comitiva di Medoro e fors'anche 
senza la scena iniziale (I, 2) fra Gelindo ed Alinda. Questo 
dramma primitivo della Natività era una pura e semplice rap- 
presentazione dell’adorazione dei pastori. 

Per buona ventura è venuto a confermarmi in questa mia 
congettura un testo a penna del Gelindo, più antico delle stampe 
popolari da me utilizzate. Di queste stampe, come vedemmo, 
la più vecchia (A) è del 1839. Il conte Costantino Nigra possiede 
invece un manoscritto, che pose a mia disposizione, in cui la 
prima parte del Gelindo ha la data 1801 a dì 12 de ventos ho 
sia di marzo, la 2* e la 8° parte sono trascritte posteriormente, 
ma rimontano all’ originale medesimo. Quantunque scorrettis- 
sima, questa copia del Gelindo è per noi preziosa, in quanto 
che è un nuovo spiraglio che ci permette di formarci un'idea 
di ciò che doveva essere il dramma nostro nella sua forma 
primitiva. 

In N., che così chiamerò il ms. del Nigra (*, il Gelindo è 
diviso in tre parti o atti. Mancano in principio la scena ro- 
mana e quella tra Gelindo e Alinda, la quale appunto per ciò 
supposìi che fosse un'aggiunta posteriore (*). La parte I è di 10 
scene, la II di 9 scene, la III di 3 scene. Il contenuto è quello 

. dei primi due atti della redaz. AB, meno le due scene menzio- 
nate. La conformità con AB è grande; solo N è quasi sempre 
più breve. Il dialetto non ha nulla di alessandrino ;i è l'alto- 
monferrino smaltato di qualche forma piemontese. Sono spe- 
cialmente notevoli alcune conformità con la redaz. €, special- 
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(*) A ciò m'induce l'osservare cho alenne particolarità del dialetto dell'Alto Mon- 
ferrato si conservarono in tutte le redazioni a me note. 

(*) Per la descrizione esterna del codice rimando a ciò che ebbe a scriverne il 
Nigra medesimo nel cit. volumetto 7 Natale în Canavese, pp. 11 sgg. 

(*) Che, essendovi prima, sia stata tolta poi, non è supponibile, perchè è una di 
quelle scene, per la stessa loro natura intima di rappresentazione vivace della vita 
coniugale, maggiormente gradite al popolo. 
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mente la scena II, 7 di AB divisa anche qui in tre scene di- 
stinte, con Aurelia che parla in italiano. Queste scene appunto, 
ed il monologo di Gelindo con cui s'apre la Parte II, Re vnta 
opportuno il riprodurre per saggio. 


PARTE SECONDA 


SCENA I. 
Grunpo solo. 


Gil. Gist adèss arrivo a ca, che au sarà mèzza nògg. A m' sòn 
spèrs ant isé& bòsc; a i è andà da fi e da di a sbròjèmi. 
Andava via a pénsand an sima a còi déi galantòmo, ch'a i 
ho lassi là, e pénsava tant dé còr s' còlla bèlla graziosa, ch' a 
i ho falli la stri sènza acdrsmi. Ma mi, a divla gista, a n' ho 
mai vist in mòstas csi graziòs. Potèrdèiri bacco! Mi a l’a- 
dòre pr iin angre dél paradis. 


SCENA II. 
Marrro e Giuinpo. 


Maf. Mane mal, o Gilindo, ch'a si auvni a ca gist a tèmp. 

Gil. Còsa a i è, o Maffeo? 

Maf. Gist adèss vardè, o Gilindo, a i è auvni in splèndòè dau 
séé csi liisènt e esi bèl ch' au pariva au s60 d' mèzzdi, e 
là dintér a i èra in angri. Oh oh ch'al’ èra bèl! E còst 
angre a l' ha digg ch'a vagò ausin a Bètlèm, e là ch'a 
tròoaròma ant ‘ina stala déntr a 'na gripia au nòstr Méssia, 
e ch'a vaggò adérilo. Ma ch'a èisì vist, Gilindo, ah ah al 
bèl angre! 

Gil. Sa sò bèn mì ch'a m' farfdiava nènt al sang ant al vèine 
pèr nènt, nò, nò. Oh oh, ch'al còr a m' digiva gran còsi. O 
si, Maffèo, va a ca, avvisa la patréna e la fidla, e diji ch'a 
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i piò quarcòs da porti. E ti pia am pò d' biitir, e andòoma 
via prést, pèrquè a so mi em va la fassènda. 
Maf. A. vag. Fi, Gilindo, in agnèè l'ho da più? 
Gil. Cospètin! E scèrn al pi grass e "1 pi gròss, e pia ancòr 
® la tò flita. 
Maf. Oh oh! Sènza còlla a s° fa nènt, nò. Arvògsi adès adès 
(parte). 


SCENA III 


Arinpa e GrLInpo. 


Al. 0 Gilindo, a n' vòli auvni a ca? 

Gil. A fi què, cara dònna? 

Al. A rinfrèsciivi an pò. A l'è titta la nòdgg che au astiava, 
e vòi i èi tard4 tant! Quasi quasi a séspèttava d' vòstra pèr- 
sogna. 

Gil. O gaidffa! A sòn sta méi ch' nè ti. 

Al. A n'eréz nènt, Gilindo. Nòi a i.òma vist in bèl angre. 

Gil. E mi a i ho vist ina bèll'angra. Còsa vòtti adès? 

Al. Oh oh! Al mè angri a l’èra pò ma' bèl! 

Gil. Via, cm a t' voghi la mè angra i t' dirai..... Basta... cmò 
t'la vòghi..... 

Al. Car Gilindo, lassimi auni a vòghi còl bèl bambin ch' a 
m' ha digg l’angri! 

Gil. Sighira. Anzi a vò ch’ a ti pii dal pèssi e dal fassi da 
pòrtiiji. At antbis ? 

Al. Si, a vag a prontimi, 

Gil. Fa am pò prést, par l'amòrdi Dio. Mi andrè adès lòntan 
sinquanta mia sènza mangiii e sènza bèivi pèr vòghi e fà 
rivèrènzia a colla bèlla spòsa. 


SCENA IV. 


Avrenia e Gruinpo, 


Aur. Messer padre, vi bacio la mano. 
Gil. Oh oh, la mè cara fidla, còsa fattii adès an s' la mèzza 
nògg ancòr si? A t'è ancòr nènt andà a dormi? 
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Aur. O caro messer padre, se sapeste!... Mentre stavamo a 
dar ordine alle pecore, c'è comparsa una luce bella dal cielo 
ed un bel giovane ci ha detto che andiam vicino a Betleme 
ad adorar un re dentro una stalla. Jo desidero d’anîdarvi, ma 
ho paura che la mia madonna madre non voglia. Caro messer 
padre, lasciatemi un poco venire (s’inginocchia). 

Gil. Costi a i sòn gran còsi, a i sòn dal maravii pî grandi 
ch’ abbia mai vist. A bisòbgna bèn di ch’ a i Si6 dau sèò. 
(a parte) A vdi am pò spavènté sta mè fidla. 

Aur. Dico che vi prego con tutto il mio cuore a lasciarmi 
venire. 

Gil. Bardassòèla! A n' t' vòghi nènt ch'a l’è d'nògg, ch'a s' 
camina par di bòsc, ch' au lutf a t' mangiarà? 

Aur. Non ho paura del lupo. No, il mio cuore mi dice che non 
abbia paura. 

Gil. Ragazza, a l'è lontan; a i è dla fanga; al fa frigg. T' a 
n' podrî nènt caminii. 

Aur. Caro messer padre, se dovessi anche andar scalza, ca- 
minerò. 

Gil. A t' lasromma dré pèr stri. 

Aur. Vedrete, signor padre, anderò sempre avanti a tutti. Caro 
messer padre, lasciatemi venire. 

Gil, Marcia an ca, bardassèla. 

Aur. Uh, uh, uh. Perdonatemi, messer padre, se non mi volete 
lasciar venire, verrò di per me così dietro a voi. 

Gil. Marcia an ca, ch' a t' térn a di! E stimi nènt a rompi 
la tèsta. 

Aur. Guardate, signor padre. Se voi mi lasciate venire, io voglio 
farvi una bella camiscia fatta tutta di mia mano con li pizzi 
alle manighe, come portano li signori. 

Gil. (a parte) Oh Dio! a n° pòs pi. A vòi finsi ancòr tin pò. A 
t' dig ch'a t' vaghi an ca che t'la finissi. 

Aur. Anderò, ubbedirò, ma verrete a casa e non mi troverete 
più, perchè voglio venire, 

Gil. Varda a fii sd! E csi ch'a t'r6mpi bras! 

Aur. Bastonatemi pure, che son contenta, purchè mi lasciate 
venire. Caro messer padre, vi bacio i piedi, lasciatemi venire, 

Gil. Poffardèiri Bacco! Vardè s' a sòma rèstà tiggé ancaprisià 
d' colla bèlla spòsa. O sii, fidla, va an ca, ma fa prést, e diji 
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a tò mari ch'a vénna an sa, e ti pia ant al tò cavagnin ‘na 
donzèna d' dva. 
r. To son tutta contenta 

Qua dentro del mio cuore, 

E l'alma par che senta 

Violenza d'amore. 


Gil. Còs' boni mai da di d'ista còsga stipènda? Sta ragazza ch' 
d' nògg a n' voliva gnanc andî d' fòra d' ant la stalla pèr 
la gran paghîra, fiura a s' sènt d' cammini csi au schiri par 
isgg bòsc. A bsògna bèn di ch' l'sia "na còsa stiporosa. Costòr 
a n' han mai pî fin, Zira Bacco! Fi là, tèrdéddiri! 


Come sarà facile constatare, N ci rappresenta una redazione 
più semplice di C e molto più semplice di AB; ma tuttavia 
credo sia ancora alquanto distante dalla primitiva X. To non 
posso persuadermi che in questa Aurelia parlasse italiano, 
nè che vi fosse la tripartizione della scena II, 7 di AB. Del 
resto, le supposizioni si potrebbero agevolmente moltiplicare su 
questo proposito; ma sarebbero pur sempre ipotesi senza so- 
lida base. Il fortunatissimo dramma, ch'ebbe tanta fortuna in 
Piemonte, fu certo, prima e dopo le edizioni a stampa, copiato 
e ricopiato, quindi rimaneggiato e raffazzonato infinite volte 
per l'uso delle rappresentazioni contadinesche; onde il seguirne 
le vicende, coi mezzi che abbiamo, è impossibile, com'è impos- 
sibile il rintracciarne e fissarne con esattezza le origini. 

E che si dovrà dire della cronologia? 

Recentemente Delfino Orsi, studiando l'ecloga canavesana 
del Natale, con buoni argomenti fece rimontare la composizione 
di essa al cadere del sec. XVII o al principio del XVIII. E 
siccome egli ritiene che quell’ ecloga sia stata composta per 
reagire contro la prevalenza di certa comicità sconveniente in- 
trodottasi nelle rappresentazioni natalizie (‘), comicità alla quale 
non sarebbe punto estraneo il Gelindo, si dovrebbe nel Gelindo 
riconoscere un componimento anteriore all'ecloga del Natale. 
A riporre, infatti, la composizione e qualche ampliamento del 





(1) Niara-Orsi, Op. cit., pp. 112-13, 
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Gelindo in quel seicento, che amò tanto nella drammatica sacra 
il motivo della nascita di Cristo, non mi sembra vi siano osta- 
coli serii, anzi mi pare non manchi a ciò qualche appiglio di 
carattere interno. Nelle scene italiane, scorrette e goffe come 
sono, spesseggiano più del dovere certe antitesi tutte secenti- 
stiche, come queste: “ Miei lumi, preparatevi tutti puri per ve- 
“ dere la luce dei cieli involta tra le tenebre della <erra , (p. 25). 


Voi, giumenti, bue ed asinello 
Deh scaldate quest’'ardor, * 
Che se gela fuoco sì bello 
È perchè non trova amor (p. 48). 


E gli esempî si moltiplicano scorrendo le scene fastidiosamente 
pesanti degli ultimi due atti. Inoltre i nomi dei pastori, spe- 
cialmente quelli del secondo gruppo, non sono certamente tolti 
dal vero, come i loro discorsi. In Piemonte i pastori reali non 
si chiamarono certo mai Medoro, Tirsi, Amarilli, e neppure 
Gelindo, Alinda, Aurelia. Questi sono nomi aulici, che hanno 
per loro patria la bucolica antica o meglio la bucolica rinver- 
niciata e rinfronzolita nei nostri secoli bassi, segnatamente nel- 
l'Arcadia ('). E che l'Arcadia sia passata sul Gelindo, non forse 
sul primitivo, ma sui rifacimenti che conosciamo, lo sì scorge 
anche dai molti versi intercalati, nei quali l’autore maldestro, 
probabilmente qualche prete dabbene, ha voluto imitare le 
alate canzonette di moda e mise insieme delle tiritere da can- 
tarsi sul colascione (*). La stessa Aurelia là dove, per commuo- 
vere il padre ed indurlo a menarla seco, promette di fargli 
una camicia dai solini e dai manichini ricamati e coi pizzi, 
com coli ch'i pòrtò i sgnòri 64, accenna ad un costume usato 
nel secolo della parrucca. 

Per queste ragioni e pel sapore generale del componimento, 
che ogni lettore un po' esperto sarà in grado di apprezzare 
leggendolo , crederei di dover riporre le prime origini ed i 





(1) Si confrontino anche i nomi de' pastori nell' ecloga del Natale, Niora-Onst, 
pp. 9-10, 

() In versi parlano gli angeli; in versi sono espresse le tenerezze della Vergine 
pel bambino, ed in versi, mezzo dialettali, le lodi che a lui rivolgono i pastori. 
Chiudonsi poi spesso con due versi a rima baciata, detti da ciascuno dei personaggi, 
le scene così in lingua come in vernacolo. 
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primi ampliamenti del Gelindo nel seicento e di ammettere 
inoltre come cosa certa che nel secolo scorso esso fu elaborato, 
accresciuto, adattato ai varî gusti, colorandosi variamente nelle 
scene vernacole a seconda dei luoghi ove lo si rappresentava (1). 
E così quest'umile dramma, in cui la vivacità delle scene dia- 
lettali veramente spontanee e realistiche fa strano contrasto 
col fare impacciato, insipido, gonfio, scorretto delle scene ita- 
liane, proseguì per secoli il suo cammino trionfale per le cam- 
pagne piemontesi, letto, recitato, copiato, stampato. Ed oggi 
ancora, in questa melanconia di secolo cadente, in cui gli ideali 
vecchi son tramontati o stanno per tramontare ed i nuovi non 
sono peranco maturi, oggi ancora lo si ricorda generalmente e 
qualche volta lo si ristampa e lo si presenta sulle umili scene 
contadinesche; ma ormai la sua fama è in grande decadenza e 
tra non molto sarà spenta per sempre. 


3. - FONTI E RISCONTRI. APPUNTI STORICI 
SULLA FORTUNA CH'EBBE NELLE ARTI 
IL “ MOTIVO ,, DELLA NATIVITÀ DI CRISTO. 


Se noi esaminiamo le varie scene della redaz. AB del Gelindo, 
ci accorgiamo subito che nulla è in esse riferito che non sia 
noto per lunga tradizione cristiana, Prima di passare all'azione 
principale, che ha suo fondamento remoto nei libri canonici, 
dirò due parole delle addizioni, vale a dire di quell’ampia cor- 
nice costituita dalle scene imperiali ed erodiane. 

Il rapporto fra Ottaviano Augusto e la nascita del Reden- 
tore era già stato fissato nel più alto medioevo. Il tempio della 
pace rovinato, sebbene si dicesse che sarebbe rimasto intatto 
sinchè non partorisse una vergine; gli altri prodigi in Roma 
allorchè nacque Gesù; Augusto che rifiuta gli onori divini 





(*) L'unico che sinora abbia fuggevolmente trattato del Gelindo è D. Ons1, 21 teatro 
in dial. piemontese; introduzione, Milano, 1870, pp. 22-23. Egli inclina a farne ri. 
montare la composizione al XVI o XVII secolo. 
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perchè sa esser nato il vero signore delle genti; Augusto che 
consulta la Sibilla e n° ha per responso una visione, che dà 
luogo alla cosidetta leggenda d'Ara-coeli, tuttociò, agcennato 
în parte da Orosio, è detto e ripetuto da mille (!). Il Gelindo 
adunque (I, 1; III, 1, 4, 5, 9) segue in questa parte una tradi- 
zione assai diffusa, consacrata anche nella drammatica. Dicesi 
in un codice finita nel 1465 una breve rappresentazione to- 
scana (*) titolata la Rappresentatione di Ottaviano (*). Quivi Ot- 
taviano costruisce il tempio della pace e chiede agli architetti 
quanto abbia a durare. Rispondono gli architetti (maestri) che 
rovinerà solo quando una vergine partorisca. L'imperatore ne 
deduce che il tempio sarà eterno. Poscia, fatto il sacrifizio, un 
sacerdote propone al popolo che Augusto s'adori come Dio ed 
il popolo consente con entusiasmo. Ma Ottaviano è incerto e 
chiede tre giorni per consigliarsi coi savi. Interroga infatti la 
Sibilla, la quale risponde che gli farà sapere il pensier suo 
dopo tre giorni, durante i quali dovrà digiunare egli e la gente 
sua. L'imperatore eseguisce. Poi la Sibilla invita Ottaviano a 
spogliarsi e ad andare secolei senza vesti in luogo aperto. Colà 
lo invita a guardare nell'aria pura, e allora l'imperatore vede 
nel cielo un cerchio luminoso, in cui distingue una giovinetta 
con un bel bambino al collo. La Sibilla gli spiega che è la 
Vergine con Gesù e lo esorta, poichè è mortale, a deporre ogni 
pensiero d'essere adorato. Augusto, infatti, persuaso dalle pa- 
role di lei, comunica al popolo il suo divisamento. In quella 
il tempio rovina e si vede il bambino Gesù nella capanna, che 
viene adorato dai pastori. Ottaviano ripensa alla rovina del 
tempio e chiede ai savi il loro giudizio. Essi rispondono che 
è fornito il mistero della natura, essendo nato in Betlemme 
Gesù da una vergine. L'imperatore allora riconosce che la Si- 
billa avevagli detto il vero e comanda agli araldi di bandire 
una gran festa. 

Qui dunque noi abbiamo già accostata drammaticamente, 
_r————+»—+—+€+€+— ——-»-»-+H+t ho@aea"m'«t er ee eee] e) re  EoYP, _ — 


(7) Cfr. Grar, Itoma, I, 309-827. 

(3) D'Axcoxa, Origini del teatro3, I, 270, n. 8. 

(©) Il De Bamses, Bibl. delle sacre rappres., pp. 37-38, ne menziona 15 edizioni. 
Io ho l'analisi e la copia parziale di quella del 1606, ch'è nella Miscellanea 979 della 
Nazionale di Firenze, mercè la gentilezza del prof. Enrico Rostagno. Ne nccenna 
anche il Grar, Roma, I, 320, 322-23. 
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verso il mezzo del see. XV, la leggenda d'Ara-coeli alla nati- 
vità di Cristo. Nè è l'unico esempio. A non citare se non quelli 
che mi vengono a mente, ciò accade anche nel mistero della 
Natività rappresentato a Rouen nel 1474 e nell’auto spagnuolo 
impresso a Siviglia nel 1539 ('). Le scene imperiali del Gelindo 
trovano poi largo riscontro in quell’enorme dramma ciclico che 
è la Passione di Revello (?). 

La quale Passione di Revello presenta innegabili analogie 
col Gelindo nelle scene erodiane. Anche nella Passione di 
Revello Alessandro va con Aristobolo e Filippo a lagnarsi 
presso Ottaviano dei trattamenti di Erode loro padre; anche 
colà Ottaviano ordina che Erode venga da lui; il messaggio 
imperiale reca l'ambasciata ed Erode sfoga in un monologo il 
suo corruccio. Poi vediamo Erode al cospetto d'Ottaviano; ma 
col regalo d'una gemma che ha occulta virtù Erode disarma 
l’indignato monarca e può tornarsene a casa, ove ordina ad 
un Brunetto Bargello (che è una specie del Tolomeo del Ge- 
lindo) la strage degli innocenti (*). Con quanto succede negli 
ultimi due atti del Gelindo sonvi innegabili analogie, ma non 
mancano differenze capitali. Io mi penso che forse il rifacitore 
del Gelindo abbia avuto sott'occhio qualcuno dei drammi fran- 
cesì, su cui l'autore della Passione di Revello venne mettendo 
insieme il suo lungo dramma ciclico (‘). Non è infatti ammissibile 
che attingesse direttamente dalle Antichità giudaiche di Giu- 
seppe Flavio, ove tutta la storia domestica di Frode, coi suoi 
delitti e le sue virtù politiche, è ampiamente narrata. A fonti 
di simil genere autori come quello del Gelindo AB non sogliono 
ricorrere davvero. Il suo Erode egli lo foggiò su narrazioni 
leggendarie di nona o di decima mano, nelle quali il re dei 
Giudei, spogliato di ogni qualità buona, appariva un vero 
mostro di nequizie. L'uccisione, nella strage degli innocenti, del 
figlio stesso di Erode, che era a balia nei dintorni di Betlemme 





(1) Cfr. Douner, Diction. des mystàres, Paris, 1854, col. 529, I fatti di Ottaviano 
sono pure narrati nel poemetto francese di Guill. le Clere Les joies Notre Dame, 
scritto nel sec. XIII. Lo pubblicò R. Rsinscw nel III vol. della Zeitschr. fur rom. 
Philologie. 

(2) Vedi l'ediz. di V. Promis, Torino, 1888, alle pp. 67-80, 94-100. 

(*) Ediz. cit., pp. 100-101, 130-132, 136-139, 142-144, 

(4) G. Paris nel Journal des savants, 1888, p. 528. 
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(Gel., V, 11 e 16), appartiene appunto alla denigrazione d' E- 
rode dovuta alla leggenda cristiana (‘). E la diffusione di quel- 
l'aneddoto deve avere, non v'ha dubbio, un’antichità assai né- 
tevole, se già Macrobio riferisce il motto pronunciato da Augusto 
in quell'occasione, che anche il Gelindo (V, 12) conosce: “ Cum 
“ audisset inter pueros, quos in Syria Herodes rex Judaeorum 
“ intra bimatum iussit interfici, filium quoque eius occisum, 
“ ait: Melius est Herodis porcum esse quam filium , (?). 

Il resto del dramma vedemmo essere l'accostamento di tre 
motivi celeberrimi: l' adorazione dei pastori, l'adorazione dei 
magi, la strage degli innocenti; ma nel tempo stesso osser- 
vammo che la redazione primitiva si limitava all'adorazione 
dei pastori, anzi d'un gruppo solo di pastori. 

Com'è noto, tra i libri canonici, parla dell'adorazione dei 
magi e della strage degli innocenti il solo vangelo di Matteo, 
dell'adorazione dei pastori il solo vangelo di Luca. Ed inoltre 
in entrambi quei testi i fatti sono accennati con un laconismo 
che allo sviluppo loro artistico e drammatico si prestava ben 
poco. Ma al dramma offriva appiglio migliore la liturgia, e 
dopochè nell’anno 187 fu istituita e nel 827 fissata al 25 di- 
cembre la festa del Natale, e dopochè nel 481 fu solennemente 
confermato nel concilio d' Efeso il culto della Vergine come 
madre di Dio, nelle cerimonie cristiane le scene miracolose di 
Betlemme cominciarono ad assumere una forma visibile (). 
Che il tropo Quem quaeritis in praesepe, pastores? sia stato il 
primo embrione dei misteri di Natale, è oggi ammesso gene- 
ralmente (4). I drammi liturgici e semiliturgici, nei quali si 
trovano svolti separatamente i motivi della Natività, dei pastori, 
dei magi, della strage degli innocenti sono ben pochi (°). Essi 


(1) La trovi anche nel dramma francese della strage degli innocenti di Margherita 
di Navarra. 

(3) Saturnalia, II, 4. Sullo sviluppo del tipo di Erode vedi anche W, CrerzENACA, 
Gesch. des neueren Dramas, Halle, 1893, I, 64. 

(3) Vedi Macxix nel Journal des savants, 1861, 481 sgg. 

(5) Cfr. L. Gautier, Hist, de la podsie liturg. au m. @., Paris, 1886, 1, 218; 
Penr ne JuLLeviLLe, Les mystéres , Paris, 1880, I, 25-27. Per le fasi del dramma 
liturgico, chiaramente esposte, I, 22-24. 

(5) Si vedano nelle raccolte del Du Méni, Origines latines du théGtre moderne, 
Paris, 1849 e del Coussemarer, Drames liturgigues, Paris, 1861. 
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tendevano naturalmente a fondersi e-la fusione avvenne presto. 
Quello che rimase più a lungo indipendente fu il dramma dei 
re magi (‘), la cui forma più antica è in un graduale della 
cattedrale di Nevers (*). L' esservi in questo dramma la parte 
di Erode, considerato ben presto come principio del male, con- 
tribuiva a dargli una drammaticità spiccata, ed è questa la 
ragione per cui la figura di Erode incontrò sempre miglior for- 
tuna (*). Ma nel XI e nel XII secolo, quando il dramma sacro 
si venne maggiormente svolgendo (4), la fusione dei varî ele- 
menti prevalse sempre più nelle abitudini, finchè si giunse alle 
composizioni cicliche, di cui ci offrono i primi esempî in Francia 
il dramma dei profeti di Cristo (5) ed in Germania il Ludus 
scenicus de nativitate Domini del ms. di Benedictbeuern (9). Se- 
guire le vicende dei misteri della Natività da questi drammi 
sinottici in poi, non è affar mio (7): a me basta d’accennare che 
la fusione delle varie azioni accompagnanti la nascita di Cristo 
non è punto cosa moderna, ed anzi se ne trovano esempî anti- 
chissimi. Che a ciò contribuisse, come fu supposto, la natural 
povertà drammatica della Natività, credo io pure assai pro- 
babile. 

In Italia il dramma volgare della Natività ci si presenta sem- 
plicissimo nella lauda drammatica umbra (5). Comincia quel 


(1) Cfr. il materiale criticamente esaminato da K. A. M. Hartmanwx, Weber das 
altspanische Dreikonigsspiel, Bautzen, 1879 e la recensione di A. MoreL-Fario nella 
Romania, 1X, 464 sgg. 

(3) L. Decise nella Romania, IV, 1 sgg. 

(3) Caeizenaca, Op. cit,, I, 60-62. 

(*) Per questo successivo sviluppo vedi Maaxix nel Journ. des savanés, 1861, 
486 sgg. 

(5) Così a fondo studiato da M. Skeet, Les prophòtes du Christ, Paris, 1878. Vedi 
anche Pemr pe JuLLeviLLe, Op. cit., I, 27-45. 

(5) Edito molte volte, dallo Schmeller, dal Du Méril, dal Froning ece. Cfr. le ana- 
lisi che ne dànno il Creizexacn, I, 96-99 ed H. Reinr, Das geisti. Schauspiel des 
Mittelalt. in Deutschland, Frankfart, 1868, pp. 29-36. 

(7) Vegga chi voglia per la Francia l'opera egregia del Pemit ne JunueviLLE; per 
la Germania E. Wirxex, Gesch. des geistlich. Spiele in Deutschland, Guttingen, 1872, 
pp. 20-63; per l'Italia, su cui siamo per ritornare, il I vol, delle Origini del D'An- 
cona, il Dre Barixes, Bibliografia, 38-37 e 60 (aggiunta nel Bibliofilo, III, 74), e pei 
secoli bassi la Drammaturgia dell'Arracci e le molte notizie raccolte da D. Orsi nel 
volumetto cit. Niora-Orsi, // Natals in Canavese. 

(8) Sull'influsso che su questo componimento possono aver esercitato le meditazioni 
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dramma rudimentale con versi detti alternativamente dai pro- 
feti; seguono gli ambasciatori di Cesare annuncianti il censi- 
mento; Maria e Giuseppe si muovone menando secgloro il bue 
@ l'asino ('); trovano una stalla ove vanno a riposare e colà 
nasce il Messia; l'angelo lo annuncia ai pastori, i quali si re- 
cano ad adorare quil mamulino ch' è nato; lamenti della Ver- 
gine pel povero stato in cui al Salvatore piacque di venire al 
mondo; sentimenti di devozione e d'affetto espressi dai pa- 
stori (*). Niente più di così: un piccolo dramma svelto, elegante, 
soave nella sua rozzezza primitiva. Ma l'azione anche in Italia 
‘ha la tendenza ad arricchirsi, ad arrotondarsi; ed in un dramma 
senese del principio, sembra, del quattrocento troviamo già 
riunite due azioni drammatiche, quella dei pastori e quella dei 
magi (*). Poco appresso, nella famosa, ma assai fredda e in- 
felice, rappresentazione sacra toscana della Natività, alle ado- 
razioni dei pastori e dei magi si riunirà la fuga in Egitto e 


di S. Bonaventura, in cui si trova già drammatizzato il Natale, vedi D' Axcona, 
Origini, I, 130-31, 

(*) Questo non è strettamente conforme alla tradizione più diffusa, Del resto, di 
quella coppia d'animali, che anche il Gelindo accenna, nessun vestigio nei libri ca- 
monici , e l'unico degli apocrifi che ne parli è lo Pseudo-Matteo (v. Evangelia apo- 
crypha, ed. Tischendorf, Lipsia, 1853, p. 77, cap. XIV). Ma anteriore alla compila- 
zione dello Pseudo-Matteo si rivela quella tradizione nell'arte. I sarcofagi romani 
del sec, IV ci rappresentano già la Natività coi due animali e questo particolare sì 
lega strettamente alla Natività in tutte le moltissime riproduzioni ch'essa ebbe nella 
pittura. Si è supposto che la tradizione dell'asino e del bue avesse la sua origine in 
un passo d'Isaia (I, 3), ove i due animali rappresentano simbolicamente il popolo 
«&breo ed il popolo pagano (R. Grousser, Ze beuf et l'îne d la nutivité du Christ, 
iu Mélinges d'archéologie et d'histoire, IV, 334 sgg.). Forse gli artisti medesimi li 
intesero dapprima simbolicamente, ma poi ogni concetto simbolico fu dimenticato, e 
quell'accessorio fece fortuna nell'arte perchè pittoresco e di esecuzione non difficile. 
Lo stesso papa Benedetto XIV Opera, Venezia, 1788, vol, IX, p. 155) spiega così 
l’origine dei due animali, ma rifiuta l'ipotesi che Isaia parlasse-allegoricamente. He- 
centemente uno speciale studioso della Natività nell'arte combattè la derivazione da 
Isaia e suppose che dapprima, nell'arte bambina dei sarcofagi, il bue e l'asino co- 
stituissero un particolare fantastico aggiunto dagli artisti per indicare che il luogo 
ove il bambino si trovava era una stalla. Vedi Max Sommup, Die Darstellung der 
Geburt Christi :m der vildenden Kunst, Stuttgart, 1890, pp. 72-78. 

(3) Monaci in Rivista di filo. rom. , 11, 35 sgg. Riprodotto nel Teatro itul. dei 
secoli X11], X1V, XY, ed. da F, Torraca, Firenze, 1885, pp. 20 sgg. 

(3) De BantaoLomarIS, Di un cod. senese di sacre rappresentazioni, Roma, 1890, 
pp. 308-12. 
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la strage degli innocenti ('), tutto insomma il materiale che 
costituisce il telaio del Gelindo. Il quale Gelindo, di mezzo al 
profanizzarsi sempre maggiore del tema nel seicento ed all'al- 
legorismo che intorbidò il soggetto nelle cantate e negli oratorî 
del secolo scorso (*), conservò schietta, non ostanti gli accresci- 
menti, la sua fisonomia di dramma scritto pel popolo, la sua 
vivacità di vita reale nelle scene contadinesche. 

Tra i drammi italiani di Natale accettati dal popolo sino 
ai tempi moderni e in parte ancor vivi, il Gelindo merita di 
tenere, senza possibilità di paragone, il primissimo posto. L'e- 
cloga canavesana del Natale, ch’ ebbe la fortuna di trovare un 
editore così accurato nel Nigra ed un così dotto illustratore in 
Delfino Orsi, è, dal punto di vista drammatico, malgrado con- 
tenga de’bei versi, cosa assai povera (3). Le capannuccie parlanti 
della Toscana:e di molte terre del Napoletano, i presepî di Roma 
e d'altri luoghi della penisola, le befanate sacre lucchesi, le scene 
in versi rappresentate da persone vive o da burattini in Sicilia 
e in tutta l'Italia meridionale, lo stesso dramma quasi litur- 
gico della notte di Natale in Pietrapertosa (4), sono tutti fram- 
menti drammatici poco significanti in confronto del solido e 
compiuto dramma subalpino. Il solo dramma popolare che 
possa reggerne il confronto è l'Amor redentore, che si rappre- 
senta in Calabria (*). È un dramma di tre atti in versi, ove 


(1) D'Axcona, Sacre rappresentazioni , Firenze, 1872, I, 192 sgg. Cfr. De Bar- 
tuoLomaris, Di alcune antiche rappresent. italiane, nel fasc. 16 degli Studi di filol. 
rom., pp. 2034. 

(2) Valga, ad esempio, la cantata miseranda Per la festività del Santo Natale del 
Metastasio, in Opere, VII, 861 (Parigi, 1780). Nulla di più scipito e di meno sentito 
che quella divagazione poetica sul tema sacro. Ed era pure un poeta non mediocre 
che scriveva! 

(3) Mi è grato di trovarmi d'accordo in questo apprezzamento con l'illustre amico 
Gius, Pitrè, il quale giudica quell' ecloga « lavoro mediocrissimo ». Vedi A7. XIV, 
137. L'ecloga poi è un prodotto interamente aulico, punto destinato ai contadini 
nè alla recitazione in chiesa, come bene osserva l'Orst, Op. cit., pp. 114-15. 

(4) Tonraca, Studi dî storia lett. napoletana, Livorno, 1884, p. 376. Per altre 
rappresentazioni della Natività nel napoletano ivi pp. 351, 8356-57, 368. Per la Si- 
cilia, G. Prrrk, Spettacoli e feste, Palèrmo, 1881, pp. 44-46 e 68-74; pei presept di 
Roma, D'Axcoxa, Origini, II, 218. Rispetto alle befanate del contado lucchese, una 
delle quali ci presenta i magi, vedi Graxxini in A7, XII, 117-122. Oggi quel testo 
è interamente stampato dal Granwixi medesimo nel Zeatro popolare lucchese, Torino- 
Palermo, 1895. 

(5) A. Luini, Studi calabresi, Cosenza, 1890, pp. 21 sgg. 
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pure i pastori parlano in vernacolo (calabrese) e gli altri per- 
sonaggi in italiano. Ma qui la profanità è ben maggiore che 
nel Gelindo. Alcuni dei pastori sono veri mariuoli e il demonio 
li induce a maltrattare Maria e Giuseppe. La Natività va per- 
duta in mezzo ai mille accessorî diversi, talora buffoneschi. E 
lo stesso si dica del Vero lume tra l’ombre, opera pastorale 
sacra del dott. Casimiro Ruggiero Ugone (al secolo Andrea 
Perrucci), popolarissima in Napoli, ove aneor si ristampa e si 
rappresenta ('). Quivi pure i diavoli ne fanno di tutti i colori, 
ed il vagabondo napoletano Razzullo (oggi Pulcinella) è il buf- 
fone prediletto del popolino. Il che mi fa pensare a certa rap- 
presentazione di Natale, che con molto spirito descrive il mal 
famato W. Kaden. Dice egli d'averla veduta in Napoli, nel 
teatrino di donna Peppa vicino al Molo. Fra i pastori v'è l'oste, 
che è Pulcinella. La Madonna si finge che partorisca dietro 
una cortina, e s'odono i suoi gemiti e finalmente il suo grido 
straziante al momento del parto. Il pubblico le fa coraggio, 
Anche qui l'adorazione dei pastori si conserta con quella dei 
magi e tutti fanno le loro offerte. Le più curiose sono quelle 
dell'oste-Pulcinella, che offre un canestrino con pomidoro alla 
Madonna, un cornetto contro la iettatura al vecchio Giuseppe, 
una piccola seggetta al bimbo (*). È il colmo del grottesco! 
Cosa veramente singolare è che nei drammi della Natività 
abbiano avuto minore influenza di quanto si crederebbe le ag- 
giunzioni degli apocrifi. È noto infatti come le secche narrazioni 
dei libri canonici, due soli dei quali mostravano di sapere 
qualche cosa dei fatti che accompagnarono la nascita mira- 
colosa del Redentore, non potessero soddisfare le fantasie alate 
dei primi cristiani. Quindi è che fin dagli albori del cristia- 
nesimo si diffusero molte leggende intorno alla Natività, che 
trovarono ben presto, già sugli inizì del III secolo, consacra- 
zione, in oriente, nel Protoevangelo di S. Jacopo, in occidente, 
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(1) Torraca, Op. cit., pp. 403-106; Croce, I teatri di Napoli, Napoli, 1891, 
pp. 159-163. od 

(3) Teatralische Volksbelustigungen in Suditalien , nel Magazin fur die Literat, 
des In- und Auslandes, 1881, no 27. Vedi che cosa dice del Verbo umanato, la cui 
rappresentazione fu proibita in Napoli nel 1889, S. Di Giacomo, Cronaca del teatro 
S, Carlino, Trani, 1895. 
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più tardi, nello Pseudo-Matteo ed in altri testi (4). V'erano in 
quelle scritture certi fatti molto idonei a colpire la fantasia 
dell'artista e specialmente del drammaturgo. Così nell'Evange- 
lium infantiae Salvatoris arabicum la vecchia paralitica che con- 
dotta da Giuseppe alla grotta ove è nato Gesù, incontanente 
guarisce dalla paralisi al solo toccarlo (?); così specialmente, 
nello Pseudo-Jacopo e nello Pseudo-Matteo, il fatto delle due le- 
vatrici, Zelome e Salome, l’ultima delle quali, incredula alla 
verginità di Maria, ritrae la mano destra arsa e disseccata per: 
aver voluto verificare il prodigio, ed è solo guarita toccando 
e adorando il neonato (8). Le levatrici, combattute da S. Giro- 
lamo e da altri ('), spuntano bensì in alcuni drammi liturgici 
sotto figura di due diaconi dalmaticati, che additano la greppia 
ai re magi o ai pastori; ma in seguito il dramma sacro più svi- 
luppato non ne trae alcun partito, quando se ne eccettui qualche 
mistero francese (%) e la Pussione di Revello, tutta satura d'e- 
lementi francesi, ove Salome deve fingere de poner la mano: 
sotto la vesta de la madre de Christo (8). E cid che si dice delle 
levatrici deve ripetersi anche degli altri accessorî dei libri apo- 





(') Seguo per gli evangeli apocrifi l'ediz. cit, del Tischendorf, Lipsia, 1853, ma non 
senza consultare anche il Miaxe, Diction. des apocryphes, Paris, 1856. Per la crono- 
logia mi attengo alle osservazioni di J. Varior, Les érangiles apocryphes, Paris, 1878. 

(3, Ed. Tischendorf, p. 172, cap. III. 

(*) Ed. Tischendorf, pp. 34-38 (capp. XIX e XX di Jacopo), pp. 75-76 (cap. XIIL 
di Matteo). Vedi Mioxe, I, 1023 n. 

(*) Bexepiori XIV Opera, IX, 152, $ 22. 

(*) La Natività del ms, Cangé edita dal Du Méni, 7%. mod., Pp. 354-889, e con 
la riserva che non avesse luogo il tatto (sine tactu) il mistero di Rouon del 1474. 
Cfr. Penr pe JeLLevicue, Op. cit., Il, 236 sgg., 430 sgg.; D'Axcoxa, Orggini, I, 
86 n. . 

(5) L'episodio delle sovenete Zobel e Solome è nell'ediz. Promis a pp. 85-88. Non 
v' è peraltro ragione di formalizzarsene troppo, come fa 1‘ Onsi (Natale, p. 37 n }, 
giacchè non si tratta che d'una rude, ma fedele, riproduzione di ciò che è scritto 
negli apocrifi. L'Onsi (Jbid., pp. 36-46) raccoglie molti particolari interessanti del 
modo come nei drammi italiani de'secoli bassi è rappresentata la situazione di Giu- 
seppe e sono presentati i suoi dubbi circa l'onestà di Maria. Curiosa raccolta in vero, 
ma essa pure fondata sui libri sacri antichi. I sospetti di Giuseppe empiono i capi- 
toli XIII-XIV del Protoevangelo di S. Jacopo, ove il dabben uomo è rassicurato du 
un angelo nè più nè meno che nella Passione di Revello (pp. 61-66). Lo stesso ac- 
cade, con sviluppo ancor maggiore del motito, nei capp. X-XI dello Pseudo Mitteo e 
nei capp. V-VI della Historia Josephi fabri lignarit. Qual meraviglia, d'altronde, 
quando si noti che di ciò y' ha qualcosa più che il solo sentore nei libri autentici? 
Ne parla assai chiaramente Matteo I, 19-20. 
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crifi, ai quali gli autori dei drammi sacri della Natività guar- 
darono con uno strano disdegno ('). 

Sugli apocrifi invece si fondarono con ispeciale predilezione 
e quasi generalmente i molti poemetti narrativi, romanzi e 
non romanzi, che trattarono er professo il soggetto della na- 
scita e dell'infanzia di Gesù (*). E più ancora dei poemetti 
se ne servirono le arti del disegno nel periodo più arcaico. 
L'arte bizantina, dal IV sec. in poi, ci dà costantemente, ac- 
canto alla Vergine giacente in una cavernà (3), una o due le- 
vatrici che pongono il neonato nel bagno (4, Vi si riconosce 
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(1) È più che probabile che su questo indirizzo della drammatica abbiano avuto 
parte certe coercizioni esercitate dalle autorità ecclesiastiche. Infatti R. Resor 
(Die pseudo-evangelien von Jesu und Maria's Kindheit, Halle, 1879, pp. 96 e 121) 
assicura che tanto in Germania quanto in Francia i drammi della Natività fondati 
sugli apocrifi furono proibiti. 

(3) Vedi le numerose notizie raccolte dal Rerxscu nell'Op. cit. Del poemetto pro- 
venzale, ch'è, si può dire, calcato sullo Psendo-Matteo , s' occupò con molto profitto 
Ep. Svcmer nella Zischr. f. rom. Philol., VII, 522 sgg. Oggi vedi anche CresciNi- 
Rios, nella Zischr, medesima, XIX, 41 sgg. La regione meno esplorata è per questo 
lato l'Italia. Le poche notizie bibliografiche raccolte dal Rerxsox a p. 100-102 val- 
gono appena nd additare la via. Varrebbe la pena che qualche bravo giovane trattasse 
questo soggetto. Siagli, nel caso, rammentato che nelle preziose miscellanee della 
Trivulziana (48, 3) v'è un rarissimo poemetto in ottava rima dal titolo: La LEGENDA 
prLLa Narività neL nostro SioxoR | Jesu Christo, secondo che gli Pastori lo andorno 
adorare, & secondo | che li tre Magi gli venne ad offerire. Con la grandissima | cru- 
deltà di Re Herode, In Venezia , per Francesco de Tomaso di Salò e compagnia in 
Frezzaria, al segno della Fede. Senz'anno, ma certo del principio del cinquecento; 
69 stanze in tutto. Ne debbo la descrizione alla buona amicizia dell'ing. Em. Motta, 

(3) Secondo la tradizione costante greco-orientale, Gesù era nato in una caverna. 
E infatti in Palestina le caverne servono di ricovero alle mandre (cfr. Bexspiori XIV 
Opera, IX, 154, $ 32). Quindi tutte le rappresentazioni grafiche orientali che lo 
Scan (cfr. il cit, suo libro, Die Darstellung der Geburt Christi ecc.) riproduce, 
pongono la scena in una grotta. Ma in occidente , e segnatamente in Italia, mal si 
comprendeva come una grotta potesse essere una stalla, E però nei sarcofagi troviamo 
quasi sempre la capanna, rappresentata di solito con una tettoia sorretta da pali o 
colonnine, tal quale usarono farla più tardi il Perugino ed altri pittori umbri, Lo 
Pseudo-Matteo , non sospettando 1' identità della grotta con la stalla, fece nascere 
Gesù nella spelonca e di là imaginò che fosse portato , dopo il terzo giorno , nella 
stalla (cap. XIV; vedi Grousser nei cit. Mélanges, IV, 342-43 e Scu, pp. 78-79). 
Una curiosa combinazione, pertanto, della tradizione orientale con 1' occidentale ci 
offrono i due dipinti di Sandro Botticelli, l'adorazione dei pastori (Galleria nazion. di 
Londra) e quella dei magi (Uffizi), ove la capanna e la grotta sono, specialmente nel 
primo, curiosamente sovrapposte. 

(5) Ofr. nelle riproduzioni dello Scimmp i numeri 22-25, 28-31, 33-37, 892, 45. 
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l'azione del Protoevangelo di Jacopo. In occidente, dopo il IV 
secolo, per influsso bizantino, ed anche forse per quello dello 
Pseudo-Matteo, troviamo Salome che mostra la mano bruciata (4), 
mentre anteriormente, nelle rozze sculture dei sarcofagi romani, 
delle levatrici non v' ha mai traccia. Nella pittura moderna si 
nota un graduale affievolirsi dell’influsso esercitato dagli apo- 
crifi. Dopo l'affresco di Giotto in Assisi, ove occorrono ancora 
le ostetriche, quelle due figure spariscono si può dire compiu- 
tamente dalla rappresentazione pittorica della natività di 
Cristo (*) per rifugiarsi nelle scene borghesi con che general- 
mente ci vengono raffigurate le nascite di Maria e di Gio- 
vanni (*). L'arte smagliante dei nostri pittori del rinascimento 
si sbizzarrì specialmente nell'adorazione dei magi, ove ritrasse 
le suntuose cavalcate in campagne ubertose ed amene, i ricchi 
abbigliamenti, tutto il lusso insomma che quella fastosa società 
prediligeva (*); ma la natività di Cristo con le adorazioni degli 
angeli e dei pastori s'andò grado grado purificando e sempli- 
ficando, con l’esprimere sempre più il sentimento della fami- 
glia, fino alla celebre Notte del Correggio, il quadro luminoso 
e tanto celebrato di Dresda, che segna il più alto grado di 
perfezione a cui il motivo, ridotto a semplicità biblica, sia stato 
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(1) Scu, ni 53, 56, 57, 58, 59, 60 e p. 113, 

(*) Mi pare assai dubbio che siano levatrici quelle due donne che conversano dietro 
la Vergine nei Re Magi di Gentile da Fabriano. 

(*) Vedansi come tipiche , nel maggior splendore dell’arte italiana + la nascita di 
Maria di Andrea del Sarto all' Annunziata di Firenze e la nascita di Giovanni di 
Domenico Ghirlandaio a S. Maria Novella. Sono entrambe scene vivacissime tratte 
dalla vita reale. La puerpera sempre nel letto circondata da cameriere e da dame 
ragguardevoli che vengono a visitarla. Il Sarto fa che le levatrici, tolto in braccio 
il bambino , lo riscaldino al fuoco; il Ghirlandaio ce lo presenta già al seno della 
nutrice, Nell' ambiente casalingo del Ghirlandaio è specialmente ammirevole una fi- 
gura di donna, che diresti quasi botticelliana , la quale s'avanza dalla destra di chi 
guarda con un gran cesto in capo ripieno di frutta. 

(*) Si osservi nell'Accademia di Firenze la magnifica tavola dell'adorazione dei magi 
di Gentile da Fabriano e meglio ancora gli affreschi mirabili di Benozzo Gozzoli nel 
palazzo Riccardi, uno dei più suntuosi è ridenti anzi esultanti dipinti che ci diano, 
con tratti del rinascimento, il corteggio dei magi. Ricca, ariosa, mossa è anche questa 
scena nel quadro di Filippino Lippi ch' è agli Uffizi. Qual diversità dalla severa e 
corretta interpretazione di Hans Memling nell'ospitale di S. Giovanni a Bruges ed 
anche dalla unzione legnosa del bello e famoso quadro di Luca van der Weiden nella 
pinacoteca di Monaco! 
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elevato dall'arte del disegno. I pittori successivi, segnatamente 
Paolo Veronese, lo profaneggiano (*). 

Ma torniamo alla drammatica. ‘ 

La drammatica, avendo eliminato gli elementi che potevano 
esserle porti dagli apocrifi, sentì il bisogno di sviluppare qual- 
cuno dei tipi ufficialmente ammessi per dare alla scena la vi. 
vacità che le mancava. A tali sviluppi non si prestavano punto 
Maria e gli angeli, perchè troppo sacri; si prestava poco Giu- 
seppe e quel poco fu, come vedemmo, largamente utilizzato; 
si prestavano invece assai i pastori (*). Intorno a queste figure 
lasciavano i libri sacri la massima latitudine: non ne indica- 
vano nè il numero, nè il sesso, nè l'età, nè specificavano le 
loro offerte (*). Benedetto XIV dice che “ vulgo tres fuisse 
“ ereduntur , e per convalidare questa tradizione sì appoggia 
all’ autorità di Beda (4). Altri sostennero che fosser quattro, e 
con lo stesso diritto con cui inventarono i nomi dei magi (°), 
li chiamarono Misael, Achiel, Stefano e Ciriaco (9). Ma erano 
tradizioni poco forti e non abbastanza antiche. Se noi badiamo 
alle più venerande testimonianze dei sarcofagi romani, tro- 
viamo nella pluralità dei casi un pastore solo, con la tunica 
ad esomide, una mano alzata in atto di meraviglia e nell'altra 
il bastone pastorale ricurvo. L’arte greco-bizantina ha invece 
di solito due pastori, abbigliati nella medesima guisa, e lo 





(1) Il bel soggetto può dirsi non trattato ancora. Il libro cit. dello Schmid si forma 
all'arte dei primi secoli del cristianesimo. Buon articolo di divulgazione è quello di 
A. Vewrori, Il presepe, nella N. Antol. del 15 genn. 1894. Superficiale quello di 
A. Sreta, Za natività nella pittura italiana, in La vita italiana, I, 248 sgg. Non 
mi fu dato consultare N. BaLporia , Za nascita di Cristo nell’ arte figurativa , nel 
periodico L'Ilalia artistica illustrata, V, 1886. 

(*) Nella rappresentaz. sacra toscana s'introduce, per avvivare la scena, quella cu- 
riosa a indecorosa querela tra le madri, dopo la strage degli innocenti, che tutti co. 
noscono. Un episodio simile, ma meno volgarmente trattato, è pure in un dramma 
ciclico francese. Cfr. Per pe JunueviLLE, JI, 389-90. In una rappresentazione fer- 
rarese pare che la strage degli innocenti si eseguisse proprio in scena, con gli urli 
dei carnefici, i gemiti dei bambini e gli alti guai delle madri disperate, Vedi D'Ax- 
coma, Origini, I, 339. 

(3) Luca, II, 8-18. 

(*) Opera, IX, 157, $ 46. 

(5) Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. Questi nomi sono tardi e non divennero 
popolari se non dopo la metà del sec. XII. 

(9) D'Axcoxa, Origini, I, 600, n. 3. 
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Schmid congetturò che in tale rappresentazione venisse imitato 
il bassorilievo pagano di Romolo e Remo nutriti dalla lupa, 
che sono contemplati con gioia da Faustolo e da un suo com- 
pagno in abito di pastori (‘). Nell'arte più moderna i pastori 
di solito sono tre, uno più vecchio e due più giovani. Così in 
Lorenzo di Credi, nel Ghirlandaio dell'Accademia di Firenze, in 
Fiorenzo di Lorenzo, nel Van der Goes di S. Maria Nuova a 
Firenze, nel Francia di Bologna e in molti altri dipinti. Il 
Correggio nella Notte, a rendere più intimo il gruppo, dipinge 
bensì tre pastori, ma diversi per condizione, età e sesso; pone 
una famiglia con un uomo, una donna e un ragazzo. Questa 
idea fa fortuna e nei pittori successivi cresce il numero dei 
pastori e la donna non manca mai. In Gherardo dalle Notti vi 
sono quattro pastori ed una pastorella, nel Ribera del Louvre 
tre pastori ed una pastora, nel Murillo del Vaticano due pa- 
stori, una pastora ed un ragazzo (*), nel bel Velasquez della 
galleria nazionale di Londra due pastori, un ragazzo e due 
donne (una vecchia ed una giovane), tutti pieni di offerte; il 
Bronzino di Budapest pone in scena una mezza dozzina di per- 
sone, vecchi e giovani, donne e fanciulli. Come si può scorgere 
da questi magri accenni, condotti sui quadri che ho presenti ‘ 
alla memoria o di cui posseggo riproduzioni, nella pittura mo- 
derna i pastori si vengono moltiplicando e raggruppando sempre 
più artisticamente. E col crescere delle persone crescono i doni, 
che nei primitivi non si vedevano affatto o quasi affatto. Oltre 
al tradizionale agnello, i pastori portano galline e pani e frutta 
e uova e caci. Dalla muta e quasi estatica adorazione, che dava 
solennità, ma non conferiva alla naturalezza e alla vita, si 
giunge, mercè dei pastori, a scenette che si direbbero quasi 
di genere, amene, affettuose, anzi talora soavi. 

Nella drammatica nostra la gente di campagna fu ben presto 
introdotta, con ispirito ed intendimento diversi. L'antica rug- 
gine tra l’uomo di città ed il contadino produsse, a scopo di 


(1) Op. cît., p. 80. Tre pastori trovo solo sulla piscide di Rouen (sec. VII-VII), 
che nello Schmid ha il no 54. Ma è veramente un pastore la figura a sinistra che 
addita la stella? 

(® Il Marillo trattò il soggetto ugualmente, ma con altre posizioni dei personaggi 
medesimi, in un quadro del museo di Siviglia. 
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beffa o di satira, la ricca fioritura rusticale, di cui sono centri 
principali il Veneto, la Toscana (segnatamente Siena), il Na- 
poletano ('). I frammessi contadineschi delle rappresentazioni . 
sacre vanno accostati a questo tipo (*). Per contro abbiàmo i 
villani, e più specialmente i pastori, idealizzati, per influsso 
dell'ecloga antica, nelle ecloghe drammatiche e quindi nei 
drammi pastorali, sianvi o no tra questi due ordini di compo- 
nimenti rapporti genetici, come io sarei pur sempre inclinato 
a ritenere (3). Due correnti, adunque, diverse, che non potevano 
rimanere senza influsso sui pastori nel dramma dell Natività. 
Pel medesimo ufficio a cui erano chiamati, era psicologica- 
mente impossibile che quegli umili personaggi, così favoriti 
dal cielo da essere i primi a cui fu annunciata la nascita di 
Gesù (4), assumessero movenze e colorito di gente ridicola. Ciò 
avrebbe repugnato alla coscienza cristiana. Quindi è che in 
molti drammi della Natività, come ad esempio nella dergerie di 
Margherita di Navarra, nella pastorale che il Du Méril dice 
d'aver veduto rappresentare nell'infanzia sua (5), nel dramma 
in dialetto siciliano di Pasquale Sciacca (0), nell'ecloga canave- 
sana del Natale, per non accennare neppure ai mille drammi 
manierati divenuti famosi nella letteratura dei secoli bassi, i 
pastori sono del tutto convenzionali, senz'ombra di personalità 
propria e senza verun tratto di carattere studiato sul vero. 
Nella drammatica natalizia divenuta popolare in Francia rien- 
trano in questo genere anche i pastori del grande dramma 


alli ill ti cer _Tr__cr'r _t+rt—T_—r_——————————————_—t_—_—_t——_tzt_t‘ 


(") Vedi Ciax, Cavassico, 1, cvi sgg. e rinvii. 

(2) D'Axcoxa, Origini, I, 603 sgg. 

(3) Vedi in contrario l'articolo di G. Carvoori, Precedenti all' Aminta del Tasso, 
in N. Anto!., Serie III, voll. 52 e 53. 

(*) Si ricordi l'inno manzoniano: 


L'angel dal cielo, agli uomini 
nunzio di tanta sorte, 
non de potenti volgesi 
alle vegliate porte; 
ma tra i pastor devoti, 
al duro mondo ignoti, 
subito in luce appar. 


(5) TA. mod., pp. 390-413. 
(5) Rappres. sacra siciliana, ed. da A. Mazzoleni, Acireale, Micale, 1893. 
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ciclico di Arnoul Greban. Ma invece in altri drammi francesi, 
come in quello del ms. di S. Genoveffa, nella Natività di Rouen 
del 1474 e in quella del 1539 ('), i pastori sono contadini in- 
genui e talora comici, che hanno tratti personali distinti, 
spesso studiati sul vero. E grossolanucci anzichenò sono pure 
Nencio, Bobi e Randello nella rappresentazione toscana, Dove 
peraltro si trova una intera fusione del pastore idillico col 
villano nelle sue qualità rozze, ma non cattive, è nel Gelindo (£). 

I due gruppi di pastori nel Gelindo, particolarmente il primo, 
che è il vero originale, rappresentano vivamente, efficacemente 
i contadini un po’ rudi ma non stupidi, ingenui, semplici, bo- 
narî del duon tempo antico e della campagna piemontese. Come 
abbiamo veduto nell'arte e come si praticò in altri drammi (9), 
i pastori sono qui raccolti în una famiglia, anzi in due famiglie 
che quasi si equivalgono. Gelindo, Alinda ed Aurelia, con Maffeo 
e cogli altri servitori, sono tutti personaggi che vivono e si 
muovono da contadini: Medoro, Tirsi, Amarilli ed il ragazzo 
ne sono una pallida riproduzione. La scena dell'adorazione 
(II, 16) ribocca di affettuosità ed è veramente plastica. Nella 
schietta venerazione di quei pastori, nel loro stupore ingenuo, 
nella bonarietà con cui portano i loro umili presenti (4), è col- 
pito nella sua parte migliore il carattere contadinesco. L'ele- 





(*) Perit ps JuLLeviLue, II, 88-90, 430-36, 6193-14, 

(*) D. MerLixi (Saggio di ricerche sulla satira contro il villano, Torino, 1894, 
p. 153 n.), tenendo il debito conto del @elindo, crede che vi sia rappresentata la 
solita satira del villano, ch'egli ha così pazientemente studiata. Ma io non riesco 
davvero a vedervela, 

(3) La regina di Navarra introduce 6 pastori, tre uomini e tre donne, Nella pa- 
storale edita dal Du Méril i pastori, che concorrono, da varie parti, sono in tutto 13, 
fra cui quattro donne, e ad essi si aggiunge una fanciulla di pastori. Anche nella 
rappresentazione siciliana dello Sciacca v'è una pastora, la zia Cicca. 

(‘) Per le offerte dei pastori nella drammatica vedi Niana-Ors1, Natale, pp. 98 sgg. 
Probabilissimo quanto nota l'Orsi che essa abbiano avuto il loro principale incremento 
dal vantaggio che ne ritraevano gli ecclesiastici, quando i drammi di Natale si re- 
citavano în chiesa, Le offerte sogliono essere, oltrechè dell'agnello, dei commestibili 
che i pastori possono offrire più naturalmente, di frutta, e di fascie per involgere il 
bambino. Queste ultime d'ordinario vengono portate dalle donne. Non mancano anche 
in ciò le stranezze, e Margherita di Navarra fa che Nefalle presenti al bambino il 
suo zufolo (flageolt). Peggio ancora, nel dramma di Rouen il pastore Nachor offre 
un oriuolo, ed in quello del Greban un altro pastore dona un calendario! Cfr. Giorn. 
stor. d, lett. ital., XIV, 169. 
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mento comico non è cercato nel Gelindo, nè è triviale. Esso 
risulta specialmente, e questo è il segreto del fascino ch'ebbe 
e che ha sul popolo, dall'inadeguazione fra il grande mistero‘ 
dell’incarnazione del Verbo e l'umile modo come quei buoni 
villani l’intendono e le vieppiù umili occupazioni della vita 
loro. Tra l'armonia celestiale, sia pure di maniera, che unisce 
la famiglia sacra e le piccole noie e i piccoli intrichj ei pic- 
coli dissensi della vita popolare cotidiana,che fanno di continuo 
capolino nella famiglia di Gelindo, v'è uno squilibrio che fa 
ridere di quest’ultima. E fa ridere Gelindo quando sî lagna del 
siòr Cirin (!), che co' suoi mangia papé (I, 5) fa pagare tante 
tasse ai poveri malcapitati sîdit; e quando offre ricotta e ca- 
ciuoli ai re magi, che, vestiti all’orientale come sono, prende 
per maschere (IV, 4); e allorchè gli scolaretti, sempre pronti a 
burlarsi del villan quando s'inurba, gli rubano i maschèrpis 
dalla cesta in quel bel modo che si narra in IV, 15: ma il riso 
che spontaneo ci si dipinge sulle labbra al leggere quelle ed 
altre scene non è punto il risultato d'una comicità grossolana 
e buffonesca, non è punto sconveniente alla sacra azione nata- 
lizia. È un riso sano ed urbano, che sgorga da quegli strani 
accostamenti, da quella vita piemontese così umana, vera ed 
umile, portata, con solenne anacronismo, a tanta distanza di 
secoli, in Palestina, presso ad un'altra vita tradizionalmente 
nota come sopranaturale e miracolosa, presso alla fulgida ca- 
panna ove nacque il re dei re. 


e, rr rr ________——mmyp7_—ÉTr————_—_É 


() Cirino è un personaggio storico; nientemeno che il preside della Siria, al quale 
Augusto ordinò di fare il censimento. Vedi Luca, Il, 2, Anche gli apocrifi lo men- 
zionano, Sul nome di lui discute Benedetto XIV, Ofr. Opera, IX, 140. 
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RELIQUIE POPOLARI 
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DRAMMA SACRO IN PIEMONTE 


Attestazioni sulla fortuna del dramma sacro in Piemonte nei secoli andati. — Rap- 
presentazioni popolari moderne. — Valle di Susa — Biellese e Canavese: La 
Passione; Il giudizio universale; Il trionfo della penitenza; Fra Dolcino. 


Dei drammi sacri popolari, rappresentati un tempo così lar- 
gamente e con tanto «concorso di spettatori, si va perdendo 
l’uso quasi dovunque ed in taluni luoghi sin la memoria. È 
quindi indispensabile il non lasciar trascorrere l'ora presente, 
nella quale è ancor dato di salvar qualche tavola dal grande 
naufragio. Il che comprendendo a meraviglia il benemerito illu- 
stratore del nostro teatro popolare, Alessandro d’Ancona, rac- 
colse e fece raccogliere gran copia di notizie sulle viventi re- 
liquie del dramma sacro, e indusse il Pitrè ad occuparsi in un 
lavoro speciale, che riuscì ricchissimo di fatti, delle rappre- 
sentazioni sacre in Sicilia, isola privilegiata pel folk-lore, ove 
qualsiasi dominio demopsicologico offre non pur da spigolare 
ma da mietere. Qual nobile gara di seguitatori sia succeduta 
all'esempio dato dal D'Ancona e dal Pitrè, lo dimostra il fatto 
che mentre nella prima edizione delle Origini del teatro (1877) 
il capitoletto sulle reliquie del dramma era di poco più d'una 
ventina di pagine, nella seconda edizione (1891) raggiunse le 
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trentacinque, e si tratta di pagine nelle quali le informazioni 
si susseguono quasi sempre dense e continue come in un ca- 
talogo (!). Oltrechè dei rimasugli di drammi nella Sicilia (*) e 
nel Napoletano (8); il D'Ancona vi diede conto di quelli di Roma 
e del suo territorio, dell'Emilia, dei laghi lombardi, della Li- 
guria, della Sardegna (4), del Veneto, del Trentino, della To- 
scana (%), toccando anche del Piemonte (*). È appunto del Pie- 
monte ch'io qui intendo occuparmi con maggior larghezza di 
quanto si sia fatto finora, poichè la ristampa del Gelindo me 
ne offre occasione opportuna. 

Il Piemonte ebbe una drammatica sacra sviluppata in tempi 
abbastanza antichi. Ne è monumento storico insigne, quantunque 
drammaticamente non valga gran che (?), la Passione di Revello, 
terra del marchesato di Saluzzo, composta nell'ultimo ventennio 
del sec. XV (8). Il valore storico di questo lunghissimo dramma, 
l’unico esempio sicuro di dramma ciclico che l'Italia presenti (?), 
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(1) Origini, Il, 197 sgg. 

(2) Del celebre Mortorio di Cristo, che si rappresentò in Acireale sino al 1817, 
mi scrive M. Puglisi Pico d'aver rintracciato il ms. integro e originale. Il Puglisi 
prepara uno studio sulla storia delle rappresentazioni sacre in Aci e dintorni. 

(©) Le ricerche del Tornaca (Studi di storia letter. napoletana, pp. 841 sgg.) die 
dero risultati inferiori alle previsioni, perchè vi è discorso assai più di processioni 
simboliche e di scene mute che di veri drammi. A cagione della gelosia dei posses- 
sori il T. non potè vedere che tre o quattro copioni. 

(3) Sulla Sardegna le informazioni del D'Ancona sono scarsissime (II, 228). Oltre 
la Storia di Giuseppe ebreo, che il D'A. registra, la Sardegna ha un dramma sulla 
Passione di Giovanni Delogu Ibba, in dialetto logudorese, il cui originale esiste nella 
biblioteca di Sassari (v. P. Tora, Dizion. biogr. degli uomini illustri di Sardegna , 
Torino, 1837-39, II, 23 sgg.). V' ha poi anche un’ altra Passione, del tutto inedita, 
che sino a pochi anni fa si rappresentava ancora ad Olzai. Essa pure è in dialetto 
logudorese. Ne darà presto ampia notizia il prof. Pietro Nurra, al quale debbo la co- 
gnizione di ciò che è detto în questa nota. 

(5) Al D° Ancona, com'è noto, siamo debitori del bello studio sui bruscelli e sui 
maggi nel contado toscano (Orig., II, 241 sgg.). Si aggiungono ora i drammi editi 
nel Teatro popolare lucchese di G. Graxxini, Torino-Palermo , 1895, ove peraltro 
sì tratta di componimenti quasi tutti profani. 

(0) Orig., II, 224-26, 227, 587. Per qualche lavoro nuovo sulle reliquie del dramma, 
posteriore alla 2a ediz, del libro del D'Ancona, si ricerchi nella Bibliogr. delle tra- 
dizioni popol. d'Italia del Prrrè, Torino-Palermo, 1894. 

(7) Cfr. Onsi, 72 teatro in dial. piemontese; introduzione, Milano, 1890, pp. 20-21. 

(8) Edita con gran lusso, ma con illustrazione insufficiente, dal compianto V. Promis 
nel 1888. 

(8) L'influsso francese è, peraltro, evidente. Com'è noto, in Francia i misteri sì 
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fa già magistralmente posto in chiaro ('). Ma se questo è l'unico 
testo antico che ci sia, quasi per miracolo, rimasto della dram- 
matica sacra piemontese nel sec. XV, non ci mancano altri 
indizî di rappresentazioni che in quel secolo si eseguirone-nelle 
terre subalpine. La notizia più antica è quella che riguarda il 
ludo di S. Giorgio, rappresentato probabilmente in Torino nel- 
l'aprile del 1429 (*) alla corte di Amedeo VIII. Nel conto del 
tesoriere concernente le spese fatte in quella congiuntura (*) 
sonvi indizi tali che fecero dubitare il D' Ancona (4) e reputar 
da altri cosa certa (5) che si trattasse d'una rappresentazione 
fatta con fantocci (9). Ferdinando Gabotto, nelle sue indefesse 
esplorazioni di archivî piemontesi, trovò documenti di rappre- 
sentazioni torinesi di S. Stefano e S. Vittore nel 1463 e nel 
1468 (7), e dietro 1' Usseglio (*) ne registrò due del 1491, la 
Purificazione di M. Vergine e la Risurrezione. Diede conto 
inoltre, su documenti, di rappresentazioni tenute nel 1460 a 
Moncalieri, nel 1467 a Pinerolo, nel 1485 a Savigliano. A. Pine- 
rolo furon date la Natività e la Passione: a Savigliano la S. Ca- 
terina. A Cuneo nel 1477 fu messa in scena la Passione dal- 
l “abbazia degli stolti ,, il che conferma il Gabotto nella sua 
già vecchia ed ardita opinione che le farse alionesche “ fossero 
“ rappresentate in Asti da un gruppo di persone, che costitui- 
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disposero ben presto in forma ciclica (cfr. Patt DE JULLEVILLE, Op. cit.,I, 201 sgg.). 
In Italia invece ciò non avvenne. Il dramma di S. Caterina che il De BartHOLOMAEIS 
(Di un cod. senese di sacre rappresentaz., Roma, 1890) credette ciclico, ha in fatto 
solamente la particolarità d'essere diviso in tre giornate, come fecero notare il D'Ax- 
coma, Orig., I, 282 n. ® 380 n. ed il Pàrcoro, Krit. Jahresber., I, 454-55. Il gran 
dramma del ms. Magliabechiano VII, 760 fu probabilmente destinato solo alla lettura 
e non mai rappresentato. 

(1) D'Axcowa, Orig., I 301-331 e prima Giorn. stor. d. lett. italiana, XIV, 171 sgg. 
Vedi anche Crerzenacu, Op. cit., I, 3936-39. 

(?) Non 1427, come per errore stampò il D'Ancona e dietro a lui tutti gli altri. 

(5) Cierario, Della economia politica del medio evo, Torino, 1842, p. 170 n. 

(5) Origini, I, 278. 

(5) Yomox, Storia dei burattini, Firenze, 1884, p. 97-98. 

(6) Il Cneizewaca (Op. cit., I, 339 n.) osserva giustamente , per quel che spetta 
all'indizio più grave, ciò sono le quattro pelli di montone comperate « pour faire le 
< corps da s. Georges », che forse si trattava d'un fantoccio da sostituirsi a persona 
viva nelle scene del martirio del santo. 

(7) AT., IX, 102-104. 

(8) Bianca di Monferrato, Torino, 1892, p. 214. 
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vano ad un tempo una pia compagnia di disciplinati ed una 
“ allegra società di pazzi, (‘). Parecchi menzionarono come 
una rappresentazione il curioso spettacolo offerto in Chieri a 
Carlo VII nel 1494 (?). Si tratta d'una Natività, nella quale ha 
parte principale una donna bellissima, che viene posta in un 
letto adorno di cortine di drappo d’oro e di damasco, con le 
dita piene di anella gemmate. Questa dama sarebbe stata 
Maria; e gli angeli a lei dintorno erano pure belle donne 
della città, e d’innanzi stava il neonato beau à merveilles, come 
scrive André de la Vigne, sans pleurs et sans effroy. A me pare 
indubitato che qui non si tratti punto d'un dramma, ma d'una 
specie di quadro plastico, col quale, a dispetto d’ogni oppor- 
tunità, d'ogni pudore e d'ogni buon senso, si veniva irriveren- 
temente a presentare sotto sembianze sacre al re francese 
galante e lascivo un’eletta di bellezze locali, ben poco avare, 
forse, dei loro vezzi. Invece mi sembra probabile che fossero 
rappresentazioni, alcune fors'anche sacre, quei iochi tenuti nel 
territorio di Saluzzo in sul principio del sec. XVI, di cui parla 
il Castellaro (8). Del persistere di quest’uso di rappresentare 
popolarmente drammi sacri in Piemonte nei secoli bassi sa- 
rebbe, credo, assai agevole il trovar numerose testimonianze, 
chi volesse frugare con questo scopo negli archivî (‘). Ma a me 
tarda di giungere al soggetto mio, vale a dire ai drammi ancor 
vivi o che lo furono parecchio innanzi nel secolo volgente ora 
alla fine (9). 





(1) Cfr. F. Gasorro, Alcuni appunti sul teatro in Piemonte è su Stefano Talice 
di Ricaldone, estr. dalla Bibl. delle scuole ital., Verona, 1893, pp. 10-14. A pp. 3-6 
del medesimo opussolo il G. raccoglie pure un buon numero di dati su moresche è 
momaris ed altre mascherate più o meno drammatiche, che si facevano nel quattro- 
cento in Savoia ed in Piemonte. 

(?) D'Ancowa, Orîz., I, 297-98. 

() Orsi, Teatro piem., p. 24. _ 

(*) Il Rua mi comunica il seguente brano d'una lettera che la infanta Margherita 
scriveva da Torino il 23 maggio 1603 al padre Carlo Eman. I, mentre serpeggiava 
un male contagioso. « La representatione che quelli di Giaglione volevano far a 
« questa Pentecoste si è interdita, sì per levar l'occasione d'accumular in quel con- 
« corso diversità di gente, che per non dar introito alli vicini d'Orso Ciaumont et 
« altri lnoghi circonvicini che ci volevano venire ». Arch. di Stato Torino; Lett. 
prince. forestieri; Mantova. 

(5) Per quel che riguarda le rappresentazioni del Gelindo si richiama quanto comu- 
nicai nel principio dell'illustrazione letteraria. 
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Roberto Sacchetti descriveva nel Pungolo di Milano dell’a- 
prile 1876 una Passione, che solevasi celebrare in modo curioso 
a Montechiaro d'Asti, il venerdì santo. Non su di un palco di- 
viso in varie mansioni si teneva questo spettacolo, ma in di- 
versi posti del paese, acconci o acconciati alle diverse scene 
da rappresentarsi. Il Sacchetti aveva più volte assistito a questa 
rappresentazione da fanciullo (*). Alle cascine degli Arduini, nel 
territorio di Sommariva Bosco in quel di Bra, si rappresenta- 
rono da contadini nel 1882 il Figlivol prodigo e nel 1884 la 
S. Genoveffa. Ogni due anni si suol rappresentare la Passione 
a Frugarolo presso Alessandria, e così pure a Verolengo e a 
Mathi (*) nel Canavese. Nel piccolo paese della Monta, cir- 
condario d'Alba, fu prodotto con grande concorso di popolo, 
cinquant’ anni sono, il Giudizio universale e nella settimana 
santa si soleva eseguire ancora pochi anni fa la Passione a Roc- 
cavione presso Cuneo. A Cigliano (Vercellese) si recitava la 
Passione nei giorni di domenica, dopo le funzioni religiose, in 
un teatro regolare. La recita era fatta da contadini e per in- 
vitare al teatro si sonava il campanone. Ivi si producevano 
pure la Creazione e il Sacrificio di Jefte. Quest'ultimo dramma 
veniva anche rappresentato, una quarantina d’anni fa, nel ter- 
ritorio di Lanzo insieme con altre azioni sacre, fra cui la 
Natività. Il Sacrificio di Jefte, del cui copione ebbi un estratto, 
è diviso in tre atti. Nel primo atto si narra che Israello sta 
per essere debellato da Ammone, quando Jefte, pregato dalla 
sua famiglia e dal popolo, ritorna dall'esilio in patria e si pone 
a capo dell'esercito. Nel secondo atto Jefte promette a Dio che, 
riuscendo vincitore, gli immolerà ciò che gli si farà incontro 
dapprima nel tornare in casa. Segue la gran battaglia, in cui 
Jefte vince. Nell’atto terzo, ritornando Jefte dopo la vittoria, 
gli va incontro la figlia per salutarlo. Fedele al giuramento, 
egli ordina che la fanciulla sia immolata; ma il sacrificio è 
impedito da una voce divina. Questo dramma, nel quale il po- 


(*) La sua descrizione è riferita dal D'Axcoxa, Orig., II, 224-26. Degli spettacoli 
muti di Alessandria e di Torino nel sec. scorso, dei quali il D'Ancona parla a p. 226 n., 
non credo di tener conto perchè non sono vere rappresentazioni. 

(2) Valentino Carrera scrive d'aver veduto in età giovanissima questa Passione di 
Mathi, che si eseguiva la domenica alle ore 15 nel cortile della casa Giacomelli, sulla 
piazza S. Rocco. Vedi Carrera, Commedie, INI, 32. 
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polo, allontanandosi dai temi consueti, rammentava come Jefte 
fu bieco alla sua prima mancia ('), è in prosa, ma al pari del 
Gelindo chiude spesso le scene e le parlate più lunghe con due 
endecasillabi rimati. A Pontestura, nel circondario di Casale, la 
Passione sì rappresenta quasi annualmente. Questa ed altre 
rappresentazioni sacre usavano farsi in molti luoghi del Mon- 
ferrato, dell'Astigiano e della provincia di Novara (?). 

Ma i territorî subalpini ove più a lungo si mantenne, ed in 
parte ancor si mantiene, l’uso delle rappresentazioni sacre po- 
polari sono il Canavese ed il Biellese. Come ho toccato del 
Natale, già edito, toccherò in seguito della Passione, del Giu- 
dizio finale, del Trionfo della penitenza canavesani, ora posseduti 
dal conte Nigra (*). Quei medesimi drammi si rappresentano 
ancor oggi, e più si rappresentavano nella prima metà del se- 
colo, nel Biellese. Il luogo classico, l’Oberammergau d'Italia, è 
Sordevolo, della cui Passione famosa ha con molto garbo di- 
scorso Delfino Orsi in uno speciale libretto. Ma la stessa Pas- 
sione ed altri drammi sacri, come il Giudizio universale (4), il 
Fra Dolcino, la Giuditta si rappresentano, o rappresentavano, 
pure a Pollone, ad Ochieppo inferiore, a Cavaglià, a Lessona, 
a Strona Mortigliengo, a Mezzana Mortigliengo, a Masserano, 
a Curino ecc. Dei copioni di essi, che mi riuscì vedere, dirò 
qualche cosa in appresso, dolente di dover tacere della Giuditta, 
che mi giunse talmente lacera e mutila, da non poterne trarre 
alcun profitto. 

Da lungo tempo non si fanno più rappresentazioni nè nella 
Valsesia, nè nella Valle d'Aosta (9). Per contro esse resistettero 
sin oltre al primo decennio del secolo nostro nella Valle di 
Susa. A Chiomonte si rappresentava il S. Sebastiano, a Gravere 
la Santa Barbara, a Mattie il S. Cipriano, a Giaglione e altrove 
la Passione. Le ultime rappresentazioni di Giaglione furono fatte 
nel 1807 e nel 1814, Quel Comune conserva in un bel mano- 
ae Ul feet flyer er ino 


(1) Dante, Parad., V, 65-66. 

(3) Vedi D. Orsi, Za Passione di Sordevolo, Milano, 1892, p. 16. 

(3) Cfr. anche D'Axcoxa, Orig., Il, 227. 

(4) Vedi D'Axcoxa, Orig., II, 316 n. 

(©) Asserisce il contrario l'Orsi, Teatro piomont., p. 21, Passione di Sordevolo, 
p. 16; ma quanti valdostani, anche vecchi , interrogai , {utti mi asserirono di non 
aver memoria di rappresentazioni popolari nella loro vallata. 
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scritto legato due giornate della sua Passione. L'ultima rap- 
presentazione valsusina fu forse quella che si produsse con 
grande solennità a S. Giorio, circa trent'anni sono. Speciale 
fortuna ebbe nella Valle di Susa il S. Giovanni Battista, che 
si rappresentava a Sauze d'Oulx, a Salbertrand e altrove, A 
questa rappresentazione si riconnettono le seguenti notizie for- 
niteci dal Des Ambrois de Nevache in un libro quasi irrepe- 
ribile (4): “ Dans la vallée d'Oulx on a continué jusqu'è notre 
“ temps à représenter des drames religieux. C'étaient des pièces 
“ en vieux frangais, qu'on allait modernisant, lesquelles du- 
raient ordinairement trois jours. Elles mettaient le plus 
souvent en action les tourments et la mort d'un ou plusieurs 
martyrs. Le nombre des acteurs était immense, Empereurs, 
magistrats romains, évèques chrétiens, hommes et femmes 
“ de tous les états, anges et diables, àmes qui allaient au ciel 
* ou en enfer; tout y figurait. Les diables, revétus d'un sac de 
“ toile convert de la mousse noiràtre des vieux mélèzes, étaient 
“ horribles à voir. Une Commune entire se vouait par dévotion 
“ à donner ce spectacle. Elle abattait une portion de forèt pour 
* construire le théàtre, qui était une vaste scène en plein air 
“ an pied d’un plan incliné, où l'on disposait une infinité de 
“ poutres pour servir de sièbge aux spectateurs. En 1662 la 
“ Commune de Salbertrand, supposant que des désastres tombés 
“ sur elle étaient une punition de ce que depuis longtemps 
“ elle ne représentait plus l'Ristoire de saint Jean Baptiste, 
“ délibéra de reprendre à l'avenir le pieux usage, et fut for- 
“ mellement approuvée par l’Autorité ecelésiastique. Il est 
“ permis de penser que durant ces longues représentations les 
“ auditeurs s'ennuyaient quelquefois. Pour les distraire on 
“ faisait paraître dans les entractes un fol ou bouffon, qui 
“ avait le privilege de déclamer des facéties grossières et méme 
“ obscènes ,. Il Des Ambrois riferisce testualmente il docu- 
mento con cui nel 1662 gli abitanti di Salbertrand s' obbliga- 
vano di fare la rappresentazione di S. Giovanni. Gli attori erano 


« 
‘ 
« 
« 


(!) Notice sur Bardonéche, Firenze, Civelli, 1871, pp. 04-65. Ediz. di 50 esem- 
plari fuori commercio. Di quella narrazione si avvantaggia specialmente, nel descri- 
vere gli spettacoli valsusini, V. Carnera, ZI popolo e il teatro, nell'ediz. delle sue 
Commedie, III, 33-84. 
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120, e dovevano provvedere di tasca loro gli abiti e gli arredi, 
senza stipendio veruno. Sottrarsi a quest'obbligo non si poteva : 
la disciplina era rigorosissima. Ogni mancanza alle prove era 
punita con cinque soldi di multa. 

Ad un voto pubblico si collega, come il S. Giovanni di Sal- 
bertrand, anche la Santa Barbara di Gravere. Lo si rileva da 
un documento edito anni sono dal bar. Gaudenzio Claretta. È 
una lettera del 31 marzo 1753, scritta dal ministro degli in- 
terni del re Carlo Emanuele II all'intendente di Susa sulla 
facoltà conceduta al comune di Gravere di rappresentare in 
pubblico la vita e il martirio di S. Barbara sua patrona. “ La 
“ comunità ed uomini di Gravere sono ricorsi a S. M. coll’ac- 
“ clusa supplica esponendo che per evitare li funesti accidenti 
“ ne’ passati tempi sofferti ed. attribuiti al differito adempi- 
“ mento del voto fatto dai loro antenati di rappresentare in 
“ pubblico di 20 in 20 anni la Vita e martirio di S. Barbara 
“ loro protettrice, hanno pensato di soddisfare a tal voto a 
“ proprie spese dei particolari nelle prossime feste di Pentecoste, 
“ atteso massime che dall'ultima rappresentazione sono già scorsi 
“ 29 anni, impetrando per ciò il reale permesso. La M. $., sulla 
“ relazione fattagli di detta supplica li 7 febbraio scorso, si 
“ degnò aderire alle pie intenzioni dei supplicanti, e mentre 
“ di suo regio ordine scrive a codesto signor comandante di 
“ permettere nel suaccennato tempo la supplicata rappresenta- 
“ zione con dare le necessarie provvidenze per impedire ogni 
“ disordine, vuole la M. S. che V. S. Ill.®* dia dal canto suo 
“ le disposizioni che si richiedono acciò rispetto alla spese che 
“ si farà in tal congiuntura si osservi quanto si praticò nell'ul- 
“ tima rappresentazione seguita nel 1724, e fu prescritto da 
“ regia patente dei 25 marzo dello stesso anno, cioè che detta 
“ spesa non ecceda la somma di lire trecento, e sia a conto 
“ dei particolari, che spontaneamente vi vorranno concorrere, 
“ senza che se ne possa fare addossamento al registro , ('). 

Oggi ancora i vecchi contadini della Valle di Susa rammen- 
tano con vivo rimpianto quei grandi drammi religiosi, che non 
si fanno più ed a cui accorrevano da ogni parte, traendone 


(?) Ccanetta , Rappresentazioni sacre e profane in Val di Susa nel sec. XVIII, 
nel giornale di Susa L'indipendente del 21 agosto 1892. 
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infinito diletto. Le rappresentazioni si solevano tenere all’aria 
aperta, su d'un palco di legname diviso a compartimenti, come 
quello usato pel dramma sacro antico. Il naturalismo nell’ese- 
cuzione contadinesca raggiungeva talora il terribile ed il grot- 
tesco. V' erano dei Cristi che svenivano sotto le battiture ov- 
vero a star legati per diverse ore; v'erano dei demoni vestiti 
di tela di colore oscuro, con sopra appiccicate le muffe nerastre 
degli abeti secolari, come dice il Carrera, che facevano venire 
i sudori freddi. Si narra di donne incinte che nell'assistere a 
quei tremendi e lunghi spettacoli si sconciarono. I questa fine 
di secolo bisogna accontentarsi di leggerli quei drammi ed è 
già un prodigio se si riesce ad averli. Le copie più antiche 
sono talora serbate negli archivî comunali, ma il procurarsele 
è assai difficile ('). Vi sono anche copie presso vecchi contadini, 
i quali talvolta, superata la naturale sospettosità, sono più ar- 
rendevoli. Alcune di queste copie appunto, dai caratteri anti- 
quati e irranciditi, dai margini giallastri e sudici, dalle copertine 
unte e bisunte io ebbi la fortuna di aver tra mano, onde posso 
dirne qualche cosa. 

I drammi sono tutti scritti in francese. La Passione anzi è 
opera d’un francese di Francia o per lo meno abitante a Pa- 
rigi, come si ricava dal titolo (°): Histoire et concorde des quatres 
Evangelistes contenant la vie, les instructions et la passion de N. 
S. Jésus Christ par le St A. de Brayda de la maison et société 
de Sorbonne, curé de St. André des ares à Paris le 8 avril 1669. ’ 
L’atto I s'apre con l’annunciazione e l'azione si sviluppa con 
molta monotonia e molti predicozzi morali in versi alessandrini. 
Si rappresentava in tre giornate. 

Maggior interesse ha la Représentation de l’histoire de Sainte 
Marguerite. Essa comincia col seguente prologo detto dall’a- 
raldo, che espone il contenuto del dramma: 


Par Jesus Christ fils de Marie 
Qui soufrit mort et passion, 


(1) Un ms, di questo genere dev'esser quello della Passione, che il Gabotto asse- 
risce esistere in Oulx nella biblioteca privata del notaio Audiar. A7., IX, 100. 

(3) Avverto una volta per sempre che, nelle trascrizioni, seguo la grafia trovata nei 
mss., anche quando è evidentemente erronea. Questo serve alla fisonomia del testo 
e le correzioni ognuno saprà farle da sè. 


ul seg” 


Soit è la noble compagnie 
Salut e benediction. 
Nous voici d'un ardent desir 
Tous disposés en cette place 
Pour representer le martir 
De S.'* Margheritte en bonne grace. 
Non, ce n’est point par vanité 
Que nous faisons cette dépence, 
Mais c'est bien pour representer 
L’amour de Dieu et sa clémence 
Vous verrés premierement 
Que la grande S.'* Margheritte 
Renonce au monde entièrement 
Etant encor jeune et petitte. 
Elle regoit dévotement 
De Prélie le st. Baptème 
Pui il voua entièrement 
Sa chasteté au Dieu suprème. 
Son père la fait retirer 
Afin d’honorer ces idolles, 
Mais elle qui sgait Dieu prier 
Leurs fait voir qu'elle sont frivolles. 
Son père en très grande fureur 
Pour ne comprendre la raison 
Pour lui faire du deshonneur 
L'a bannie de sa maison. 
Elle qui veut a Dieu servir 
S'en retourne chez sa nourisse 
Qui la regoit en grand plaisir 
Et a d’elle très grande delisce. 
Ollibère cruel tyran 
Si tost que il a veu cette dame 
Devint amoreux grandement 
Et il la veut avoir pour femme 
Elle en lui disant son nom 
Confessa que elle était chretienne. 
Alors lui poussé du demon 
Veut la forcer d'etre payenne. 
Il la fait lier è l'instant 
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Et la fait fovetter sans démeure 
Par les meins des cruels tyrans 
Pendens le terme de deus heures. 

Et non content de cette painne 
Par des cruel peignes de fer 
D'une paission inhumeine 
Lui fait dechirer sa chair. La 

Pour assovir a sa malise 
Il la fait mettre en la prison 
Pour etre dans ce lieu horrible 
La proy d’un très monstrueux dragon. 

Jesus Christ dans ce lieu infame 
Rendit la sancté a son corp 
En consolant sa très belle àme, 
Elle rendit le dragon mort. 

Tous les habitants da la ville 
Méme son père et ces parens 
Veullent retirer cette fille 
Des meins de ce cruel tiran. 

Je vous prie en diligence 
A qui plairà nous ecouter 
De garder chacun le silence 
Et tous nos défauts supporter. 


Entra poscia Arlei bouffon, che dice alcuni versi faceti. Segue 
una scena di diavoli alla quale prendono parte Lucifer, Satan, 
Berith, Astaroth, Belzebuth, Leviatan, Belial, Agripart, Cerbe- 
rus. Ognuno vanta le proprie abilità di tentatore. Lucifero 
finisce accomiatandoli : à 


Allez et soyez diligents 
Dans tous pays, dans toutes villes, 
Celui qui serà le plus abille 
Seri le mieu recompencé. 


Il primo atto contiene la conversione di Margherita al cristia- 
nesimo per opera di Prélie e la chiamata di lei alla corte del 
padre suo Théodise. Vi sono scene comiche eseguite dal buffone 
Arlei e da due mendicanti, l’uno cieco e l’altro sordo. Buffa è 
pure la scena nella quale Lucifero, disgustato per la conver- 
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sione di Margherita, inveisce contro gli altri diavoli che chiama 
charognes. Questi se ne risentono e ne nasce una bastonatura 
generale. — Nell'atto secondo Théodise fa alla figlinola le mi- 
gliori accoglienze e l’invita a recarsi secolui a ringraziare gli 
dei. Essa risponde che non li riconosce più. Allora il padre ed 
i cortigiani si fanno a provarle la potenza degli dei con un 
vero corso di mitologia. Margherita, a sua volta, prende a di- 
mostrare che gli dei sono fantocci senza senso, rappresentanti 
di persone peccaminose, e dichiara la sua fede in Cristo. Alle 
insistenze di Théodise risponde Margherita sempre più ferma 
nella sua nuova credenza. Invocando Cristo, essa fa cadere gli 
idoli in terra con rabbia suprema del diavolo Berith, che è 
costretto a fuggire. Théodise la condanna all'esilio. Margherita 
va a vivere poveramente in campagna presso la sua nutrice 
Marina, e colà canta le lodi del Signore e fa voto di verginità. 
Olibère, inviato da Roma ad Antiochia per reggere quella pro- 
vincia e distruggere i cristiani, la vede e se ne invaghisce. 
Fattala condurre a sè d'innanzi, le propone di prenderla in 
moglie; ma la giovinetta gli risponde con ripulse e proteste. 
Margherita è gettata in un carcere. Scena infernale, in cui Bel- 
zebuth riferisce con gioia a Lucifero la carcerazione della fan- 
ciulla e gli chiede soccorso. Sacrifici dei pagani accompagnati 
da inni grotteschi. Solite scene comiche dei due mendicanti. 
— Nell’atto terzo v'è il martirio della santa, raccapricciante. 
Essa dura impavida in mezzo ai tormenti. Quando è in car- 
cere, vengono i demoni da ogni parte a tentarla; ma la vergine 
resiste ed uccide il dragone. Scene infernali parallele con busse 
senza fine quando i diavoli ritornano senz'aver nulla concluso. 
La rappresentazione si chiude con questi versi del buffone Arlei: 


Ha que je serai bienheureux 
Si je etais comme des autres geans 
Qui sont ici et autres lieux 
Qui ont beaucoup d'or et d'argent! 
Non, je ne ferais point comme eux, 
Qui ne font qu’'anragier les geans: 
Cenx-là sonts traitres et viccieux, 
Mais moi je suis très bon enfant. 
Si moi j'avois tous leur richesse 
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Helas que je serois content! 
Je voudrois vivre en grande liesse 
Et payerois argent comptant. 

Quand je m’en yrai chez l’autesse 
Des bons morgeaux mangerois tant 
Qu'en brief je metrai tant de graisse 
Que chacun en seroit content. 

Qui de vous serà un peu sage 
Remarquez ce point sagement: 

Un jour a la fin de votre fige ff 
Vous yres dans le monument. 

Que servirà ce brief menage 
Que vous avez fait tristement? 
Vos heritiers sont de vollage 
Le dissiperons follement. 

Si dans l’enfers vous etes en cage 
Je vous promet assuremens, 
Malgrez vous bien et heritages 
Vous y seres eternellement. 

Qui des enfers voudrà fuir les peine? 
Qui ne soit poins avaritieux. 

Je vous promeut chose certaine 
Que ceux qui sont malicieux 

La grand Majeste souveraine 
Les banniri dedans ces lieux, 

Ou sont toutes paines inhumaine 
Et les tourments les plus afreux. 

Vaut-il pas mieux chanter et rire 
Et etre en paix chaque jour, 

Que d’avoir royaume et empire 

Et tous les honneurs de la court? 
Ceux-la, comme dit Aristotte, 

Sont des ennemis de l'envie: 

Moi je vais avec ma marotte 

Saluer toute la compagnie (*). 


» 
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(1) Nel ms. da me veduto questa era indicata come la prémière journée, ma non 
so davvero che cosa potesse esservi nelle altre giornate. La leggenda di S. Marghe- 
rita d'Antiochia ebbe, come è noto, immensa fortuna nel medioevo. Cfr. Pkrcoro, 


i 

Della Vengeance ho potuto vedere due copie, l'una più antica 
e corretta, l'altra più moderna; ma entrambe incompiute. ll 
palcoscenico doveva essere tripartito; cielo, terra, inferno. In- 
numerevoli i personaggi. Scene di paradiso, in cui compare, fra 
l'altro, la Trinità: scene d'inferno con demoni che dànno mar- 
tirio alle anime cadute in loro potere. Il dramma si divide in 
due giornate. Nella prima si assiste al castigo di Pilato (4), di 
Caifa, di Anna, d’ Erode e d' Erodiade ed alle uccisioni degli 
ebrei, che si dilacerano fra di loro e sono oppressi dagli im- 
peratori romani, specie da Caligola. La seconda giornata ri- 
guarda la presa di Gerusalemme per opera di Tito e Vespa- 
siano (?). 

Più svelta è la Representation de l'illustre mariage de S. Va- 
lerien et de s. Cecile avec la conversion du dit s. Valerien et de 
son fraire s. Tiburce. In confronto agli altri, questo è un pic- 
colo dramma: 1300 versi circa, con soli 16 personaggi. L'azione 
non è di grande importanza e ne dà conto, al solito, l’araldo 
nel prologo, che credo non inutile il riferire. Come si vedrà 
da esso prologo, spesseggiano in questo dramma le didascalie 
con indicazioni sul modo di contenersi dei personaggi. 


Le mesager faisant l'heraut sortant au milieu de la place saluera le peuple hones- 
tement de drojte costex de la main droite, puis saluera aussi le peuple, puis 
marchera ansia mein gauche saluera ansi le peuple, puis retournera au milieu 
Ffaisant une delle collade levant son cadugee de la mein droits dira d'un del ton. 


Salut, mes chers mesieurs, salut mes cher dames, 
Salut grand et petit de mon coeur et de mon ame. 


IV poemetti sacri det sec. XIV e XY, Bologna 1885, pp. xLv1 sgg. e Wirse, Zine 
altlombardische Margarethen-Legende, Halle, 1890, introduzione. La storia è assai 
compendiata nella rappresentazione sacra italiana, che fu edita dal D'Axcoxa, Rap- 
pres., Il, 1283 sgg. Il mistero francese analizzato dal Pemt De JoLLevinLe, Mystéres, 
II, 531-883 è cosa diversa dal dramma di Val di Susa. 

(') Pilato è prigioniero a Vienne e per disperazione si precipita nel Rodano. Per 
altri echi di questa leggenda, e in genere per le tradizioni su Pilato, v. Grar, Roma, 
I, 406 6 370 sgg. 

(*) Della celebre vendetta di Cristo, per cui giusta vendetta | Poscia vengiata fu 
da giusta corte (Daxte, Parad., VII, 50-51), sì parla in due misteri francesi, nel- 
l’ultima parte, cioè, della Passione di Eustachio Mercadé ed in un gran dramma in 
tre giornate, con 177 personaggi, al quale sembra si avvicini maggiormente quello 
di Val di Susa. Cfr. Perit pe JuLLeviLLe, Mystéres, II, 415 e 451. Sulla leggenda 
della vendetta vedi moltissime notizie in Grar, Roma, I, cap. XI e append. A. 
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Nous voyci done poucez d'une joy inportune 

De tant d'amis nouveaux que nous fait la fortune 

Estant des vos respect les humbles serviteurs 

Nous voysi pour vous dire de bouche et de coeur , 
Sans vons volloir mentir de rien en cette page. È 
Nous souhaitons que voyez l'illustre mariage 

De S. Valerien et de Sainte Cecile 

Vray mirage de pudeur et des chastes l'azile 

Qui sont dedans les cieux aujourdhui couronnez & 

D'une double conronne que Dieu leur a donnez, 

Vous verrez notre Saincte patronne de co 

La plus belle des filles que furent sur les listes . 

De lu ville de Rome née de riches parens 

D'une famille illustre aussi de noble sang, 

Vous la verrez bientot promise en mariage 

Au famens Valerien de noble parentage 

S'il vous plait d'estre atentif. 


L'heruut fait la collade, puis s’achemine a meîn droite devant la porte de Valerien 
puis salue le peuple, puis dit du meme ton. 


Vous verrez Valerien pensif 

Lorsque son esponse Saincte Cecile 

Lui parle de se convertir en des termes abilles. 
Vous le verrez très-bon chretien. 

Tiburce apres suis Valerien 

Dans les chemin du Christianisme 

Renongant d'un grand coeur a tout le paganisme 
Suivant les sages avis du sainct pape Urbain 
Que les baptisa de sa sacre mein. 


Puîs saluant le peuple s'acheminera a mein gauche jusqu'a l'autre bout de la 
place, puts saluant le peuple dira de meme voîs. 


De plus, s*il vous plait de comprandre 
Vous verrez ces Sainct mariez 

Vivre a grand paix et amitiez, 

Puis se separer pour mieu plaire 

A Jesus Christ et a la mere, 
Exersant la devotion 

L'humileté et l'affection 

Faisant a tous la charitez 

Se meintenant en puretez 

Comme si ce fut de pur anges. 


Puis saluant le peuple il s'acheminera jusque au milieu de la place, sans saluer 
le peuple dira a meme voy. 


Chers auditeurs, surtout je vous recommande 
Qu'il vous plaise, en nous regardant, 
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De voloir affectueusement 

En toute chose garder le silence, 

Et surtout qu'anucun ne s'offence 

De cette presentation, 

Mais avec atention 

Regardons cette vierge romeine 
Comme advocate très-certeine 

De tous les nouveaux mariéèz 

Que humblement l'aurons priez. 
D'allienr qu'aucun ne Ja meprise 

Ni par les ris ni par devise 

Mais en vous priant de nous pardonner 
Nous vous prions donc de chanter 
Comme elle au tout puissant 

Soit par musique ou pour plain chant 
Fiat cor nostrum immaculatum. 


Puis saluant le peuple de irois costes se retire et la musique sonnera le ton de 
Simile est regnum celorum. 


Questi drammi della Valle di Susa sono di provenienza in- 
dubbiamente francese. E della Francia parecchi di essi hanno 
serbato l'inclinazione al ciclo, di cui ebbi a discorrere poc'anzi 
a proposito della Passione di Revello. Nelle provincie limitrofe 
alla Valle di Susa dalla parte di Francia, i drammi sacri po- 
polari furono in gran voga. Intendo alludere alla Savoia (') e 
particolarmente al Delfinato (*). Che di là irradiassero anche 
nella vallata della Dora, la cui civiltà e coltura era ne’secoli 
scorsi tutta francese, è fatto che si comprende di leggieri. 

Ma d'influsso e di formazione tutta italiana sono invece le 
rappresentazioni sacre biellesi, che ancora vivono in quel ter- 
ritorio. La più famosa e diffusa tra queste è la Passione, il vero 





(1) Rimando alle interessanti notizie che dà l'ab. FLormioxo Trucuer sul mistero 
della Passione rappresentato a St. Jean-de-Maurienne e su quello intitolato Za Dio- 
clétienne, rappresentato a Lanslevillarà, nell'opuscolo intorno al Congràs des socigtes 
savants de la Savoie, prima sessione del 12 e 13 agosto 1878, St. Jean-de-Maurienne, 
1879, pp. 71 sgg. 

(®) I drammi del dipartimento delle Alte Alpi furono studiati con cura speciale dal- 
l'ab. PaoLo GuiLLaume. Vedasi specialmente la lunga prefazione ch'egli mandò in- 
nanzi a Le mystére de St. Anthoni de Viennés, Gap-Paris , 1884. Cfr. anche Crer- 
zexaca, Op. cit., I, 278-79. Il teatro meridionale francese non presenta, in genere, 
il ciclo. Ma che la tendenza ciclica vi fosse anche nel sud fu dimostrato recente- 
mente da A. Jeanroy e N. Teurié nel loro volumetto Les mystéres provenzaux du 
XV siécle, Toulouse, 1893. 
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dramma dei drammi, pel soggetto, per la veneranda antichità 
delle origini artistiche, per la popolarità incomparabile, di cui 
godette presso tutte le genti cristiane. 

V'ha in Italia una Passione del sec. XV veramente famosis- 
sima, quella di Giuliano Dati, che la compagnia del Gonfalone 
soleva rappresentare nel Colosseo (*). In versi, comincia dal 
tradimento di Giuda e termina, dopo la deposizione di Gesù 
dalla croce e dopo il lamento delle Marie, con-un'allocuzionè 
del Centurione, il quale dai segni accompagnanti la morte del 
Redentore trae la certezza ch'egli veramente fosse figlinolo di 
Dio. Questo dramma, sia per la brevità sua che lo rendeva fa- 
cilmente rappresentabile (*), sia per una certa forma letteraria 
non cattiva, sia più ancora per la solennità del luogo ove dap- 
prima lo si produsse, ottenne una fortuna straordinaria (9), 
sicchè io penso che forse su di esso si venissero foggiando 
moltissime fra le Passioni italiane (4). 11 testo della Passione 
che si riproduce ogni cinque anni a Sordevolo è il testo del 
Gonfalone, come mostrò già l’Orsi, illustrando con tant'amore 
quello spettacolo (%). Ma v'è seguita la stampa di Torino, Fon- 
tana, 1728, ch'è una redazione in versi martelliani, e sono 
aggiunti parecchi particolari nuovi. Conforme pure al testo 
del Colosseo è la Passione biellese che esaminai manoscritta, 
nello scartafaccio che serve alle recite contadinesche. Anche 
qui, come nel testo di Sordevolo, v' è in più la cena, v'è la 
sentenza di Pilato (5), v'è la scena del Cireneo, ma in modo 
alquanto diverso da quello praticato a Sordevolo, nè qui man- 


(1) Di questo dramma fu data una riproduzione moderna in Roma nel 1866 da Gi- 
rolamo Amati. Cfr. D'Axcona, Orig., I, 171-722 e Creizenaca, Op. cit., I, 3394-38, 

(3) Il D'Ancona, nel luogo testò menzionato, ha fatto vedere ch'è nn accorciamento 
e raffazzonamento d'una complicata Passione più antica. 

(5) A differenza dalla Passione del Castellani, assai meno nota. Vedila in D'Ax- 
coxa, Rapprses., I, 303 sg. 

(*) Questa mia asserzione non è fondata sul vuoto, ma mi fanno ancor difetto pa- 
recchie indagini per provarla definitivamente. Deve far senso, tuttavia, il vedere che 
mentre la Passione del Colosseo è nota e diffusa in Piemonte, la sì trova, raffazzonata, 
anche in un villaggio dell'Italia meridionale, a Gagliano nella provincia di Catanzaro. 
Vedi ciò che ne disse A. BarristeLLA prima nella Rassegna settimanale (vol. VIII, 
n° 194), poi nel volumetto Ritugli e scampoli, Voghera, 1890. 

(5) Za passione di Sordevolo cit., pp. 34 sg. 

(9) Diversa da quella che riproduce l'Amati a p. x. 
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cano le scene, che a Sordevolo pure si vedono, della Veronica 
e di Pilato con la moglie. Singolare è la scena della dispera- 
zione di Giuda, che differisce dal testo dell'Amati e da quello 
di Sordevolo. Giuda fa un sogno nel quale gli appare un'ombra 
che gli rimprovera il suo delitto. Egli si desta inorridito, sente 
tutta la gravità del fallo commesso, invoca le Furie. Segue un 
dialogo tra una Furia, che compare alla chiamata, e l'Iscariota. 
Quindi questi s'impicca, ed un diavolo, aiutato dalla Furia, porta 
il suo cadavere all'inferno per arrostirlo ('). Più diffusamente è 
trattata la Passione a Verolengo nel Canavese, come potei con- 
statare dai due copioni che n' ebbi tra mano. Quel testo mi 
sembra una rabberciatura della Passione di N. S. Gesù Cristo 
rappresentata in Palazzo Canavese, ch'è a stampa (*). Prolisso 
dramma prosaico in cinque atti, ove la vera passione di Cristo 
si riduce all’ultim’ atto. Gli altri risultano di fatti anteriori, 
esposti con una lungaggine schiacciante. Il dramma si chiude 
con la conversione di Longino e con l'adorazione di Gesù sulla 
croce (3). 

Le Passioni biellesi, segnatamente quella di Sordevolo, riten- 
gono in molti punti i caratteri delle rappresentazioni sacre 
antiche, con l'assetto scenico, il colorito, l'andamento popolare, 
l'interesse vivo che il popolo, attore e spettatore, vi prende; 





(1) Nella Passione canavesana posseduta dal Nigra al monologo disperato di Giuda 
risponde l'eco. Anche quella Passione, del resto, è nè più nè meno che il dramma 
del Colosseo con alcune giunte. Vi manca in fine la scena del centurione. Siccome 
verrà pubblicata ed illustrata tra non molto in un nuovo volumetto Nigra-Orsi, mi 
astengo dal dirne di più. 

(2) Ivrea, 1865. 

(5) Non so se questo testo abbia stretta parentela con quello di Novara, 1889, citato 
dall'Orsi, Pass. di Sordevolo, p. 91, n. 22. Egli lo dice preferito in Piemonte nelle 
rappresentazioni odierne di minore importanza. Nella biblioteca Bosio, annessa al 
collegio degli Artigianelli in Torino, si conserva un ms. forse del principio di questo 
secolo, se non della fine del sec. scorso, contenente una Passione in prosa, di 4 atti. 
Essa ha evidenti analogie con la Passione di Palazzo, ma è molto più breve. Direi 
che entrambe rimontano, per Dio sa quanti anelli intermedi, ad una fonte medesima. 
La Passione Bosio principia col monologo di Giuda, deciso a tradire Gesù. Termina 
il primo atto con la cattura di Cristo. Nel 2° atto il Redentore è condotto da Anna 
e da Caifa; finisce con Giuda, che, straziato dai rimorsi, restituisce la borsa. Il 80 atto 
ha le scene con Pilato, la fiagellazione, la coronazione di spine; si chiude col suicidio 
di Giuda, Il 40 atto ha le scene del Cireneo, della Veronica ecc. e la crocifissione e 
morte di Cristo. Le conversioni di Longino e del Tribuno dànno fine al dramma. 
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onde vanno tenut& in quel conto in eui si tenne e sì tiene il 
celebre Passionsspiel di Oberammergau in Baviera. Nella sua 
forma più recente il dramma di Oberammergau comincia con’ 
l’entrata di Cristo in Gerusalemme e con la cacciata dei mer- 
canti dal tempio e procede per 17 parti, con esposizione lette- 
raria elevata, sino alla risurrezione. È una Passione rincivilita, 
ripulita, messa in accordo perfetto con la Scrittura, alla quale 
dànno serietà, maestà ed efficacia di commozione e la musica 
del vecchio maestro Rocco Dedler, e i costumi storicamente 
studiati, e la ricchezza dell'addobbo scenico, e gli ‘aggruppa- 
menti dei personaggi nelle scene capitali, foggiati da artisti 
nella maniera tradizionale consacrata dai maggiori capolavori 
della pittura. Tuttociò rende oggi la Passione di Oberammer- 
gau, che si ripete ogni dieci anni con sempre maggior favore 
del pubblico curioso e devoto, accorrente in quel povero pae- 
sello da tutte le parti civili del mondo, un prodotto dram- 
matico tutto moderno, o meglio, nonostante la recitazione con- 
tadinesca, modernamente rappresentato ('). Ma tale non era 
quando, nel sec. XVII, gli abitanti dell’osenro paesello bava- 
rese, non altrimenti da quanto adoprarono quelli della Valle 
di Susa, fecero voto, atterriti dalla peste, di recitare ogni dieci 
anni la Passione. Cid accadde nel 1634 ed il testo più antico 
della Passione di Oberammergau, che si conosca, è quello del 
1662, edito per la prima volta da Augusto Hartmann (?), ìl 
quale ebbe il merito di scoprirne le fonti in due Passioni più 
antiche, quella di Sebastiano Wild del sec. XVI e quella di 
Augusta del XV (5). Sino alla metà circa del secolo scorso la 
Passione di Oberammergau rimase su per giù quella del 1662 (*), 


(1) Intorno a questo soggetto v' è una letteratura immensa, d'articoli e di libri 
specialmente tedeschi ed inglesi. Vedine qualche accenno in D'Axcoxa, Orig., II, 239. 
Io voglio citare un libretto d'uu giornalista, che ritrae con molta vivacità quell’am- 
biente e riferisce il testo odierno del dramma: W. Wyx, Maitage in Oberammergau, 
Zurich, 1880. 

(*) Das Oberammerguuer Passionspiel in seiner dltesten Gestalt, Leipzig, 1850. 

(©) Il dramma di Augusta e quello del Wild sono nella loro composizione originali, 
ma ciò non toglie che si colleghino a varie tradizioni drammatiche più antiche. 
Ofr. HantmANN, Op. cit., pp. 232-36, Il miglior lavoro di complesso sulle più antiche 
Passioni tedesche è oggi quello di Lunw. Wirtu, Die Oster- und Passionsspiele bis 
sum XV/ Jahrhundert, Halle, 1889. 

(5) Hantmanx, Op. cit., pp. 221-25. 
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ed allora conservava quel carattere d' ingenbità tutto proprio 
del dramma antico (*), che ora ha quasi interamente perduto. 
Da questo lato, adunque, le Passioni biellesi hanno per lo stu- 
dioso importanza ancor maggiore dello stesso dramma celebre 
bavarese; e a trovar loro un riscontro, anzichè all'oramai arte- 
fatta rappresentazione d' Oberammergau, bisogna volger lo 
sguardo ai più umili drammi contadineschi che ancora si rap- 
presentano nel Tirolo: a Brixlegg, a Erl presso Kufstein, sul 
Thiersee (*), 

Sin verso la metà del nostro secolo si recitava ancora a Sor- 
devolo il Giudizio universale. Oggi si vien rappresentando in 
qualche altro luogo del Biellese ed io potei disporre d'un 
, manoscritto popolare. Eccone sommariamente il contenuto. 


Atto I. — Prologo dell'angelo. S. Michele va all'inferno ed 
invita Acheronte ad uscirne. Egli indosserà abiti di re e si 
circonderà di fidi satelliti. Venuto in terra, trova l’Anticristo, 
che si lamenta che i perfidi Cristiani sprezzino la sua antica 
stirpe giudaica. Acheronte lo incoraggia alla ribellione e l'An- 
ticristo dapprima diffida, ma poi, saputo che chi gli sta innanzi 


x 


è il maggior nemico dei Cristiani, gli si prostra e stringe se- 





() S'imagini che un tempo, a Oberammergau, quando Giuda s'era impiecato, i dia- 
voli, che s'‘impadronivano del suo corpo, gli traevano gli intestini dalla pancia e se 
li'mangiavano in pubblico. La cosa era meno difficile e ributtante per gli esecutori 
di quanto si potrebbe credere, perchè quelle budella erano di pasta fritta, i notissimi 
Strauben! Cfr. Wri, Op. cit., pp. 68-69. 

(3) Vedi il bel volume di Avo. Hartmann, Volksschauspiele in Bayern und Oester- 
reich- Ungarn gesammelt, Leipzig, 1880, pp. 320, 347, 391. La Passione di Brixlegg 
è quella di Oberammergan semplificata, Quella di Erl coincide in parte con la Pas- 
sione cit. di Sebast. Wild, Di quella del Thiersee discorre anche il Greaonovius, 
Diari romani, Milano, 1895, pp. 279-80, che la vide rappresentata nel 1865; e ag- 
giunge d'averla descritta in un articolo della National Zeitung. Il Tirolo, del resto, 
ebbe le sue antiche Passioni, che si conservano in un cod, del sec. XVI dell'archivio 
di Sterzing, e fu recentemente supposto che tutte rimontassero ad una archetipa 
Passione tirolese del sec. XV. Vedi A. Picurer, Veber das Drama des Mittolalters 
in Tirol, Innsbruck, 1850 e J. E. WackerneLL, Die iiltesten Passionsspiele in Tirol, 
Wien, 1887. Nel museo di Innsbruck si osservano vari mascheroni da diavolo pro- 
venienti da Sterzing, che dovettero probabilmente servire a quelle vecchio rappre- 
sentazioni. Uno di quei mascheroni, cornuto ed orribile, è specialmente degno di nota, 
perchè con esso è conservato anche l’intero vestito da diavolo, di tela nera con 
sopra delle fiamme rosse. È del pari conservata la grossa biscia, che l'attore con tutta 
probabilità s'avvolgeva intorno alla persona. 
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colui alleanza. Allora Acheronte gli dà un tesoro e gli dice di 
armar un esercito. — Da altra parte vengono Simeone, Efron, 
Arabbo ed altri Cristiani, che ragionano impensieriti dei segni 
funesti che hanno veduti e ne traggono triste presagio. Incon- 
trano l’Antieristo, che loro impone di adorarlo come il Messia. 
Simeone gli dice di non credergli e gli dà della destiaccia d'in- 
ferno. Ne nasce una terribile querela, finchè l'Antictisto ordina 
che Simeone sia legato e sottoposto ai tormenti. Ma questi 
non valgono a fargli mutare linguaggio. Egli continua ad in- 
sultare l’Anticristo, il quale lo fa condurre a morte. Simeone 
si avvia lieto ad incontrarla con gli altri compagni suoi, ma 
per istrada s'imbatte in una madre disperata per esserle morto 
l’unico figliuolo. L’Antieristo, pregato da lei, si fa portare in- 
nanzi il fetente cadavere e lo risuscita. Ma Simeone non per ciò 
è persuaso della divinità dell’Anticristo, onde è fatto morire 
fra i tormenti. — Tre poveri malati sì presentano all'Anticristo 
e lo adorano: essi sono incontanente guariti dalle loro infer- 
mità. Giunge un corriere, che reca all’Anticristo la lieta novella 
essere il nome suo dovunque adorato e molti templi cristiani 
essere stati distrutti. 

Atto II. — Cristo manda Raffaele a prendere Enoc, Elia è 
Giovanni, che stanno nella selva Elise. Lietamente accogliendo 
l'ingiunzione di Cristo, quei patriarchi si preparano a sfidare 
ogni pericolo per predicare la fede di lui. Incontrano Ruben 
e Natan ed altri giudei, che si commuovono alle loro parole e 
sì propongono di adorare Gesù. — Zaran annuncia all'Anticristo 
che tre uomini barbuti sono venuti in città a farla da gran sa- 
puti e che tutti corrono loro dietro. L’Antieristo comanda che 
vengano presi dai soldati. Giunge un corriere che annuncia 
all'Anticristo che innanzi al tempio è stata, per esortazione 
dei tre vecchi, alzata una croce ed ivi si accalca la turba gri- 
dando Viva il nostro buon Gesù, e in questa si sente di fuori 
l'inno dei profeti in lode di Cristo. — Zaran e i suoi sgherri 
conducono al cospetto dell'Anticristo i tre vecchi incatenati. 
Reciproci insulti. I vecchi sono trascinati alla morte. — Mentre 
l'Anticristo esorta le genti ad aver fede in lui, compare $. Mi- 
chele preceduto da strepiti arcani. Egli investe con aspre pa- 
role l’Anticristo. Confusione e disperazione di questo. Michele 
gli strappa il manto e lo scettro; poi lo uccide e lo fa preci- 
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pitare nell'inferno. — I diavoli fanno festa per quella nuova 
preda e si preparano a rosolarla ben bene. Stupore di coloro 
che hanno adorato l’Anticristo per la sua improvvisa rovina. 
Pentimento di Natan., Gadda e Sefron parlano di terribili segni 
sopravvenuti, che annunciano vicina la fine del mondo, — Raf- 
faele va a chiamare la Morte, la quale viene con la sua falce 
a fare strage degli nomini. La scena ch'essa ha con la dami- 
gella, col capitano e col povero, che non vorrebbe assoggettarsi 
a lei, meriterebbe d’essere riferita, se non fosse in versi così 
scellerati. Essa è inspirata evidentemente al concetto delle 
danze macabre, o macabrée che dir si vogliano ('). La Morte 
uccide tutti i personaggi vivi del dramma; poi getta la falce 
e due ombre la vestono da regina. Mentre se ne sta sul trono, 
s'odono le trombe che chiamano le anime al giudizio. 

Atto III. — Raffaele apre le porte del purgatorio e dell'in- 
ferno ed invita tutti gli spiriti ad uscirne. I demoni implorano 
d'esser lasciati nell'abisso poichè la vista di Cristo arrecherà 
loro martirio indicibile. Ma non v'è possibilità d'indugio: quindi 
escono conducendo i dannati stretti in catene. Questi impre- 
cano al mondo pel quale passano e sono desolati di doversi 
trovare al cospetto di Cristo sdegnato. S. Michele viene con le 
anime dei giusti. — Cristo in trono con allato Maria circon- 
data da angeli: S. Michele a destra coi giusti e Raffaele a si- 
nistra coi demoni e coi dannati. Giudizio. 1 demoni sciorinano 
le colpe dei dannati; gli angeli i meriti delle anime buone. 
Cristo condanna i primi e beatifica le seconde. Un angelo 
compie la scena, che non manca d’una certa grandiosità, gri- 
dando Giustizia, giustizia! Vendetta, vendetta! e questo grido è 
ripetuto da tutti ‘ì giusti. Dopo pronunciata la sentenza, gli 
angeli menano i beati in paradiso e S. Michele conduce i dan- 
nati all'inferno e ne chiude la porta. L'angelo che disse il 
prologo termina con una esortazione morale agli spettatori: 


Ecco, cristiani, la bella lezione 
Che vi dà questa rappresentazione. 
Voi quanti siete trovar vi dovrete al giudizio 
E se non saprete fuggire i maledetti peccati 





(1) G. Paris in Romania, XXIV, 129 sgg. 
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O sarete in questi ancora ostinati 
Verrete dal Giudice eterno 
Condannati per sempre all' inferno. 
Piangete dunque ogni passato errore 
E vivete in Dio con gran timore. 
Conservate nel vostro cuor questo riso 
Se volete andar tutti in Paradiso. 


Basteranno questi versi a dar saggio della sbilenca forma 
poetica in cui tutto il dramma è composto. Il Giudizio, che sì 
rappresentava a Villa-Castelnuovo nel Canavese negli anni 1809 
e 1810, è sostanzialmente il medesimo, quantunque vi sia 
qualche variante notevole nell'atto III (*). Più ampio sembre- 
rebbe, dall'elenco dei personaggi, il Giudizio di Sordevolo, che 
l’Orsi ha veduto; ma l'azione pare disposta nel medesimo 
modo (?). Nè si discosta, in fondo, dallo schema dei tre atti 
(trionfo dell'Anticristo; Enoc ed Elia e morte dell'Anticristo; 
giudizio finale) il maggio del Giudizio analizzato dal D'Ancona (?). 
Indizio manifesto che nel trattare questo grandioso motivo i 
drammi popolari non sì allontanarono dalla traccia che veniva 
lor porta dai documenti drammatici più antichi. 

Se infatti noi risaliamo al medioevo, ci accade d’imbatterci 
nel celebre Ludus pascalis de adventu et interitu Antichristi, che 
il Giesebrecht e Gugl. Meyer assegnano al 1160. Questo 7udus, 
in versi latini ritmici con importanti didascalie, è certo cosa 
molto più grandiosamente concepita che il dramma biellese. 
L'azione è più complessa: vi hanno parte i re della terra e 
personificazioni allegoriche della Chiesa, dell’ Eresia, dell'Ipo- 
crisia, ecc. Ma in fondo lo scheletro del dramma è già quello 
che abbiamo trovato nel Biellese. L'Anticristo fa miracoli e se- 
duce i potenti. Quando è nel colmo della sua fortuna giungono 
nel mondo Enoc ed Elia, svelano le sue frodi e allora i Giudei 
confessano d'esser stati ingannati e si convertono al cristiane- 
simo. L'Anticristo, dopo aver tentato invano di trarli di nuovo 
dalla sua, li uccide, Poco appresso scoppia la folgore: l'Anti- 


(*) Non ne dico di più, perchè il Nigra penserà a darne informazioni più precise. 
(*) Onsi, Passione di Sordevolo, p. 89, n. 10. 
(3) Origini, II, 309 sgg. 
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cristo precipita e la Chiesa riprende la sua maestà (‘) — Ma 
in questo che è certo uno dei prodotti drammatici più antichi 
sul tema nostro, il dramma dell'Anticristo non si conserta an- 
cora con quello del Giudizio. Ciò doveva accadere più tardi nei 
drammi in lingue moderne e i due motivi troppo naturalmente 
accostati non dovevano più separarsi. Si vedano, per l' Italia, 
la lauda drammatica umbra edita dal Monaci (*), ove il Giu- 
dizio ha preso la mano all’Anticristo; per la Francia i misteri 
di Orléans (1550), di S. Jean-de-Maurienne (1575), di Modane 
(1580) (3). Nell’ evoluzione del motivo drammatico, pur sempre 
doppio, non rare volte accadde che il tema del Giudizio preva- 
lesse assolutamente fino a sopprimere del tutto l'Anticristo. 
Ciò vediamo, a mo' d'esempio, nella Rappresentazione del da 
del Giudizio di Feo Belcari e d’Antonio Araldo, borghesemente 
moraleggiante (*), e fors'anco (non oso asserirlo perchè ne vidi 
solo qualche sunto fuggevole) nel Giudizio universale di Paolo 
Bozzi (5). 

La rappresentazione biellese dà ancora ampio sviluppo alle 
scene dell’Anticristo, il che parmi indizio della sua antichità. 
Le apprensioni medievali per il finimondo, tetre, incombenti, 
minaccevoli, svegliavano nelle fantasie mille ricordi di profezie 
terrifiche sull'Anticristo e sui quindici segni fatali (°), La leg- 


(?) La prima edizione di questo dramma fu data dal Pez nel Thesaurus anecdo- 
forum; l'ultima, con dotto commento, da W. Meyer nei Siteungsb. der Akad. zu 
Miinchen, 1882, pp. 17-40. Analisi più o meno diffuse in Emiziani-Giupici, Storia 
del teatro in Italia, Milano, 1860, pp. 143 sgg.; PaLermo, Mss. palatinî, II, 329 sgg.; 
H. Remr, Das geisti. Schauspiel des Mittelalt. in Deutschland, Frankfurt 1868, 
pp. 37 sgg., eco, eco. 

(3) Riv. fil. rom., I, 236, 

(5) Psrir oe JucuevicLe, IT, 157, 169, 461. Cfr. anche Novari nella Riv. stor, 
mantov,, I, 125 n, 

(*) D'Axcona, Rappresentaz., III, 499. 

(5) Riduzione di questo sarebbe un Giudizio universale trentino, di cui parlano il 
D'Axcoxa, Orig., II, 229 ed A. Zexatti nell'Arch. storico per Trieste ecc., II, 238, 
Nella Rassegna pugliese , an. XI (1894), ni 7-8 A. Lisox1 discorre di Una rappre- 
sentazione sacra a Bari nel cinquecento, che è la Historia del giudizio universale 
di Antonio Putteo messa in scena il 20 giugno 1584. Due rappresentazioni moderne 
del Giudizio universale in Sicilia menziona il Prrgè, Spettacoli e feste, p. 48. Un 
dramma curiosissimo dell'Anticristo si rappresentava nel sec. passato a Land! presso 
al Thiersee. Vedine l’analisi in A. Hantmanx, VolRsschauspiele in Bayern ecc., p. 353. 

(9) Cfr. in proposito il bello scritto di CaroLina Micnaztis, Quindecim signa 
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genda dell’Anticristo era già bella e formata nel sec. VIII, 
quando la rappresentò con pienezza di fantasia la pseudo-Me- 
todio nelle Revelationes. Di là passò prima nei libri dei dotti ('), 
poi fra il popolo. Variamente ingrandita ricompare lalleggenda, 
già verso la metà del sec. X, nel trattato dell'Anticristo d'un 
Adso, che è fonte del Ludus pascalis, come fu dimostrato (*). 
La gran paura dei Cristiani per la venuta dell’ Anticristo è 
specialmente motivata dalla sua insidiosità, giacchè dovrebbe 
comparire con aspetto di bontà e di potenza mirabili. Nessuno 
ha rappresentato meglio questa insidiosità dò Luca Signo- 
relli, in quella cappella del duomo d' Orvieto , ch' egli frescò 
così stupendamente nel 1499 (8). Con una geniale trovata il Si- 
gnorelli diede all'Anticristo la figura stessa e l'abito del Naz- 
zareno: se non che il suo sguardo è torbido e feroce, e mentre 
predica, un diavolo cornuto gli suggerisce all’ orecchio quello 
che deve dire. Nel primo piano del dipinto ha intorno gran 
moltitudine di seguaci, ai quali distribuisce ricchezze, mentre 
i suoi sicari, nel lato sinistro, uccidono i Cristiani che non con- 
sentono ad adorarlo. Nel secondo piano lo si vede a risuscitare 
un morto, e a destra Fnoc ed Elia vengono decapitati, d' in- 
nanzi al tempio di Gerusalemme ricostruito. Il gruppo a sinistra 
del secondo piano rappresenta la disfatta. L'Anticristo che vo- 





anle Judicium, nell'Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen vol. XLVI, 
p. 88 sgg. 

(1) I teologi del medioevo se ne occuparono con speciale predilezione. Chi voglia 
vedere il maggior cumulo di fantasie e di discussioni in proposito consulti il dotto 
librone di Tom. MaLvenpa, De Antichristo, Roma, 1604, Ivi è disensso estesamente 
quale debba essere la patria dell Anticristo, quale la sua educazione, quale il modo 
della sua vita. Ai vizî di lui il Malvenda consacra un intero libro (pp. 313 sgg.) è 
parla poi a lungo de' suoi miracoli fatti per arte magica (pp. 376 sgg.). Egli sarà 
gran persecutore di cristiani. Enoc ed Elia, che vivono nel paradiso terrestre, ver- 
ranno a predicargli contro; ma l’Anticristo li farà morire fra tormenti atrocissimi 
(pp. 452-477). Varie sono le opinioni circa la morte dell'Anticristo, ma il Malvenda 
crele che scenderà Cristo stesso e lo ucciderà, ovvero manderà a far giustizia l'arcan- 
gelo Michele (p. 505). 

(3) Da W. Meyer nei cit. Siteungsber. di Monaco, pp. 5 sgg. 

(3) Cfr. W. Luinxe, Ital. Malereî, 1, 408 sgg. Ricordò opportunamente il Signo- 
relli anche il Novari, nella Riv, stor. mantovana, I, 128, n. 2. Ivi è discorso con 
eccellente informazione dell'Anticristo e dei quindici segni, ed è solo da deplorare 
che fino ad oggi il Novati non abbia attenuto la promessa di pubblicare i documenti 
italiani che conosce su quelle leggende. 
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leva salire al cielo, piomba capofitto, e Michele arcangelo, che 
lo fulmina; abbatte nel tempo stesso i suoi seguaci, che stavano 
ammirando l'ascensione del falso profeta. Una figurazione ar- 
tistica potente pel movimento delle figure, l’arditezza degli 
scorci, la vivacità e l'eleganza dell’insieme; ma nel tempo 
stesso una figurazione al tutto conforme alla tradizione dram- 
matica del Ludus, cui nel dramma biellese è accodato il grande 
atto finale del Giudizio. 

L’umor divino ossia il trionfo della penitenza è rappresenta- 
zione solo canavesana, o almeno a nîe non fu dato trovarla nel 
Biellese. Si tratta d'un dramma tutto simbolico in tre atti, nel 
quale un peccatore, di nome Massimo, insidiato continuamente 
dai demoni e dal Peccato figlio di Lucifero, ammaliato dalla 
Ostinazione e dalla Discordia, riesce dopo lunghe lotte, con l’a- 
iuto dell'Amor divino, dell'Angelo custode, della Penitenza, 
della Carità, di. S. Candido e di Maria Vergine a salvarsi e ad 
ottenere il perdono de’ suoi trascorsi. È insomma, in grande e 
con molte personificazioni allegoriche di virtù e di vizî, lo svi- 
luppo di quell’antico contrasto fra l'angelo e il diavolo, che si 
contendono l’anima del peccatore, di cui troviamo due insigni 
esempî nella Commedia dantesca, quello di Guido da Monte- 
feltro dannato e quello di Bonconte da Montefeltro salvato: 
salvato l’ultimo perchè sparse quella lagrimetta di sincero pen- 
timento, che non giunse mai ad inumidire il ciglio del primo (1). 
Ma il conte Nigra, che possiede la copia di questo dramma, 
ne darà le notizie diffuse che meglio varranno a presentarlo e 
ad illustrarlo convenientemente. 

Terminando questa ormai troppo lunga appendice, mi si 
conceda di trattare ancora d’un componimento drammatico, che 
è certo d'origine letteraria, ma che il popolo ha accettato per 
suo, giacchè fu rappresentato popolarmente più volte nel Biel- 
lese e fors’anche nella Valsesia. Non è propriamente un dramma 
sacro: ma con le rappresentazioni sacre ha rapporto, non tanto 
pel modo com'è condotto, ch’ è interamente moderno, quanto 





(*) Znf., XXVII, 112-129; Purg., V, 100-108, Per la fortuna ch'ebbe nell'età di 
mezzo questa specie, e le altre analoghe, di contrasto, si consultino RoeDIieER, Con- 
trasti antichi, Cristo e Sutana, Firenze, 1887, pp. 89 sgg. e Grar, Miti 0 leggende, 
Il, 103 sgg. 
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pel soggetto mezzo religioso, giacchè vi si parla d'una delle 
più accanite lotte religiose che abbiano contristato il Pie- 
monte. 

Il Fra Dolcino, di cui studiai una copia calligrafica assai 
bene eseguita (!), è un dramma prosaico in cinque atti. L'azione 
procede così. 


Atto I. — S'avanza Milano Sola, seguace di Doltino, ed an- 
nuncia agli abitanti di Campertogno il prossimo arrivo del 
giusto perseguitato, apportatore della nuova dattrina. Marco 
Miretti, cattolico, gli si contrappone, e s'accende tra i due una 
disputa, nella quale il Sola ha occasione di narrare la sua 
storia. Egli s'è fatto dolciniano perchè i Vercellesi trucidarono 
barbaramente il figliuol suo, onde giurò di “ strappar le viscere , 
agli uccisori del suo Gioffredo. — Entrano fra Dolcino, Sega- 
rello Gherardo da Parma, Longino Cattaneo da Bergamo, Am- 
brogio Salomone, suoi capitani, coi loro soldati. Lunga e retorica 
parlata di Dolcino, che si atteggia a inviato da Dio per ister- 
minare gli Ismaeliti, cioè il clero corrotto. 1 Dolciniani lo ap-. 
plaudono. Dolcino presenta loro il nuovo adepto Sola e si 
raccomanda a’ suoi fidi per le nuove minaccie che gli sovrastano 
da parte dell'esercito cattolico capitanato dal superbo Manfredi. 
Rimasto solo con Segarello, gli chiede come sia scampata 
“ all’ultimo periglio , la sua Margherita. Segarello gli espone 
l'eroico coraggio di quella donna, la sua resistenza nella rocca 
di Gattinara, la sua fuga. Segarello la precede di poco. A lui 
impartisce Dolcino nuovi ordini: gli dice di appostarsi * nel- 
“ l'angusto passo di Piode, ove la Sesia vien battere i fianchi 
“ dell’opposto monte ; e di tagliarvi a pezzi una squadra cat- 
tolica, che deve passar di colà per recare aiuto a Manfredi. — 
Monologo di Dolcino tormentato dai rimorsi. Egli parla della 


lei stili I ui EEE aua__—— 


(1) Dubitai fosse anche a stampa, ma ne feci invano ricerca. La copia da me esa- 
minata portava sul frontispizio il nome di Colombo Serafino, che non so se sia l'au- 
tore, il copista o il possessore, Nell'elenco bibliografico di opere riguardanti fra 
Dolcino che F. Toxermn offre nella sua Bibliografia Valsesiana , Varallo, 1893, 
pp. 131-38, questo dramma non v'è. Altra cosa è il melodramma ch'ivi sì registra: 
1 crociati novaresi alla giornata di monte Zebello, rappresentazione offerta al pub- 
blico dai convittori del R. Collegio di Novara il dì 28 luglio 1846, stamp. a Novara, 
tip. Rusconi. 


== 
sua passione forsennata per Margherita e dice tra l’altro: “ Una 
“ catena rovente tien legati irrevocabilmente il frate spergiuro 
“ colla monaca infedele a' suoi voti ,. Margherita sopraggiunge 
e si getta nelle braccia di Dolcino. Essa si mostra sposa pas- 
sionatissima ed è ancor trepidante pel passato pericolo. Dolcino 
le parla in modo molto gonfio, come fosse sicuro del fatto suo : 
“ Destino più grande è riservato all’amica dell'inviato di Dio! 
“ Tu, nuova Ester, sederai sul trono, e non sono lontani i tempi 
“ che mille popoli penderanno dal tuo labbro e riverenti ub- 
“ bediranno a' tuoi cenni, proclamandoti loro sovrana perchè 
“ meco hai divisi i perigli e sofferte le persecuzioni ,. Col grido 
di “ Morte e sterminio ai nemici della nuova Israele , termina 
l'atto. 

Atto IL. — Monologo di Margherita. Essa è indomita e per- 
suasa della causa che segue; ma nondimeno rimpiange i sonni 
innocenti che dormiva in famiglia e nel chiostro di Trento. 
© Oh sogni beati de’ miei anni primieri! Deh! una volta an- 
“ cora, una sol volta venite a sorridermi, col patto anche di 
“ risvegliarmi poscia fra le fiamme dell’inferno ,. In sogno Mar- 
gherita rammenta un prigioniero salvato da lei. Dolcino, che 
sopraggiunge, la sente e se ne insospettisce; ma non ne dice nulla. 
Margherita svegliata gli fa calda professione d'amore. — Il 
Salomone viene poco appresso ad annunciare al frate che uno 
dei prigionieri da lui condannati a morte invoca il nome di 
Margherita, asserendo che essa gli ha promessa salva la vita. 
Ira di Dolcino, nel cui animo s'insinua il sospetto che Mar- 
gherita lo tradisca. — Fernando, fratello di Margherita, giunge 
con molti stenti a lei per richiamarla sul retto sentiero. Le 
rappresenta il dolore dei vecchi genitori; mette in opera ogni 
mezzo per commuoverla. Margherita resiste perchè dice d'essere 
troppo tenacemente avvinta al patareno. Essa esorta Fernando 
a salvarsi. — Ma mentre Fernando si ritira, s'imbatte in Dol- 
cino, che credendolo il rivale, lo pugnala. Scena di dolore quando 
l’eretico viene a conoscere il vero. 

Atto III. — Segarello annuncia la defezione del Salomone, 
che è passato nel campo nemico. Il Sola riferisce esser giunti 
inviati cattolici. Si introducono: sono Ranieri degli Avogadri 
d'Albenga, vescovo di Vercelli, e Guglielmo Tornielli, giudice 
di Vercelli. La scena è efficace. Gli inviati propongono a Dol- 
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cino la pace a patto ch' egli rientri nel grembo della Chiesa, 
Sarà fatto cittadino di Vercelli e capitano delle milizie. Dolcino 
rifiuta con dignitose e fiere parole. Finiscono i messi col pre- 
sentargli la bolla papale che lo condanna. Egli la strappa loro 
di mano e la lacera. — Dialogo affettuoso tra Dolcino e Mar- 
gherita, la quale, malgrado gl'infondati sospetti e la uccisione 
del fratello, ama quell'uomo e ne è riamata. — Due soldati 
entrano trascinando una giovane, che trattano brutalmente, 
perchè la considerano preda di guerra. Essi la invitano a sce- 
gliere fra loro due; poi la giuocano ai dadi. Ma nel giuoco 
sorge querela e snudano le spade. Margherita sopraggiunge, 
rimprovera aspramente i soldati e accorda la libertà alla gio- 
vane. Dolcino la loda di quest’atto. — Consiglio di guerra. I 
nemici imperversano da ogni parte e bisogna decidersi. Mar- 
gherita vorrebbe si facesse una sortita e si assalissero; il vec- 
chio Sola crederebbe più prudente di ritirarsi su d'un monte 
vicino, che giudica inespugnabile. Dolcino dà retta a Margherita. 

Atto IV. — Osteria in un passaggio alpestre. Mentre Rosa 
s'inquieta per l'assenza del marito Bernardo, che è l’oste, questi 
sopraggiunge tutto ringalluzzito per il buon esito della guerra 
contro gli eretici. Fa lo smargiasso e dice che vuole inseguirli 
sino alla Parete Calva. Annuncia alla moglie che tutti i nota- 
bili della valle si raduneranno nella loro osteria per stabilire 
il piano di guerra. Entra Bruciapelle, soldato di Dolcino, brutto 
e male in arnese, che chiede da mangiare e da bere con arro- 
ganza. È servito. Bernardo ingenuamente lo informa di ciò che 
accade nella valle e gli legge il cartello d'invito ai valligiani, 
ch'è pieno d'insulti contro Dolcino. Bruciapelle perde la pa- 
zienza e glielo strappa di mano, rivelandosi seguace del frate. 
Bernardo sviene. Segue una scena comica tra lui e Rosa. Ogni 
baldanza gli è caduta; non vorrebbe neppure sì sapesse che ha 
preso parte alla fazione. — Giungono nell’osteria il notaio 
Fontana, il Miretti e i notabili della valle con molti Valsesiani. 
Un trombettiere suona a raccolta. Bernardo è quasi condotto 
a forza dalla moglie. I convenuti giurano sul Vangelo e sulla 
bolla di Clemente V di sterminare i Dolciniani ed il notaio 
Fontana ne roga pubblico stromento, che ha la data 24 agosto 
1805. I notabili firmano; quindi il popolo canta un inno di 
battaglia. Si cerca un coraggioso che vada ad intimare a Dol- 
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cino di rendere i prigionieri e di sgombrare il territorio. Molti 
si presentano; ma la sorte favorisce il Miretti. 

Atto V. — Orridi dirupi. Dolciniani, affranti dalle fatiche, 
sdraiati qua e là. Vigila una sentinella in fondo. Longino di- 
spera perchè le vettovaglie mancano ogni giorno più; Segarello 
confida nel profeta che crede abbia l’ aiuto di Dio. La senti- 
nella annuncia un cattolico, che sale il monte con bandiera 
bianca. È il Miretti, che chiede il cambio dei prigionieri. Dol- 
cino promette che saranno condotti alla Parete Calva; ma poi 
li offre in olocausto al Dio delle battaglie. Sopraggiungono tre 
ragazzi ad annunciargli come gli alpigiani abbiano tagliato i 
boschi ai piedi della Parete Calva per agevolare all’ esercito 
cattolico il passo sino a lui, Dolcino decide di abbandonare quei 
dirupi. Comanda a Segarello e a Longino di disporre l’esercito 
alla partenza e chiede al Sola, pratico dei posti, di tracciargli 
la strada per passare nel vicino Biellese. Termina il dramma 
con un'altitonante imprecazione di Dolcino contro la valle cieca 
e perversa, alla quale predice il proprio ritorno trionfante. 

Epilogo. — Consiste in una scena unica, che è una parlata 
del Salomone ai Valsesiani. Narra quanto è avvenuto a Dolcino 
dopo ch'egli si fu ritirato “ sul monte Rubello, che sovrasta 
* Trivero ,. I popolani di quella valle, continuamente molestati 
dalle sue scorrerie predatrici, fecero voto di sterminarlo. “ Il 
“ voto piacque a Dio e tosto venne esaudito, chè anzi volle il 
“ Signore dar loro una luminosa prova del suo gradimento. 
“ Imperocchè appena terminata la prima votiva sacra funzione, 
“ scomparvero tosto dalle stalle dei Dolciniani tutte le bestie 
“ bovine ed ovine che tenevano in serbo per un estremo bi- 
“ sogno: dileguossi in fumo viscido e puzzolente il vino che 
“ tenevano in cinque vastissime botti ,. Il vescovo Ranieri bandì 
la crociata contro gli eretici. Battaglia decisiva del 23 marzo 
1307. I Dolciniani si difesero con disperato valore: “ Il fanatico 
“ è implacabile Sola, vostro compaesano, venne trovato da una 
* larga ferita diviso il petto ed avvinghiato con le braccia e 
“ con le unghie conficcate nelle carni del suo uccisore, la cui 
“ mascella aveva caninamente addentata e rosa ». Dolcino 
venne preso e condannato al rogo. Il 1° giugno egli fu bruciato 
vivo sulla sponda della Sesia. * L'infelice Margherita, per raf- 
‘ finata barbarie condannata ad assistere al supplizio dell’a- 





“ mante, venne condotta a Biella, ove d'egual morte terminò 
“ impassibile la travagliata vita ,. 


Questo dramma è curioso. Il soggetto drammaticissimo s' è 
imposto allo scrittore e gli ha fatto scrivere alcune scene ve- 
ramente potenti. Nonostante la prevenzione contro l'eretico, 
egli ha pure rappresentato con una certa nobile grandiosità i 
caratteri di Dolcino, della sua compagna Margherita di Trank, 
del Sola. Ma l’opera sua desinit in piscem! L'azione è così ma- 
lamente strozzata nell'ultim’ atto e così infantilmente e fred- 
damente condensata nell’epilogo, ch'io pensai d’aver forse d’in- 
nanzi una copia mutilata e guasta d’una azione scenica anteriore 
più lunga e grandiosa. Ma per quanto cercassi, non mi avvenne 
di trovare nessun'altra riproduzione manoscritta, che mi chiarisse. 

Così com' è, il dramma ha del mostruoso. La resistenza ac- 
canita sul monte Rubello (!), che offriva tanto interesse dram- 
matico , la cattura, il processo sommario in Vercelli, l’eroica 
morte dei due infelici, sono appena accennati nell' epilogo. Il 
dramma è inquadrato male. Ma l'autore ha seguito la storia 
quanto più d'appresso gli fu possibile. All’infuori del perso- 
naggio comico dell’oste e di qualche altra macchietta, introdotta 
evidentemente per rallegrare l'azione; all'infuori forse di Fer- 
nando, fratello di Margherita, assassinato da Dolcino (dico forse 
perchè nelle storie da me consultate non trovai traccia di quel- 
l'episodio), tutto il rimanente dell’azione è vero e sono storici 
i personaggi che ad essa prendono parte. Margerita Trank di 


(1) Quel monte, che si eleva 1409 metri sul livello del mare e che fa parte, nel 
Biellese, del contrafforte che si spinge dal Bo a Coggiola, costeggiato da una parte 
dal torrente Sessera, dall'altra dal Cervo; quel monte a cui sono legate le ultime 
vicende di fra Dolcino (vicino a Mosso, più vicino ancora a Trivero) si chiamò dap- 
prima Zebello e poi Rubello, e finalmente S. Bernardo a motivo della cappella dedi- 
cata a quel santo che vi fu costratta per commemorare il gran fatto d'arme del 1807. 
Flavio Biondo lo dice « mons nunc ab hoc Daulcini facto Gazaronum, appellatus » è 
Leandro Alberti, che lo ricopia malamente, « monte Gazzarano », e il nome prover- 
rebbe da Gaszari, una delle molte denominazioni con cui s'indicavano gli eretici hel 
medioevo. Cfr. G. UzieLti, Leonardo da Vinci e le Alpi, Torino, 1890, pp. 31-33. Anche 
Benvenuto da Imola scrive che il monte ove sì difese Dolcino « usque in hodiernum 
« diem denominatur ab eo mons Gazari ». Commentum, ed. Wernon-Lacaita, II, 360. 
Per la descrizione del luogo vedi A. FLorio, Di una salita al monte S. Bernardo e 
dei superstiti avanzi delle opere di fortificazione dei Gazzari, Torino, 1830. 
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Trento è la nobile e coraggiosa fanciulla che si fece compagna 
al perseguitato e divise con lui tutti i travagli della guerra e 
finalmente anche il rogo ('). Segarello Gherardo è, con lieve 
mutazione, Gerardo Segarelli, fido compagno ed amico di Dol- 
cino, parente dell'altro Gherardo Segarelli di Alzano presso 
Parma, fondatore degli apostolici, dal qual Dolcino fu avviato 
nell’'eresia (*). Longino Cattaneo di Bergamo fu pure un suo 
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(1) €. Bacaionisi, Dolcino e i Patareni, Novara, 1838, pp. 36, 71; Towerti, Storia 
della Valsesia, Varallo," 1875, pp. 325 sgg.; Kroxg, Fra Dolcino und die Patarener, 
Leipzig, 1844, p. 30. Come abbiamo veduto sopra, l'autore del dramma dice che fu 
‘arso prima Dolcino, poi Margherita a Biella. Ciò riferisce pure il Bagaronixi, pp. 144-45, 
e ripete con parecchie volate di fantasia il Kroxx, p. 91, Ma il Toxern invece (Op. 
cît., p. 347) asserisce che Margherita fu bruciata sotto gli occhi di Dolcino, nel che 
è seguita la Historia fratris Dulcini heresiarchae, in Murarori, R. I. S., IX, 440. 
Questo è forse un errore, derivato dal fatto che realmente, per ingiustificata effera- 
ratezza, fu Margherita tormentata e dilaniata alla presenza del frate, come dice 
Flavio Biondo. Importantissimo, per la fermezza di entrambi, è il troppo trascurato 
racconto di Benvenuto, il quale lo ebbe dalle labbra d'un nipote del medico di Dol- 
cino: « Et quod notatum fuit a videntibus, et est mirabile dictu, inter tot et tam 
« amara tormenta dicitur [DuZcinum] numquam mutasse faciem, nisi semel in ampu- 
« tatione nasì, quia strinxit parum spatulas, et in amputatione virilis membri juxta 
« portam civitatis, quae dicitur Picta, ubi traxit magnum suspirium contractione 
« narinm. Poterat martyr dici, si poena feceret martyrium, non voluntas. Cum antem 
«laceraretar tormentis , continuo hortabatur suam Margaritam licet absentem, ut 
« esset constans. Illa imbuta doctrina Dulcini numquam deseruit mandata ejus, imo 
« pertinacius eo fuit firma, considerata infirmitate sexum. Nam cum multi nobiles 
« quaererent eam in uxorem, tum propter illius pulchritudinem immensam, tum 
« propter ejus pecuninm magnam, numquam potuit flecti. Unde pari poena cum dulci 
« Dulcino suo ferro et igne Incerata illum audacter sequuta est ad inforos ». Coni- 
mentum, II, 3861-62. 

(®) Della dottrina dolciniana parla abbastanza bene il Krone, pp. 22-25 e 33-38. 
1 precetti suoi riferiti nell'Additamentum ad historiam fratris Dulcini, in MuratoRI, 
R. I. S., IX, 447 sgg. sono în grau parte una calunnia. Massime il precetto del 
libero amore e della comunità delle femmine , che il Villani pure riferisce come la 
sua dottrina capitale (L. VIII, cap. 84), è una turpitudine gratuitamente attribui- 
tagli dagli scrittori cattolici e mille volte ripetuta perchè faceva il loro giuoco. Le 
tuorie dolciniane risentivano assai di quelle dei fraticelli e degli apostolici, ed erano 
uno di quei tanti ruscelli sgorganti dal gran lago del gioachimismo. Il Tocco ha 
molto bene dimostrato come lo scisma gioachimita giungesse all'eresia ne' suoi pro- 
secotori. Tutte quelle eresia medievali, che è difficile talora il distinguere tra loro, 
movevano dall'idea d'un ritorno alla pura dottrina del Cristo e dal desiderio di com- 
battere In mondanità della Chiesa ed il potere temporale dei papi. Quanto ni seguaci 
di Dolcino, essi non morirono con lui. «Io scrittore, dice l'Ottimo, ne viddi de'suoi 
« andare a Padova in numero di 22 a una volta; gente di vile condizione, idioti e 
« villani ». Continuarono i Dolciniani a conservarsi nell'Italia superiore, finchè, per- 
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ardente proselite (') e fu giustiziato con lui (*?). Ambrogio Sa- 
lomone era davvero capitano dei Dolciniani e disertò alla 
Parete Calva (3). Milano Sola parteggiò per Dolcino perchè'i 
Vercellesi gli avevano ucciso un figliuolo fatto prigioniero e 
dopo la carneficina del 23 marzo 1307 fu trovato stretto al ca- 
davere del suo nemico, come nell'epilogo si racconta (*). Marco 
Miretti fu difatti scelto dai Campertognesi per portare un 
pericoloso messaggio a Dolcino, s'avviò sulla Parete Calva con 
bandiera bianca, parlamentò, e (il dramma nol dice) nel ritorno, 
essendosi i cattolici troppo affrettati ad andargli incontro, fu 
dalle scolte gazzare trucidato (5). E storici sono pure e il vescovo 
Rainero e il giudice Tornielli e persino il notaio Fontana (0). 
Il dramma insomma fu condotto sulle migliori fonti storiche (*) 
e oserei persin dire direttamente sul libro del Baggiolini, se 
dessi la dovuta importanza a certe coincidenze di forma, che 
non possono esser fortuite. 

Reputo quindi certo ch'esso sia cosa moderna, di questo se- 
colo, anzi forse posteriore al ‘40. Ma il fatto che fu rappresen- 
tato popolarmente ha la sua importanza. È un nuovo documento 
della grande vitalità che ha la figura di Doleino nelle menti 
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seguitati da ogni parte, s'aggregarono ad altre sètte più forti, specialmente a quella 
dei Valdesi. Vedi G. E. Mentixo, Oli ultimi seguaci di fra Dolcino, nel Museo sto- 
rico ed artistico Valsesiano, INI, 105. Cfr. anche Kroxe, pp. 92-93. 

(1) Baaarotint, p. 37. 

(3) R. 4. S., IX, 440. Il Bagarorimi (p. 140) lo fa morire in battaglia, 

(3) Bagoronini, pp. 94, 102, 111-12. 

(i) Toxemmi, Op. cit., pp. 384, 345; BAGGIOLINI, PP. 29 è 139. 

(5) Towerri, p. 338. 

(9) Bagaiorini, pp. 118, 142, ecc. 

(7) Il libro del Baggiolini, quantunque composto senza critica e con molto odio di 
parte, è pur sempre fondato su larga base di documenti e pregevole. Il Krone, buono 
nella parte dottrinale, ma troppo entusiasta , lo copia per quel ch'è dei fatti. Non 
conosco direttamente A historical memoir of fra Dolcino and his times, London, 
1853, pubblicato da Antonio Gallenga col pseudonimo di L. Mariotti. Per la critica 
delle fonti più antiche vedasi G. E. Menuixo, Testimonianze intorno a fra Dolcino, 
nel Musco stor. Valsesiano, III, 122-180. Il dr. Merlino, che fu mio diligente disce- 
polo, aveva in animo di scrivere su fra Dolcino un’opera nuova e veramente critica, 
Il suo divisamento fa troncato dalla morte, che lo rapì giovanissimo nel 1889. Lasciò 
quindi solo i due saggi che ho menzionati ed un terzo, Clemente V e fra Dolcino, 
nol cit, Museo, III, 65-69. Faccio voti che altri riprenda presto il bel soggetto, sul 
quale v'è ancora molto da ricercare e da verificare. 
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dei Valsesiani e dei Biellesi. Intorno a quella figura, che è 
indubbiamente grandiosa ed a cui Dante stesso guardò con un 
cotal senso di mal celata ammirazione ('), fiorì ben presto la 
leggenda. Quello sparire improvviso delle vettovaglie degli 
eretici per divino soccorso, che è menzionato anche nel dramma 
nostro, trovasi già nelle cronache antiche ed è senza alcun dubbio 
uno dei primi fiori leggendarî spuntati sulla via sanguinosa 
del terribile fraticello (?). Vedono ancor oggi quei buoni val- 
ligiani vermiglia l’acqua d'um torrente sul quale Dolcino fece 
strage de’nemici e chiamano d’allora quel torrente Carnasco (*). 
Nella valle di Rassa specialmente, ove sorge la Parete Calva, 
tutta chiusa e senza grandi centri abitati, le leggende relative 
a Dolcino si conservano tenaci. Colà come altrove, egli è sempre 
un malfattore, ma un malfattore di potenza quasi sovrumana, 
“ Per accedere alla Parete Calva èvvi un passo, cui tuttodì ri- 
“ mane l'appellativo di varca munga (*), prestatogli dal popolo 
in manifestazione dell'alta sua meraviglia che abbia potuto 
venir superato dalla Margherita, la quale, o sia per la sua 
prima claustrale educazione, 0 sia pel suo congiungimento 
col frate Dolcino, veniva appunto chiamata munga , (*). Emi 
liano Fassola, nella sua manoscritta Storia della Valsesia, rife- 
risce avere un uomo della Valle di Rassa rinvenuto sulla Pa- _ 
rete Calva certi denari che vi aveva celati Dolcino. Ripostili 
nella camicia, si assopì. Al destarsi, egli si trovò a’ piedi del 
monte con la camicia piena di carboni. Si parla d'un pugnale 
che Dolcino avrebbe smarrito nella fuga e che si ricerca. Si 
racconta essersi rinvenuto uno sperone d’oro, con cui egli spro- 
nava il cavallo, che lo portava per aria, e si additano sul monte 
le vestigia di quel cavallo diabolico. Narra una cronaca secen- 
tista di Vercelli che supponendosi esser rimasto in una caverna 
del monte Rubello il tesoro di Dolcino, si tentò d'impadronir- 
sene; ma ogniqualvolta si rinnovavano simili tentativi, il cielo 
s'oscurava e cadeva grandine furiosa sul territorio circostante. 





(1) Znf., XXVIII, 55-60. Mi fondo sul CA altrimenti acquistar non saria lieve, 
d'onde risulta che Dante ammirava per lo meno il valore militare di Dolcino. 

(*) BaoaioLini, pp. 136-37. Concordano sin le parole col nostro dramma, 

(3) Baaaionixi, p. 181; T. + P. 843. 

(5) Secondo il Toxerti, p. 337, varga munza. Vale valico della monaca. 

(3) P. GaLoni, Vomini e fatti celebri in Valle Sesin, Serie 1, Varallo, 1893, p. 61. 
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Per ciò gli abitanti di Trivero posero una guardia armata alla 
bocca di quella caverna e fabbricarono sulla sommità del monte 
l'oratorio di S. Bernardo (!). Per secoli e secoli gli abitanti ‘di 
Trivero, di Mosso, di Flecchia, di Mortigliengo e di altre terre 
infestate dai Gazzari usavano recarsi ogni anno in pio pelle- 
grinaggio alla chiesetta di S, Bernardo per ringraziare il cielo 
di averli liberati dal flagello degli eretici. Vigeva<il costume 
che a spese di uno di quei comuni e con contribuzione dei 
privati si facesse in quella congiuntura del pane, che veniva 
benedetto e distribuito gratis ai pellegrini (*). E si raccontò già 
che essendosi quegli abitatori intepiditi nella loro devozione 
a S. Bernardo e limitandosi essi ad ascoltare la messa nel dì 
solenne, lavorando il rimanente della giornata, © si vide per 
“ più volte in quel tal giorno un brutto animale in guisa di 
“ caprone andar vagando per Trivero particolarmente, entrare 
“a man salva nelle case, spezzare con le corna i lanifici ed i 
“ telai dei tessitori, sgominare e mettere a soqquadro gli at- 
“ trezzi villereschi e far altri scherzi di simil fatta, con mettere 
“ gran paura alle genti, le quali così ammonite si astennero in 
“ appresso dalle opere servili , (°)! Gli è perciò che l'usanza 
del pellegrinaggio si mantenne sino al 1782. Ma anche dipoi, 
sino al 1861, si tennero (con varie interruzioni) delle feste 
commemorative. E narra l'Artiaco che prima del giorno fissato 
fuvvi chi asserì di aver veduto le ombre dei Gazzari, vestite 
di bianco, salire il monte di notte salmodiando. 

È mirabile invero questa lunga eco nella tradizione locale 
d'un episodio della lotta religiosa che gli altri volghi, anche 
vicini, ignorano del tutto. Sebbene il dramma, che ne è una 
delle ultime diramazioni, sia cosa del tutto moderna e non 
bella, ho creduto bene di avvicinarlo alle tradizioni dram- 
matiche vive in Piemonte, che ridestano nelle fantasie con- 
tadinesche le scene più terribili ed edificanti della grande 
leggenda cristiana. 


(1) Questa e le precedenti leggende sono riferite da A. Arriaco, Fra Dolcino e la 
tradizione popolare , nella Rivista cristiana dell'aprile 1877. Un vago accenno in 
Bageiorini, p. 146. 

(3) BaeaioLini, pp. 147 a pp. 185 sgg., ov'è minutamente descritta questa costu- 
manza curiosa. 

(3) Bacaionisi, p. 148, 
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NOTE AGGIUNTE 


I. Una visita alla galleria del Louvre, ove ebbi agio di completare lo studio della 
Natività nell'arte, confermò interamente le mie prime induzioni, consegnate al testo. 
La decndenza ama di complicare la scena il più possibile (v. p. 214). Federico Barocci 
(1528-1612), nella grande tela che al Louvre ha il no 1149 (52 del nuovo catalogo), 
conserta persino il motivo della circoncisione con quello dell'adorazione dei pastori. 
Il colmo, peraltro, della complicazione raggiunge un pittore francese del seicento, 
Charles Lebrun, Sol sno quadro caratteristico (no 494, ora 55), influi indubbiamente 
la Notte del Correggio. A questa si deve l'idea di far illuminare tutta la scena da 
un fuoco ch* è acceso nel mezzo ed anche }a famigliarità affettuosa che ha tutto il 
complesso. Ma la medesima affettuosità è qui ricercata, caricata, nei yarî gruppi in 
- cui si dividono i 19 pastori. Sono evidentemente diverse famiglie, con donne e bam- 

bini, in atteggiamenti svariati; e recano offerte d'ogni genere, tra cui persino una 
giovenca, 

Rispetto alle scene borghesi con cui s'usò di rappresentare la nascita della Vergine 
(v. p. 212), voglio sia rammentato il Murillo del Louvre n° 1710 (ora 540). Se non 
vi fosse una gloria d'angeli, e due angioletti in terra, che tolgono la biancheria da 
una cesta, tutto avrebbe l'aspetto d'una qualsiasi scena borghese, Quattro donne sono 
occupate ad allestire il bagno per la neonata. A destra, in piedi, due altre donne 
riscaldano al fuoco le fasce; a sinistra la puerpera. sembra conversi col medie. Il 
naturalismo delle movenze, e specialmente dei tipi, che il pittore spagnuolo .cercò 
sempre di ritrarre dal vero, conferiscono all'insieme un'aria casalinga molto amabile, 
ma altrettanto profana. 

II, Passando ad altro soggetto, dirò, giacchè ho cominciato a far qualche giunta, che 
dopo stampato quasi intero il presente volume, il sig. Alberto Lisoni m'inviò gentil» 
mente il suo opuscolo Una sacra rappresentazione a Bars nel cinquecento , Trani, 
1895, che menzionai di seconda mano in una nota di p. 242. Il dramma sul giudizio 
universale di Antonio Puteo, che forma l'oggetto dell'indagine del Lisoni, è compo- 
nimento erudito d'un monsignore che la pretendeva a poeta. È chiaro peraltro che 
la base su cui è costrutto quell'edificio alquanto barocco dovette essere un dramma 
non dissimile sostanzialmente da quello popolare ch'io ho analizzato. Il Puteo lo ha 
infronzolito e ingrossato, senza perciò farne uscire nulla di grandioso; anzi la gran- 
diosità del giudizio finale, stemperato negli ultimi due atti, ci perde assni di mezzo 
al diluviare increscioso di chiacchiere, Le querele e le discussioni etiche e teologiche 
dei santi e dei dannati non la finiscono mai: v'è persino un curioso dialogo tra Cristo 
e Cleopatra, che se attesta l'erudizione classica dell'autore, è nel tempo stesso assai 
inopportuno ed un tantin ridicolo. Certi soggetti, svincolati dalla maestà severa della 
leggenda antica e dalla semplicità della tradizione popolare, anzichè guadagnarci, ci 
perdono, quando non caduno in mano ad un vero e grande artista, che sappia in- 
fonder loro efficacia nuova. 

IIL Il volumetto Nigra-Orsi, La Passione in Canavese, Torino, Ronx, 1895, uscì 
quando le bozze dell'ultimo foglio di questo libro erano giù licenziate, onde non poteî, 
con mio rincrescimento, tenerne nell'Appendice il debito conto. 

IV. Oggi sull'Anticristo si veda anche l'Archivio storico lombardo, XXII, 120-123. 
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